








ETTORE D’ORAZIO 


a) 





FISIOLOGIA 


DEL 


PARLAMENTARISMO 


IN ITALIA 





SERSESNIC 
Società TiPoGRAFICO-EDITRICE NAZIONALE 
(ciù Roux € Viarengo!e già Marcello Capra) 


Torino, 


VINONO53 @] VIIOOYV4 
Ia WiIODvI — 
Nap di 
LA 


I 
I 
] 
| 


IT 
(©) 
LU 
PS 
Q 
al 
(0a) 
(ca) 


ONIHOL ja VLISBANINA 














FISIOLOGIA 


PARLAMENTARISMO IN ITALIA 











PRRROLO REID OR ZKO 





FISIOLOGIA 


DEL 


PARLAMENTARISMO IN ITALIA 





STD RENE 
SOCIETÀ TIPOGRAFICO-EDITRICE NAZIONALE | 
I 


(già Roux e Viarengo e già Marcello Capra) 
Torino, 1911. < 








PROPRIETÀ LETTERARIA 





Officine grafiche della S. T. E. N. 
(Società Tipografico-Editrice Nazionale), Torino. 








PREFAZIONE 


In un pomeriggio dello scorso novembre, uno di 
quei maravigliosi pomeriggi dell’autunno romano che 
hanno tutte le blandizie della primavera e tutti i lan- 
guori dell’estate morente, salivo lentamente la scali- 
nata della Trinità de’ Monti. Mi recavo in via Gre- 
goriana, in casa di Sebastiano Sagredo, lo storico 
insigne del quale or è appena un mese tutta l’Italia 
ha pianto la perdita. Avevo dato a leggere al nobile 
vegliardo il manoscritto di questo libro, e il giorno in- 
nanzi avevo ricevuto un laconico biglietto col quale 
egli mi dava convegno per le tre dell’indomani. Avevo 
chiesto al Maestro un giudizio sul mio lavoro, e Vat- 
tesa del responso imminente mi dava una perplessità 
quasi angosciosa. 

Quando fui in cima alla gradinata ero trafelato ed 
ansante come dopo una corsa, e mi soffermai qualche 
minuto per riprender fiato. L'alto piazzale splendeva 
sotto il sole occiduo, come un fantastico verone aperto 
sopra le glorie della città papale; ma il mio animo 
era troppo preoccupato per poter percepire sensazioni 
di bellezza, e l’inimitabile euritmia degli edifizi che 
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fanno il luogo augusto non ebbe incanti per me. La folla 
cosmopolita degli accorrenti alle armonie vespertine 
del Pincio mi parve volgare come non mai, l’obelisco 
sallustiano mi sembrò troppo ingombrante pel piazzale 
esiguo, e la ringhiera di ferro battuto, onde Enrichetta 
Hertz ha recinto il piccolo pronao di Federico Zue- 
cari, mi nauseò come un’insolenza stucchevole. Quando 
passai davanti alla casa di Salvator Rosa, la casa 
misteriosa ove lo Stendhal visse e amò, mi parve che 
le fauci belluine dei mascheroni volessero inghiottirmi. 
La fuggevole sensazione mi sembrò di cattivo augurio, 
e, allorchè bussai alla porta del vecchio solitario, il 
mio cuore tremò come il cuore di un fanciullo. 


Oh, la soave musica che accarezzò i miei orecchi e 
la lieta visione che rallegrò le mie pupille, allorchè 
l’uscio si aperse e la buona Zaneta, la vecchia mà- 
mola agordina che da trent'anni curava gli acciacchi 
dell’ottuagenario Maestro, apparve nella penombra, 
col suo giocondo viso incorniciato dalla bianca cuffia 
monacale ! 

— Benvenudo, benvenudo, paronsin! Oh, el Pro- 
fessor lo ’speta a brassi ’verti!.. Da una setimana nol 
fa che parlar de lu!... Perchè el lo sa che el ghe vol 
ben come a un so fiol, benedeto! 

Quelle parole ebbero la virtù di calmare i mici 
nervi esasperati. Il dolce vernacolo cadorino, che fiorì 
sulle labbra di Tiziano, blandì i miei timpani come 
un’armonia delicata; e quando la cara vecchietta mi 
lasciò per andare ad annunziare la mia venuta al 
Maestro, la pace era rientrata nel mio cuore. 

Rimasto solo, aspettai serenamente e mi guardai at- 
torno, lieto di trovarmi in un luogo cognito e tra 
oggetti a me per lunga consuetudine familiari. Nel- 
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l’ampio salone dalle pareti coperte da una stoffa di 
color verde cupo era un silenzio profondo. Da due 
alte finestre prospicienti sopra una terrazza fiorita, il 
sole autunnale invadeva la stanza, temperato da fitte 
cortine a ricami. Da una parete pendeva una Chiesa 
della Salute del Carcano, mirabile per verità e per 
freschezza; sulla parete di fronte una Riva degli Schia- 
voni del Ciardi dava una sensazione di luce abba- 
gliante. In un angolo un Filottete di Urbano Nono, 
candido nella sua nudità di giovine nume, metteva 
una macchia bianca sopra il verde della tappezzeria. 
L'eroe ellenico, sedente ignudo sopra uno scoglio della 
sua isola, faceva vento sulla sua piaga con un’ala di 
uccello da rapina. Io m’indugiai a contemplare la 
bella statua, e la bianca figura marmorea assunse nel 
mio animo il significato di un’allusione e l'aspetto di 
un simbolo. Non era quella statua l’immagine tipica 
dell’illustre veneziano? Egli pure, come lo sdegnoso 
figliuolo di Peante e di Demonassa, era stato rimosso 
dalla vita e dalla guerra, perchè la sua piaga repub- 
blicana non ammorbasse le nari ortodosse degli al- 
leati, ed egli pure era stato esiliato nella sua Lemno, 
dove aveva atteso silenziosamente l’ora della rivin- 
cita. Ma per lui l’ora della rivincita non sonò mai, 
ed egli è morto come un dimenticato e come un re- 
probo, poichè gli odii settari sono imperscrittibili. Il 
dotto enciclopedico, lo storico senza rivali, l’oracolo 
di tutte le scuole, il rinnovatore della critica storica, i 
cui lavori sono stati durante mezzo secolo attesi da 
tutta l'Europa, non ha avuto dall’Italia nuova nè una 
cattedra nò un seggio di accademia. Ed ora che egli 
è morto, ai loschi faccendieri della terza Italia si è 
tolta una spina dal cuore, perchè egli era per loro un 
ammonimento e un rimprovero vivente. 
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Quando venni introdotto nello studio dell’illustre 
vegliardo, il mio cuore sobbalzò come al cospetto di 
un nume. Seduto davanti all’ampio scrittoio, egli 
rispose al mio saluto con un lieve sorriso, la cui dol- 
cezza mi parve oscurata da un’ombra di severità. Il 
suo volto austero, dalle linee di medaglia antica, im- 
prontato ad una gravità meditativa, dava l’impressione 
di una figura di altri tempi, di una di quelle nobili 
immagini di dogi che il Tintoretto e Paolo Veronese 
ci hanno tramandate. Era per me una gioia sempre 
nuova trovarmi in compagnia del vecchio titano, perchè 
la sua conversazione era come un libro. Egli aveva 
raggiunto la vetta dalla quale è dato giudicare gli 
uomini e le cose senza passioni e senza preconcetti. 
La sua cultura universale faceva di lui un’enciclo- 
pedia vivente, e la lunga e varia esperienza aveva 
conferito alla sua anima un abito d’indulgenza e di 
mansuetudine, la cui seduzione era irresistibile. 

In quella sua casetta di via Gregoriana egli pas- 
sava i suoi ultimi anni, solitario e sdegnoso, nella 
consuetudine di pochi amici e senza affetti familiari, 
come Herbert Spencer nella sua casa di Brighton. Io 
lo visitavo spesso, e ciascuna di quelle visite era una 
festa pel mio spirito. Ma in quel giorno a me parve 
che un’ombra di severità velasse l’ordinaria benevo- 
lenza del suo sorriso, e quell’impressione risvegliò la 
mia perplessità. 

— E la morale della vostra favola? — mi domandò 
il Maestro dopo un istante di silenzio, accennando 
al manoscritto della mia Yisiologia ancora aperto sul 
suo tavolo. 

La sua voce aveva una nota d’inconsueta asprezza, 
e attraverso le lenti bluastre i suoi occhi mi guarda- 
vano con un’espressione severa. 
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— La favola del parlamentarismo è essenzialmente 
immorale — risposi, tentando di nascondere sotto un 
giuoco di parole l’imbarazzo in cui quella domanda 
mi metteva. 

— Avete torto — ribattèò con voce ferma il ve- 
gliardo. — Il popolo italiano ba bisogno di corrobo- 
ranti, non già di tonici. Voi dite delle facezie accanto 
al letto di un infermo; ciò potrà sollevare per poco 
l’ammalato, non già ridargli la salute. L'Italia è am- 
malata; tutte le infermità e tutte le piaghe lasciate 
in lei da tre secoli di oppressione e di malgoverno 
sopravvivono e sanguinano. Noi abbiamo fatto abba- 
stanza per unificarla e liberarla dalle male signorie. 
Spetta a voi giovani il far da cerusici. Vi par proprio 
il caso di trattarla con delle barzellette? 

Le parole del vecchio mi ferivano. Io avevo una 
fede illimitata nella sua diagnostica intellettuale e 
morale, e gli avevo dato a leggere il mio manoscritto 
per aver da lui un giudizio illuminato e sincero. Ora 
la sentenza era pronunziata, e la sua severità fustigava 
il mio orgoglio e faceva sanguinare le mie carni. 

— Perdonate — dissi con vivacità; — ma io non ho 
nulla da insegnare al mio popolo. Il còmpito del fisio- 
logo non ha nulla a che fare con la terapeutica. Il 
mio libro non contiene che fatti; io ho riunito dei 
fatti per fornirmi d’idee, secondo la bella frase di 
Buffon. Se queste mie meditazioni varranno ad ecci- 
tare gl’italiani a pensare un po’ ai casi loro, io avrò 
raggiunto il mio sogno. La fisiologia è scienza di ec- 
citazione, come dice lo Schopenhauer. 

Il vegliardo scosse il capo risolutamente, con un 
gesto di denegazione convinta. | 

— No — ripetè, — avete torto. Voi incolpate il re- 
gime rappresentativo di tutti i mali che affliggono il 
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paese e scaraventate sopra di lui tutti i vostri vituperî, 
Ma siete ben certo che sia il parlamentarismo la causa 
prima e preponderante dei nostri travagli? Ogni con- 
cezione umana ha inerenti i difetti e le debolezze che 
sono propri dell’ umana natura, e ogni istituzione 
umana rispecchia il bene ed il male dell’ambiente in 
cui si svolge. La politica, come l’arte, come la scuola 
e come la religione stessa, non è che un indice della 
mentalità di un popolo, e mi par cosa poco seria pi- 
gliarsela col parlamentarismo perchè rispecchia il 
male della vita. 

Ml Sagredo si era levato su. Ritto presso al ca- 
minetto di quercia scolpita, egli aveva veramente 
l’aspetto di un re fra i mortali: una testa finemente 
modellata, una nobile fronte, occhi scuri, gravi e 
acutamente penetranti, un viso pieno di risoluzione 
con tratti di malinconia. Sessant’anni di lavoro e di 
pensiero non avevano piegato la sua forte quadratura 
di titano. 

— È un errore — egli seguitò — imputare al re- 
gime parlamentare ciò che non è se non il frutto di 
secoli di malgoverno e di oscurantismo. Le palinodie 
contro il parlamentarismo sono cosa vecchia. Il Mon- 
tesquieu disse tutto, quando sentenziò che nelle as- 
semblee il buon senso è sempre dalla parte della mi- 
noranza. Ma i paradossi non giovano a nulla, e la 
critica è troppo povera cosa se non serve che a de- 
molire. Non sarebbe meglio dare opera a togliere il 
male che noi denunciamo, se è vero che la prima 
condizione per curare un’infermità è conoscerne l’esi- 
stenza e la gravezza? 

Queste parole suscitarono in me un moto di ri- 


bellione. 
— Voi parlate di rimedi — dissi con asprezza; — 
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ma ci sono forse dei rimedi contro il morbo parla- 
mentare? Esistono dei rimedi contro la follìa e contro 
la cecità? Tutti gli espedienti escogitati finora per 
ovviare ai mali del parlamentarismo si sono dimo- 
strati inetti o insufficienti. Lo scrutinio di lista, la 
rappresentanza proporzionale, l’ indennità parlamen- 
tare, il referendum popolare, il decentramento ammi- 
nistrativo, il voto obbligatorio, la votazione per classi, 
l’elezione a doppio grado e il voto plurimo, sono stati 
sperimentati, da noi o altrove, e non hanno a nulla 
riparato. Si può esser certi che sarebbe lo stesso di 
altri rimedi più o meno peregrini e teoretici, come 
la diminuzione numerica degli elettori, la diminuzione 
del numero dei deputati, lo scrutinio per regione, la 
rappresentanza professionale, l’interdizione della rie- 
lezione dopo un certo numero di legislature. Agli 
specifici antiparlamentari ormai nessuno crede più, e 
parlar di panacee è voler far ridere la gente. 

Il vegliardo lasciò passare la mia sfuriata incom- 
posta; poi, pacatamente, tentennò il capo anche una 
volta. 

— No — disse, — il regime parlamentare è una 
istituzione umana, e, come ogni cosa umana, esso può 
subire un miglioramento progressivo e indefinito. 
Sono gli empirici semplicisti che sognano di riparare 
ai mali del parlamentarismo col mutare ingranaggi e 
sostituire meccanismi. I sognatori di queste panacee 
rassomigliano al buon Colin, che voleva prevenire la 
tempesta impedendo al barometro di muoversi. Sono 
dei pazzi e degli ingenui. No, di rimedii non ve n’è 
che uno solo, il miglioramento dei costumi, e per 
raggiungere il miglioramento dei costumi non v'ha 
che un solo mezzo, l’educazione. Dobbiamo convin- 
cerci di questa verità, che non si può mutare lo stato 
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sociale di un paese per mezzo di leggi, ma bisogna 
prima educare gli uomini. La questione politica è una 
questione morale. 

Nella penombra dell’ampio gabinetto tappezzato di 
rosso, la voce del vegliardo aveva echi profondi. 
Mentre egli parlava, io lo contemplavo fisamente. Il 
suo volto era singolarmente espressivo e rivelava 
l’uomo destinato al dominio intellettuale. In lui nessun 
disaccordo esisteva fra l’aspetto della persona e l’opera 
della mente. 

— Del resto — egli continuò dopo una pausa, — 
io non so fino a qual punto si possa dire che il re- 
gime parlamentare sia in Italia infermo. Certo si può 
affermare che in Italia esso non è più ammalato che 
altrove. In Italia come altrove il parlamentarismo è 
in istato di trasformazione e di esperimento. Se noi 
consideriamo ciò che l’Italia ha compiuto in mezzo 
secolo, affrontando e vincendo difficoltà senza pari, 
possiamo esser tranquilli su ciò che ci riserba l’av- 
venire. Voi dite che il progresso compiuto non è me- 
rito del regime rappresentativo. E sia. Ma ciò che si 
è fatto lo si è fatto sotto il regime rappresentativo, 
il che prova per lo meno che il parlamentarismo non 
avversa il progredire delle nazioni; e per un governo 
ciò non è poco. Voi dite ancora che il parlamenta- 
rismo impedisce ai più degni di giungere agli uffizi, 
e che assicura il successo ai maneggioni e ai parolai. 
Ma vi par proprio dimostrato che sia questo un di- 
fetto inerente al regime rappresentativo ? A me sembra 
invece che, tutto considerato, il governo parlamentare, 
con la libertà di stampa e di parola, con la divisione 
dei poteri e la possibilità di rinnovare di continuo i 
suoi duci e i suoi gregarii, sia la concezione meno con- 
traria all’aristocrazia intellettuale. So bene che le ap- 
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parenze contraddicono il mio ottimismo e che il regno 
dei parolai è più che mai in fiore. Ma si può esser 
certi che l’avvenire non sarà per i demagoghi, e che il 
potere apparterrà domani alla eletta schiera degli uo- 
mini provvisti di una cultura speciale, atti più a ope- 
rare che a parlare e più a mantenere che a promet- 
tere. L'incremento dell'educazione e della cultura, il 
moltiplicarsi degli interessi, il crescente organizzarsi 
delle masse, il diffondersi delle grandi città, tutto 
sembra concorrere ad assicurare una sempre più illu- 
minata cernita degli organi dirigenti e a render meno 
impossibile il predominio dei migliori. In conclusione, 
il governo parlamentare ha difetti enormi, ma ha anche 
pregi innegabili, ed è ingiusto condannarlo soltanto 
in considerazione dei suoi difetti. A malgrado di tutti 
i paradossi, esso rappresenta un passo innanzi sulla via 
della giustizia e della redenzione umana, perchè, in 
fin de’ conti, il parlamentarismo è la libertà. 

Il vegliardo si era avvicinato alla finestra. Ritto 
li contemplò in silenzio lo spet- 


presso al davanzale, eg 
ltò per poco il rumore della 


tacolo del tramonto e asco 
città, che dalle vie sottostanti giungeva tenue e con, 
come assorto in una visione lontana, con- 


fuso. Poi, 
era fatta più lenta, 


tinuò a parlare. La sua voce si 


piena di una tristezza altera. 

— L'evoluzione della moderna democrazia non deve 
nè ispirare apprensioni infondate nè suscitare vane 
illusioni. La natura umana è assai poco suscettibile 
di mutazioni, e in ogni caso non saranno i sistemi di 
governo che la trasformeranno. Senza avere la minima 
fiducia che il regime rappresentativo sia per ricon- 
durre nel mondo l’età dell’oro, possiamo esser certi 
di questo, che esso val meglio dei regimi che lo hanno 


preceduto. I dottrinari di un tempo si distillavano il 











16 FISIOLOGIA DEL PARLAMENTARISMO IN ITALIA 





cervello per cercare il governo ideale; noi, più mo- 

desti e più logici, ci contentiamo di cercare il go- 

verno meno cattivo. Voi dite che il regime rappre- 

sentativo non ha fatto in Italia buona prova; ma 

qual sistema di governo ha mai, a lungo andarè, sod- 

disfatto i popoli? Quale realtà ha mai appagato tutte 

le speranze, e quale aurora ha mantenuto tutte le sue 
promesse? Andate là, che l’Italia non perirà pel fatto 
che qualche centinaio di mestatori ignoranti e rapaci 
possano riuscire ad arrogarsi il titolo di legislatori; 
e al postutto non sarebbe certamente una Camera di 
sapienti, che apporterebbe al paese la fine dei suoi 
travagli. La verità è che tutto è relativo in questo 
mondo e che le istituzioni non valgono che per l’uso 
che gli uomini ne fanno. La natura umana resta fon- 
damentalmente la stessa, a malgrado di ogni varietà di 
impulso esteriore e di ogni trasformazione d’ambiente; 
passionata perchè i suoi bisogni sono incalzanti, egoista 
perchè l’interesse personale è la legge della sua con- 
servazione, tendente inconsciamente ad un ideale che 
si sposta senza posa è che svanisce non appena venga 
raggiunto. Il parlamentarismo non è che una tappa 
nella marcia fatale dell’umanità verso una mòèta lon- 
tana e vaga, e non merita quindi nè le obiurgazioni 
dei detrattori nè l’entusiasmo dei fanatici. 

TI Maestro tacque per qualche minuto; poi, come 
spinto dal bisogno di dar fondo alla sua tesi, riprese 
a parlare. Egli spandeva su me i suoi periodi magni- 
loquenti, con la tirannia dell’oratore nato per cui ogni 
uomo è un pubblico. Nella crescente oscurità della 
stanza la sua alta figura assumeva Un aspetto di fan- 
tasma, la sua bianca barba fluente risaltava strana- 
mente e le Sue lenti sprizzavano o) tratti bagliori di 
fiamma. Egli parlò dei futuri destini d’Italia con ac- 
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centi di tenerezza paterna, e un istante mi parve che 
nella sua voce fossero note di lagrime. Le parole as- 
sumevano sulle sue labbra una singolare virtù di 
persuasione e penetravano nel mio cervello come strali 
acuminati. Quando Zaneta portò un lume, gli occhi 
del vegliardo luccicarono dietro le lenti bluastre, come 
se avessero pianto. 

Egli parlò ancora, parlò della sua Venezia e del 
delitto di Campoformio, della gloria di Lepanto e 
della vergogna di Adua, e prima di congedarmi volle 
ch'io gli promettessi che avrei premesso al mio libro 
una parola di speranza. 

Quando fummo nell’anticamera il vegliardo mi at- 
trasse a sè, mi baciò sulla fronte, e con voce soffo- 
cata dall’emozione mi susurrò all'orecchio una, frase 
misteriosa, che mi parve ad un tempo di comando e 
di preghiera: 

— Abbiate fede! 


Escii da quella casa col cuore in tumulto, e, allorchè 
l’uscio di strada si richiuse dietro a me, mi parve 
che qualche cosa fosse crollata entro i meandri del 
mio spirito. Quando fui sul piazzale della Trinità 
de? Monti, mi appoggiai al muro che soprasta alla sca- 
linata, e cercai di ricomporre le mie idee. La città si 
sprofondava nel silenzio della sera. Nella penombra 
dell’ora incerta essa assumeva, per l’euritmia delle 
sue case e delle sue vie, la parvenza di un cimitero 
dell’umanità, nel cui àmbito le moli degli edifizi mag- 
giori risaltavano cupamente, come cappelle funerarie 
dei secoli. Le parole del Maestro mi martellavano nel 
cervello, e la sua ultima frase mi echeggiava nel 
cuore : 

— Abbiate fede! 


D’OrAZIO, — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 2 
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Non era dunque tutto perduto? E l’avvenire della 
patria non era dunque compromesso irreparabilmente? 
Ecco, le fosche nubi si diradavano nell’orizzonte e una 
speranza nuova germogliava nel mio cuore. Un’im- 
provvisa onda di indulgenza veniva a temperare la 
salsedine del mio scetticismo, e l’antica avversione 
per la chimera parlamentare si addolciva nel mio 
spirito. La parola di quel vecchio aveva compiuto il 
miracolo. 

Io guardavo lontano, al di sopra dell’infinita distesa 
dei tetti, dei campanili e delle cupole che già si con- 
fondevano nella caligine. Una corona di lumi si ac- 
cendeva in lontananza, nella penombra violacea del 
crepuscolo, sotto il grande arco del cielo sereno, 
ancor nudo di stelle. Sul Gianicolo le ultime luci del 
vespero spandevano un chiarore luminoso, che pareva 
il riflesso di una fiamma d’incendio. L'Accademia di 
Spagna, S. Pietro in Montorio, la fontana dell’acqua 
Paola torreggiavano in quel chiarore di fiamma come 
brune cuspidi e gli alberi di Villa Corsini si profila- 
vano con linee incerte sul fondo luminoso. Sul sacro 
colle di Roma madre, quasi presagio dei futuri. de- 
stini della patria, il tramonto pareva un’aurora. 


Roma, 1° marzo 1911. 


ETTORE D’ORAZIO. 











MEDITAZIONE I 


LA TESI. 


Gli anni che precedettero la crisi edilizia del 1888 furono 
per Roma un periodo singolarmente strano e fortunoso. Il 
Governo italiano, rimasto per un decennio come accampato 
nella vecchia città dei papi, quasi incerto del domani e ti- 
moroso di far troppo visibili mutazioni, si era ad un tratto 
risoluto ad affermare la sua padronanza coraggiosamente, 
ed aveva intrapresa, con inusitata larghezza di linee e di 
mezzi, la trasformazione edilizia della città. La ridda di 
milioni, che tenne dietro a quel disegno, spinse in breve 
volger di tempo una larga ondata di sangue nelle vene 
dell’Urbe. La vitalità artificiosa della nuova capitale si 
sviluppò con un improvviso e rapido lussureggiar tropicale, 
simile a quei frutti che, venuti su contro stagione tra le 
emanazioni asfissianti d'una serra, non hanno la fragranza 
aromatica della loro specie, ma putono di concime. Da tutte 
le regioni d’Italia trasse a Roma un nugolo di gente avida 
di guadagni e di avventure. 

TI Governo aveva già inviato l’esercito dei suoi amanuensi, 
e i politicanti mandatari del popolo d’Italia erano già qui 
da un decennio. L’avvento dei nuovi accorrenti completò la 
rappresentanza del popolo italiano nella nuova capitale. 
Gli stipendiati, i ladri e i mendicanti, le tre categorie di 
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persone che, giusta la sentenza del Mirabeau, compongono 
l’universa umanità, erano tutti qui. Dalla loro convivenza 
scaturì un miscuglio assai bizzarro, in cui alcuni spiriti ete- 
rocliti mettevano una nota di grande originalità. 

Nella olla podrida di politicanti e di barattieri di suoli 
edificatorii, di venditori di frottole e di gaudenti di buona 
lega, di ambiziosi irrequieti e di nottambuli sventati, 
Bernardino Grimaldi spandeva il sale magnogreco del suo 
scetticismo, Giuseppe Toscanelli mesceva lo zenzero fioren- 
tino dei suoi paradossi, Rocco de Zerbi aggiungeva il prez- 
zemolo del suo spirito scintillante di brio e di finezza, © 
Paolo Capestrano, il giovane scrittore abruzzese, strappato 
tanto inopinatamente al tumulto e alla battaglia, versava 
il miele della sua eloquenza smagliante. 


Fra i tipi più caratteristici che vivevano in quell’ambiente, 
molti indubbiamente rammentano l'interessante figura del- 
l'onorevole P***, il buon ferrarese dalle basette a spaz- 
zola, abituale frequentatore della birreria Morteo e degli 
altri due o tre ritrovi di nottambuli e di cortigiane, che fiori- 
vano allora lungo i cinquecento metri di metropoli moderna, 
costituiti dal tratto del Corso che corre tra l’Albergo di Roma 
e il cantone di piazza Sciarra. Era un buon diavolo di emi- 
liano sulla cinquantina, dal fare riservato e di scarsa par- 
lantina, ma nel quale non si riscontravano punto i terribili 
caratteri dell'italiano taciturno: un tipo frequente in quella 
regione, che forma come unw zona neutra tra il Veneto e 
la Romagna. Costruito col legno con cui si fabbricano i 
santi martiri, era l’abituale bersaglio dei lazzi e delle canzo- 
nature degli amici: lazzi senza acrimonia e punzecchiature 
a fior di pelle, che l'onorevole accoglieva abitualmente con 
un sorriso di bonarietà, non privo di una certa nobiltà 
disarmante. Lo chiamavano per soprannome l’onorevole di 
Massafiscaglia, dalla sua borgata di origine; e non so perchè 
questo titolo ci pareva, ® pensarci su, il supremo del ridi- 
colo. Privo affatto di albagia e di pretese, il brav’'uomo 
parlava della sua medagliuzza di rappresentante del popolo 
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con un sorriso di indulgente rassegnazione, come un certo- 
sino che, avendo conosciuto non meno il mondo che la sua 
trappa, non si faccia più illusioni nè sull’uno nè sull’altra. 
L'abito frusto e l’estrema parsimonia nello spendere (si 
affermava da molti che nessuno lo avesse visto mai, in 
veruna occasione, trarre di tasca il portamonete), dice- 
vano chiaro che l’amico non navigava in acque molto pro- 
spere. Amava celare la sua esistenza perfino ai più intimi. 
Si sapeva vagamente ch’egli prendeva i suoi pasti in una 
pensione relegata in un terzo piano di via Torre Argentina, 
ove per sessanta lire al mese si aveva colezione e pranzo, 
con pane «a discrezione». Ma la sua abitazione era ignota 
a tutti; e in questo il brav'uomo rassomigliava al Parnell, 
il formidabile agitatore irlandese. Si assicurava da qualche 
maldicente che il buon diavolo avesse debiti un po? dap- 
pertutto, e che in qualche strada, in via Nazionale per 
esempio, egli, alla luce del giorno, non potesse camminare 
altrimenti che facendo il zig-zag dall’uno all’altro marcia- 
piede, per evitare le eventuali sfuriate di qualche bottegaio 
spazientito dalla vana attesa del saldo, in un serpeggia- 
mento lagrimevole di lepre inseguita. 

Nelle elezioni generali dell’ottobre 1882 l’onoreyole di 
Massafiscaglia non si mosse da Roma neanche per un giorno. 
In mezzo al turbinare delle cabale de? politicanti, ed allo 
assieparsi ed allo ansare de’? mestatori nelle anticamere 
dei Ministeri, egli rimase calmo e tranquillo come mai. 
In quel primo esperimento dello scrutinio di lista, che po- 
neva in apprensione anche i più vecchi e solidi parlamen- 
tari, il bravuomo si mostrava così sicuro del fatto suo, 
ch’era uno stupore a vedere. E lo stupore crebbe fuor di 
misura, allorchè, fatte le elezioni, il nome del nostro amico 
apparve primo fra i quattro eletti della sua provincia, se- 
guìto da un numero di voti considerevolmente maggiore 
delle cifre raggiunte dagli altri tre sozii. 

Così, dopo quell’inaspettato trionfo, il risultato ultimo delle 
impressioni che il buon emiliano destava in tutti noi, si potà 
più che mai tradurre nelle domande che seguono: 
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— Ma perchè, gran Dio, i ferraresi si ostinano a mandar 
qui costui? Non hanno dunque tra le loro vecchie mura un 
qualche rampollo del cardinale Ippolito o della bella Lippa 
o di Laura Dianti? Che cosa mai possono farne di costui i 
canapai di Poggio Renatico e di Codigoro, o i pescatori di 
Comacchio? E che cosa mai credono che costui faccia qui? 

A queste domande non meno indiscrete che malevole era 
assai probabile che la risposta non venisse mai. Eppure, 
per mio conto, la risposta l’ebbi, e, come sono per narrare, 
se non sollecita, abbastanza esauriente. 


Nell'autunno del 1889 capitai a Ferrara, spinto dalla, cu- 
riosità di rivedere i cento capolavori onde la casa d’ Este, 
la gloriosa dinastia di parricidi di genio e di ancillari epici, 
ha arricchito la melanconica patria di messer Lodovico 
Ariosto. Avevo trascorso due giorni nel rivedere in fretta 
le mirabili pitture di Benvenuto Tisio e di Dosso Dossi, 
allorchè, una domenica mattina, mentre entravo a far cole- 
zione nel caffè Castiglione, un insolito moto di accorrenti 
mi fermò sul marciapiede. D’in fondo alla via Giovecca 
una folla di popolo s’inoltrava, composta e silenziosa. Chiesi 
a qualche vicino di che cosa sì trattasse. Erano oltre tre- 
cento agricoltori di Pieve di Cento, i quali, impensieriti 
dal progressivo abbassarsi della coronella costruita in difesa 
dell’argine del Reno, nel punto di una recente rotta, sì re- 
cavano a far rimostranze al prefetto della provincia, perchè 
spingesse il Governo a finirla con le vaghe promesse e a 
provvedere energicamente e tosto. Erano alti e adusti con- 
tadini, dai volti fatti pallidi dai miasmi della maremma, 
ma dalle membra nerborute e solide. Si avanzavano sul 
vetusto selciato con passo fermo e cadenzato, ordinati quasi 
in fila come soldati, e alla loro testa, in mezzo a due che 
sembravano più risoluti ed autorevoli dei loro compagni, 
un alto signore impettito e inguantato, dalla lucida tuba e 
dalle basette a spazzola, procedeva solennemente, rispon- 
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dendo con cenni del capo ai rispettosi saluti dei passanti. 
La sua tuba pareva assumere l’aspetto di un elmo, di 
qualcosa di singolarmente marziale, capitanante quella 
mobile distesa di cappelli a cencio. Ed io credetti di 
sognare, quando mi avvidi che il bel signore dalla tuba lu- 
cida, senza ristare, mi salutava assai dignitosamente con la 
mano inguantata. Sapevo di non conoscere alcuno a Fer- 
rara, all’infuori del buon conte Giustiniani; e rimasi addi- 
rittura di stucco allorchè riconobbi in quel personaggio, 
che già era passato oltre, l’onorevole P***, l'amico della 
birreria Morteo e del caffè Falchetto. Mi rammentai ad un 
tratto di lui, che da qualche anno vedevo di rado; e volli 
chieder notizie sul suo conto ai due o tre ferraresi che 
prima mi capitarono sottomano. Dalle risposte, dai discorsi, 
dal tono della voce degli interrogati, compresi subito che 
il nostro amico della birreria Morteo e del caffè Falchetto, 
l’uomo singolare che non possedeva un portamonete, la 
vittima indulgente degli sfaccendati del Caffè di Roma, l’ono- 
revole di Massafiscaglia insomma, era nè più nè meno che 
l'erede di Ercole II d’ Este nella signorìa di Ferrara. Egli 
era un personaggio formidabile, il vero padrone del luogo. 
Ed io non tardai a veder chiaro entro l’enigma della sua 
esistenza romana, un vero esilio volontario e un vero sacri- 
fizio fatto all’ambizione di campanile. L'onorevole P*** era 
a Roma come un proconsole dei suoi concittadini; egli non 
era nè punto nè poco il rappresentante della nazione; era 
come il beotarca, che in cospetto della lega beotica non rap- 
presentava che l’interesse di Tebe, o come un legato della 
Repubblica veneta, che, ovunque fosse mandato, non aveva 
nella mente che il leone alato di San Marco. E il brayv'uomo 
serviva i suoi conterranei a maraviglia. A malgrado della sua 
apparenza d’innocua bonomia e delle sue abitudini di not- 
tambulo, egli era in realtà un sollecitatore di rara abilità e 
pertinacia. I culminanti interessi della sua provincia erano 
la bonifica delle maremme e le arginature del Po e del Reno. 
Ed egli avea saputo, a varie riprese, strappare sussidii tanto 
ingenti ai governi di Agostino Depretis e di Benedetto Cairoli, 
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che una benefica pioggia di oro era caduta per un decennio 
sulle misere plebi di Comacchio e di Argenta. Ed io com- 
presi ad un tratto e l’onnipotenza del valentuomo fra i 
beneficati e l’infinita indifferenza ch’egli provava per tutto 
ciò che non fosse la sua Ferrara. 

Che cosa volete ch’ei ne facesse del Tevere, se ne’ suoi occhi 
azzurri persisteva il riflesso del Po di Volano ? E che cosa po- 
teva calergli di Montecitorio, se la sua mente era tutta piena 
della reggia di Obizzo IV, la sede della prefettura della sua 
Ferrara? Era lì ch’egli voleva regnare, non altrove. E pur 
di regnare colà, cosa gl’importava se a Roma egli pareva il 
più misero dei portatori di medaglia? Pur di poter percor- 
rere con la fronte alta e la tuba lucida, a capo di trecento 
contadini di Pieve di Cento, pronti a buttarsi a capofitto 
nel porto di Magnavacca al suo menomo cenno, la sua bella 
e solitaria via Giovecca, salutato da tutti ed acclamato come 
un trionfatore e un salvatore, egli si rassegnava volentieri a 
traversare a zig-zag la via Nazionale di Roma per sottrarsi 
agli sguardi fastidiosi dei creditori spazientiti. Egli poteva 
ben sorridere bonariamente ai lazzi degli amici della bir- 
reria Morteo, pensando tacitamente ai visi compunti dei 
notabili di Codigoro e di Massafiscaglia, che andavano in 
commissione a domandargli protezione ed aiuto; e poteva 
perfino consolarsi di non possedere un portamonete, pensando 
che colà, tra il Po di Volano e il Reno, aveva un regno, un 
piccolo impero di devozioni illimitate e di affetti profondi. 


La sera seguente, sull’annottare, io contemplavo da una 
finestra della Stella d’oro la massa imponente del castello 
degli Estensi, allorchè un’onda rumorosa di popolo invase 
ad un tratto la via deserta. Era una fiaccolata di elettori 
entusiasti, che si recavano alla stazione della ferrovia 
salutare il loro deputato che ripartiva per Roma. Gli evviva 
formidabili salivano al cielo, destando gli echi assopiti della 
reggia immane, immersa nell’oscurità e nel silenzio. 
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Poi che la turba urlante fu scomparsa dietro il fianco 
del castello, io rimasi a lungo a quella finestra, pensando 
alla commedia del nostro parlamentarismo, e alle strane 
avventure che a tratti si svolgono sul suo proscenio. Pro- 
prio nell’estate di quell’anno, verso la fine dell’agosto, un 
lacrimevole dramma di cronaca provinciale aveva suscitato 
la pietà e il raccapriccio di tutta la penisola. A_Cosenza, 
nel bel mezzo della Calabria, un vecchio gentiluomo aveva 
posto fine ai suoi giorni, tagliandosi le vene come Seneca. 
La singolarità del caso, la notorietà de’ personaggi e la 
spietatezza delle fazioni locali dettero una grande eco di 
pubblicità al doloroso avvenimento. Il marchese di T***, 
padre del giovane deputato così noto ne’ ritrovi eleganti 
della capitale, si era suicidato miseramente in un casolare 
sperduto nella campagna cosentina, sulle rive del Crati, 
dove si era relegato poi che i creditori gli avevano venduto 
all’asta il pingue patrimonio. L’ottuagenario patrizio bor- 
bonico, in cui venti anni di sdegnosa astensione da ogni 
partecipazione alla vita pubblica non avevano attutito il 
naturale istinto di predominio, aveva d’un tratto buttata in 
un cantone la sua avarizia passata in proverbio a cinquanta 
chilometri in giro e, alle elezioni generali del 1382, aveva 
speso centotrentamila lire per aprir le porte di Montecitorio 
al figliuolo, uno scapato gaudente, che in cinque anni pas- 
sati in un reggimento di cavalleria aveva già intaccato pro- 
fondamente il patrimonio paterno. Ai comizi del 1886 il 
vecchio marchese aveva rincarata la dose. 


Ma le spese delle due elezioni furono un nonnulla, in 
confronto di ciò che il buon Bonifazio seppe fare in sei 
anni di vita parlamentare. Io lo ricordo bene, il buon dra- 
gone di Nizza-cavalleria, in prima linea fra i dandys del 
Circolo della Caccia e tra i frequentatori delle più celebrate 
bische, con le sue grandi arie di sovrano în fierì e con la 


voce rauca di nottambulo incancrenito. 


L’avo del mio bisavolo 
Stava per esser re! 
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Chi non rammenta la sua pelliccia di loutre argentée, da 
ventimila lire? — Non ve n°ha di maggior prezzo in Italia, 
— diceva lui, con la sua blague di meridionale millantatore, 
sorbendo al Caffè di Roma il suo eterno assenzio che gli 
infiammava le viscere, ma che egli si ostinava ad ingozzare 
con abnegazione edificante. 

Quei sei anni di deputazione furono una rovina pel patri 
monio del vecchio marchese cosentino. E l’epilogo fu quale 
tutti prevedevano: la catastrofe completa e definitiva. Il 
vecchio patrizio resistette sino alla fine, ostinandosi ad ap- 
porre l’avallo alle cambiali del figlio, sordo alle ammonizioni 
degli amici e ai lazzi degli avversari imbaldanziti dalla 
sicura previsione della prossima rivincita. 

Poi, quando i creditori gli espropriarono il suo palazzo, 
la casa avita ove egli era nato e donde il suo trisavolo, 
venuto di Spagna col giovinetto re Carlo III e capostipite 
del ramo napoletano della famiglia, aveva per mezzo secolo 
spadroneggiato su tutta la Calabria citeriore, il vecchio 
scudiere di Ferdinando II non trovò miglior soluzione al- 
l’arduo problema che svenarsi, a ottant’anni, sul lubrico 
piancito di una stalla, offrendo il suo vecchio sangue casti- 
gliano a quel figlio... che intanto gavazzava a Aix-les-Bains, 
alternando le interminabili partite di baccarat al Casino con 
qualche escursione a Haute-Combe o al lago di Bourget in 
compagnia della piccola Ivette Chamber del Caffè delle 
Varietà. 

Ma del volgare e lagrimevole dramma finanziario che 
aveva condotto a quella catastrofe, chi di noi aveva mai avuto 
sentore? Il patrimonio del giovane deputato, a furia di 
esagerazioni e di iperboli, si faceva ascendere a cifre inve- 
rosimili; ein Roma l’onorevole di T*** si poneva senz’altro 
accanto ai quattro o cinque diviti calabresi, cui una fama 
alquanto nebulosa attribuisce patrimoni colossali e ricchezze 
da Cresi autentici: il Barracco, che ha feudi estesi come 
circondari; il duca di Monteleone, ricco e potente come un 
piccolo sovrano; il barone Berlingieri, che ha fattorie più 
numerose delle arene del mare e delle stelle del cielo, e 
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finalmente il buon Angiolino Quintieri, il più ricco di tutti 
in moneta sonante, che ha fosse piene di vecchie doble di 
Spagna, di quelle coniate col primo oro venuto di America 
con Cristoforo Colombo, e che Elisabetta Farnese dette a 
sacca al figliuolo adorato nel mandarlo a conquistare il 
reame di Napoli. Gli uscieri di Montecitorio assicuravano 
che fra i cinquecentotto deputati d’Italia il giovane marchese 
fosse senza paragone il più dovizioso, per la buona ragione 
ch'egli, più che ogni altro, largheggiava in mancie e in 
ferragosti. Chi dunque avrebbe mai osato indovinare la 
verità? Il cab, onde il giovane deputato calabrese aveva 
voluto fare il paio con quello, fino allora unico, del principe 
Massimo, rotolava trionfalmente lungo i viali ombrati di 
Villa Borghese, occhieggiato assai benevolmente dall’alto 
delle più sontuose dumonts. E, in fin dei conti, che cosa gli im- 
portava, a lui, se a Cosenza il padre mancava di pane, posto 
che alle Capannelle egli potesse sfoggiare cavalli di tale 
bellezza da far voltare indietro il duca Torlonia e il mar- 


chese di Roccagiovine? 


Il recente ricordo del dramma di Cosenza occupò a lungo 
il mio pensiero, durante le due ore che io passai alla fine- 
stra di quell’albergo ferrarese. E un involontario raffronto 
mi spingeva a collegare in un unico ordine i due fatti in 
apparenza tanto contradittorii: a Cosenza il giovane pa- 
trizio scapato e dissoluto, che condannava il vecchio padre 
a morire di onta e di disperazione, pur di poter sfoggiare 
a Roma un’opulenza da nababbo; a Ferrara il borghese 
ambizioso e sagace, che si rassegnava ad una vita di oscurità 
e di stenti e di esilio, pur di poter da lunge avere in pugno 
il suo capoluogo e, nelle rare visite saltuarie alla casa natia, 
esservi accolto come un trionfatore e un salvatore. Io riflettei 
a questi due fenomeni, faccie dello stesso prisma sociale, 
contemplando al chiaro di luna le vecchie torri estensi. 

Da quella sera questo libro era scritto. 
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To mi chiesi che cosa vengano a fare in Roma questi cinque- 
cento mandatari del popolo, di cui il popolo deve temere 
più che d’ogni altro nemico, sempre pronti a tradirlo e a 
venderlo per ventinove danari. Che cosa dunque li mandano a 
fare nella città di Sisto V dalle officine di Lombardia, dalle 
risaie di Romagna, dai feudi di Sicilia e dai nuraghi di 
Sardegna? E, anzitutto, chi sono? che cosa rappresentano? 
a quali classi sociali appartengono? da chi sono inviati? 
qual’è il loro mandato? da quali aspirazioni sono mossi? 
quali mezzi impiegano per arrivare? e quali rapporti ha con 
la loro educazione, con la loro cultura, col loro passato 
l'ardua missione onde all'improvviso si trovano investiti, 
come un risultato inaspettato e impreveduto della loro ay- 
ventura elettorale: fare le leggi del proprio paese? 


Questo libro vorrebbe aver la pretesa di rispondere in 
modo approssimativo a queste insidiose domande. Intanto, 
come primordiale risultato e come sintesi delle mie elucu- 
brazioni di quella memorabile sera ferrarese, mi sia lecito 
porre qui una sentenza del vecchio moralista francese, mae- 
stro a noi tutti, sentenza che potrebbe esser posta come 
epigrafe sul frontespizio di questo volume: 


HR 


Se sì giudica l'ambizione dal maggior numero de’ suoi effetti, 
essa rassomiglia più ad un vizio 0 ad un flagello o ad una ma- 
lattia, che non a una virtà. 











MEDITAZIONE I 


IL RE DEMOS. 


Narra Erodoto che le donne babilonesi, una volta in lor 
vita, eran tenute a darsi al primo arrivato, sui gradini del 
tempio di Venere, in omaggio alla dea Mylitta. A niuna 
femmina era lecito sottrarsi al turpe rito, e le più illustri 
dame della città erano astrette a seguire la costumanza, 
che a buon diritto lo storico greco chiama vituperosissima, 

Non altrimenti, di tempo in tempo, gli odierni pastores 
hominum debbono concedere le loro grazie alla folla, per 
compiere il rito prescritto dai canoni della misteriosa dea, 
la Libertà. In Italia l’avvenimento, che dovrebbe ricorrere 
ad ogni quinquennio, ormai si ripete ad intervalli che ben 
di rado giungono al triennio, che era il periodo nel cui ter- 
mine si celebravano nella pianura Cirrèa i giuochi pizii. 
Accadde lo stesso in Grecia per le feste Olimpiche, che dap- 
prima erano state Pentaeterte, © che finirono per essere ce- 
lebrate ogni quattro anni. 

Ad ogni ricorrenza de’ nuovi saturnali, una violenta vi- 
brazione artificiosa agita e sconvolge le misere turbe d’Italia. 
Per poco esse diventano i padroni, gli autocrati dal cui libero 
arbitrio dipendono il governo del paese, la sorte del sovrano, 
l’avvenire del bilancio. I ricchi, i potenti e i saggi devono 
prostrarsi innanzi a loro e chiedere il loro favore, prodigando 
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doni, lusinghe e preci che si negherebbero ai re. Il vecchio 
re Demos, dopo millennii di servitù e di abbiezione, torna 
ad assidersi sul trono de’? suoi padri, e i suoi antichi op- 
pressori si contendono l'onore di reggergli la corona sul 
capo, come gli schiavi del romano trionfatore. Egli riacquista 
per poco i diritti aviti e, come a’ più bei tempi della 
Grecia e di Roma, ridiventa l'arbitro di tutti i destini, il 
supremo dispensatore di grazie, la scaturigine prima di 
tutte le potestà. E a noi, nell’accingerci a parlare dei suoi 
cortigiani, spetta innanzi tutto di parlare di lui, del vecchio 


re restaurato. 


I dottrinari che nel 1860, compiuta l’unità italiana, si 
assunsero il carico di dare assetto al nuovo Stato, erano 
uomini d’ordine e di autorità, la cui aspirazione era stata 
di far passare la sovranità nelle mani della classe media, 
non già di restringere l’azione e i limiti della sovranità. La 
legge elettorale del 17 dicembre 1860, calcata su quella del 
vecchio Piemonte del 17 marzo 1848, concesse i dritti poli- 
tici ad un ristretto numero di cittadini. Il corpo elettorale 
fu costituito essenzialmente dai censiti e dai capaci, e formò 
una classe privilegiata, il cui numero, di fronte al totale 
della popolazione, rappresentò una percentuale non supe- 
riore a quella rappresentata dai cittadini di Sparta rispetto 
ai Perieci e agli Iloti, o dagli Eupatridi ateniesi rispetto 
alla popolazione dell’Attica. Nel 1861, appena costituito il 
nuovo reame, gli elettori inscritti nelle liste furono 418.696. 
Il loro numero ascese a 530.018 dopo l’annessione di Roma, 
a 571.939 nel 1874, a 605.007 nel 1876 e a 621.896 nel 1880. 

Le querele contro il privilegio elettorale si levarono di 
buon’ora, nel Parlamento e nel paese, e l’allargamento del 
suffragio fu pei cercatori di favore popolare un facile stru- 
mento di lotta, e per gli uomini di Sinistra il maggior argo- 
mento di opposizione contro la Destra imperante. La Sinistra 
giunse al potere con un bagaglio di promesse, il cui mi- 
raggio aveva per quindici anni abbagliato la vista de’ sogna- 
tori di novità, e la riforma elettorale aveva il primo posto fra 
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le panacee del suo programma politico. Essa si accinse 
tosto ad elaborare un disegno concreto, per porre in atto 
l’attesa riforma. Varii progetti furono almanaccati e presen- 
tati alla Camera, senza costrutto, e sette Ministeri si succe- 
dettero, prima che la riforma potesse essere attuata. Final- 
mente, nel 1382, la nuova legge elettorale venne alla luce, 
tra le paure degli uni e le sconfinate speranze degli altri. 
Il numero degli elettori risultò più che triplicato. Nelle 
elezioni generali, fatte nell’ottobre di quell’anno medesimo, 
gli iscritti furono 2.017.829; e il loro numero salì nel 1886 
a 2.353.223, nel 1890 a 2.752.658 e nel 1892 a 3.006.345. 

La legge dell’11 luglio del 1894, decretò la revisione 
straordinaria delle liste elettorali politiche. Furono cancel- 
lati d’un colpo 814.000 elettori, e nelle elezioni generali 
dell’anno seguente il numero degli iscritti si trovò ridotto 
a 2.159.214, per discendere a 2.120.909 nel 1897. Nelle ele- 
zioni del 1900 gli iscritti risalirono a 2.248.509, nelle elezioni 
del 1904 il loro numero ascese a 2.541,327, e finalmente in 
quelle del 1909 giunse a 2.930.473. Elevando a 33.911.468, 
giusta le statistiche ufficiali, gli abitatori della penisola nel- 
l’anno 1908, si desume che all’alba del secolo ventesimo su 
cento abitanti del bel paese otto appena erano gli investiti 
del sovrano potere di nominare i legislatori della nazione. 

Sono questi otto su cento la sintesi ultima del popolo so- 
vrano, sono essi le cellule che compongono il protoplasma 
dell'organismo che chiamiamo Stato, ed è in essi che il 
re Demos s’incarna e si personifica. È pertanto di questi 
otto su cento che importa esaminare gli atteggiamenti, le 
tendenze e la disposizione a fronte dello svolgersi del re- 


gime parlamentare. 


Due grandi frazioni si distinguono a prima giunta nella 
eterogenea compagine del corpo elettorale della nuova Italia. 


La prima, considerabilmente preponderante pel numero, è 


composta degli avversarii e degli ostili. Essa schiva con di- 
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sdegno o con sospetto ogni partecipazione alla vita pubblica, 
e ai suoi occhi tutto quanto concerne il parlamentarismo è 
ciò che era la diplomazia pel signor di Talleyrand : affaire 
de chantage, de marchantage et souvent de brigantage. 

Appartengono a questa frazione in primissimo luogo i sa- 
cerdoti del trono e dell’altare, i moslem irreduttibili del 
vecchio tempo, gli uomini d’ordine e di disciplina pei quali 
la gerarchia è elemento essenziale di vita civile, i burocra- 
tici, i magistrati e i militari. Per tutti costoro il parlamen- 
tarismo non è che anarchia. 

Vengono subito dopo i pachidermi dell’aristocrazia ter- 
riera, tutti assorti nel pacifico godimento del patrimonio 
paterno, e ponenti ogni lor gioia e speranza e superbia nel 
difenderne e serbarne intatto il coacervo, sottraendo dal- 
l’annuo reddito il meno possibile, per sopperire alle esi- 
genze di un’opulenza meno appariscente che reale; classe 
di muridi letargici, che intende aumentare il proprio patri- 
monio unicamente a forza di risparmio, e sarei per dire 
dall’esterno all’interno, come accade dell’accrescimento dei 
corpi inorganici. La sua vita è quella dei rosicanti; e il 
suo ideale filosofico è l’indifferenza interessata delle cor- 
nacchie ; poichè è per questa loro virtù che le cornacchie 
vivono cento anni. 

Seguono i cerebrali, gli aristocratici del pensiero e del 
sentimento, pei quali la Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
non fu che un atto di aberrazione, e il principio dell’ugua- 
glianza umana è una bestemmia insensata e sacrilega. Per 
costoro il parlamentarismo non è che una cattiva farsa. 

L'altra frazione, assai meno numerosa, assai più irrequieta 
ed avida e guasta, è composta degli apostoli, dei cortigiani 
e dei satelliti del parlamentarismo. 

Sono in primo luogo i consolari della rivoluzione, gli 
eredi degli eroi e dei martiri dell’epopea nazionale, i nepoti 
dei reclusi dello Spielberg e di Civita Castellana, dei tortu- 
rati del duca di Modena e degli attendibili di re Ferdinando. 
Superbi della recente gloria del casato, nell’elemento poli- 
tico del paese essi costituiscono una classe @ parte. Per essi 
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la rivoluzione del 1860 è una data biblica, come la cattività 
di Babilonia per gli ebrei e l’anno dell’Egira per i turchi 
e per gli arabi; poichè essi traggono da quell’epoca una 
illustrazione nuova e tutta la loro importanza. Il regime 
parlamentare è per loro come una conquista di famiglia, e 
le franchigie costituzionali rappresentano ai loro occhi quasi 
un labaro gentilizio, Ja cui custodia sia un loro privilegio 
di casta. 

Tengono il secondo posto i locuplèfes della borghesia pro- 
vinciale, tra le cui mani i lunghi risparmi hanno accumu- 
lato una sì gran massa di ricchezze, che essi ormai rappre- 
sentano un elemento prevalente nell’economia nazionale. 
Predomina fra loro il proprietario rurale, tipo feroce di bi- 
mane addomesticato, che del rondo non conosce e non vuol 
conoscere se non i suoi interessi materiali e personali, in- 
trattabile in fatto di mio e di tuo, aspro al luero, subdolo 
e capzioso, ignaro di scrupoli, espertissimo nel mascherare 
Sotto un manto di sincerità e di bonomia la durezza gra- 
Nitica del suo egoismo: esemplare curioso di fossile morale, 
sopravvissuto attraverso le cento invasioni di predoni che 
per quindici secoli hanno posto a sacco le terre d’Italia. 
Ermeticamente chiuso al contagio delle idee, corazzato 
contro ogni sentimento di giustizia e ogni slancio di uma- 
nità, esso ha per supremo dettato di filosofia pratica, e per 
scopo unico dell’esistenza, l’acerescere con ogni mezzo e per 
ogni via il peculio domestico. Non soleva dire il vecchio 
Catone che colui il quale, giunto al termine dei suoi giorni, 
può affermare di aver raddoppiato il patrimonio paterno, è 
degno di esser proclamato uomo divino? La suna arma clas- 
sica e tradizionale è l’usura, la gloriosa industria italica 
che in questi ultimi tempi ha acquistato nuovo lustro e in- 
cremento per l'introduzione dei nuovissimi sistemi di coa- 
zione e di espropriazione. Per lui il parlamentarismo è un 
provvido strumento di prepotenza e di sopraffazione, © 
il collegio elettorale è un feudo domestico, fecondo di pe- 
daggi e di balzelli, una bandita ricca di varia uccellagione. 
È fra i locuplètes della borghesia che si recluta per gran- 
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dissima parte l’alto personale del parlamentarismo impe- 
rante, I grandi elettori escono dal loro seno, le ammini- 
strazioni comunali e provinciali sono in loro balìa, e quattro 
quinti dei legislatori della nazione sono esciti dalle loro file. 

Seguono i proletari intellettuali, la folla dei diplomati disoe- 
cupati che le nostre scuole classiche e le nostre università 
riversano ogni anno sul mercato del parassitismo nazionale: 
gli avvocati senza cause, i medici a corto di ammalati, gli 
ingegneri disoccupati, i professori senza scolari, i gazzettieri 
senza credito, tutta la dolente turba famelica del proleta- 
riato accademico, per cui il parlamentarismo rappresenta 
spesso un terreno propizio di intrighi, talvolta l'estrema 
risorsa di un’esistenza mancata, un abbaino aperto, un ponte 
levatoio, e non di rado un corso accelerato di carriere. È 
in questa classe che si racimola la folla ambigua degli 
agenti elettorali, dei mitingai, degli incettatori di voti, dei 
manipolatori di pastette, la ciurma scapola dei tramagnini 
della commedia elettorale. 

Vengono in coda i legionari dell’officina, gli irrequieti 
fantaccini del suffragio universale, sempre pronti a decretare 
l'apoteosi per Pisistrato e l’ostracismo per Aristide. Sobillati 
da demagoghi incendiari, ubbriacati da aspirazioni irrealizza- 
bili, essi hanno finalmente intravisto nella tessera elettorale 
l’arma onnipotente che assicurerà loro la conquista del 
mondo, e nella lotta politica, da spettatori diffidenti e ostili, 
si sono da un decennio convertiti in combattenti entu- 
siasti. 


Frammezzo e tutt'intorno a queste due frazioni, dilaga e 
s'impaluda la folla innumerabile degli indifferenti. La mag- 
gioranza del nostro corpo elettorale è composta di una mol 
titudine essenzialmente apolitica, la cui massima regolatrice 
è il rumores fuge degli antichi stoici. Per quindici lunghi 
secoli gl’italiani non videro nello Stato che uno strumento 
di spogliazione e di sopraffazione. Questo fatto ha inculcato 
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nell’anima italiana un sentimento di sospetto e di diffidenza, 
che soltanto secoli di libertà e di progresso civile potranno 
attenuare od estinguere. È la tirannide che ha fatto la 
nostra educazione e plasmato il nostro carattere; essa ha 
pesato troppo a lungo sull’anima italiana, per non lasciarvi 
traccie troppo profonde. Non può essere impunemente che 
un popolo sopporti per secoli tirannie così odiate. Non vi 
sono più tiranni coronati, ma vi è sempre uno Stato; e 
l’idea che gl’italiani se ne fanno, rassomiglia assai al con- 
cetto che i nostri avi si facevano del tiranno. 

Ad un gran numero di italiani la rivoluzione del 1860 
appare come una semplice rivoluzione di palazzo, un effetto 
senza causa, 0 piuttosto un effetto assai diverso dalla causa. 
Durante i tre secoli che precedettero la nostra rivoluzione, 
gli italiani furono il popolo d’Europa meno governato. Il 
nuovo Stato governa con maggiore autorità che i re prece- 
denti, e sopratutto con maggiore petulanza. Dove gli antichi 
despoti si contentavano dell’ubbidienza, il nuovo Stato esige 
la disciplina. Esso ha voluto imporre l’uniformità nelle leggi, 
nelle imposte, nei pesi e misure, nella scuola. I prefetti 
dell’Italia nuova non differiscono troppo dagli intendenti e 
dai governatori dei vecchi Stati, e i suoi agenti fiscali sono 
assai meno maneggevoli dei percettori d’imposte delle tra. 
montate autocrazie. 

Appartengono alla classe degli indifferenti tutti coloro 
che dal parlamentarismo nulla hanno Cafiero) o da spe- 
rare, i timidi, i seguaci del carpe diem, gli amanti del quieto 
vivere. 

Formano il grosso della falange i diacri della campagna, 
agricoltori proprietari, esseri paurosi e sospettosi, legati al 
loro campicello da una passione idolatra : plebe meschina e 
miope, che ha paura assai più dell’agente delle intposto che 
dell’ Internazionale, e che accetterebbe jualontieni i Croati, 
pur di non pagare i centesimi addizionali. Essi covano 
l'ideale supremo nella soluzione della Magenfrage, la. que- 
stione dello stomaco. Stremati dalle imposte, oppressi dal- 


l'usura, avviliti dalla prepovenza dei tirannelli locali, hanno 
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dello Stato un'idea paurosa e sinistra. Essi rappresentano i 
teti della costituzione solonica, elettori ma non eleggibili, e 
sono i veri livellari del regime parlamentare, perocchè il 
loro suffragio fa parte dei censi enfiteutici dovuti per giusto 
titolo al domino diretto. Ad ogni convocazione di comizi, 
vengono tratti al mercato come mandre di giumenti. I 
miseri restano presi da maraviglia nel constatare che del 
loro suffragio si offre loro talvolta un qualche prezzo, come 
le fantesche che, scivolando nel meretricio, sembrano in 
sulle prime sorprese che qualcuno offra loro degli spiccioli 
di ciò che fino allora i padroni ancillari hanno preso per 
nulla. Ai loro occhi il regime parlamentare non è che un 
sopravvivente feudalismo malamente mascherato sotto forme 
elettorali; e la loro indifferenza per quanto concerne Vesi- 
stenza dello Stato è fatta di sospetto e di paura. 

Si schiera al loro fianco la folla dell’infima borghesia cit- 
tadina, la moltitudine eterogenea de? piccoli commercianti, 
de’ piccoli industriali, dei modesti esercenti. Lo stigma 
etnico di questa classe è Ja mediocrità, mediocrità d’ingegno, 
di aspirazioni e di istinti. È una popolazione di nani mo- 
rali e intellettuali, che non hanno che idee fortuite e ca- 
suali; che, le poche volte in cui non son guidati dal tor- 
naconto o dalla paura, non regolano la propria condotta che 
sulla falsariga della tradizione immediata; che sperdono 
ogni loro intellettualità in un vano chiacchierìo da donnic- 
ciuole, e si lasciano trascinare dalle loro opinioni senza seru- 
tare donde vengano e che cosa valgano ; che, nove volte su 
dieci, non hanno altro pascolo d’intelletto all’infuori del 
loro giornale, l’insidioso pezzo di carta che il Governo 
paga il più delle volte, e che se non è un pulpito settario 
è in ogni caso una bottega. Il giornale risparmia loro di- 
pensare; ed essi lo seguono, lo ripetono, lo ruminano, 
finiscono per farne la loro materia pensante, come i mignons 
di Luigi XIII adottavano tutti la sua calligrafia. Dal regime 
parlamentare essi hanno poco o nulla da sperare. Essi non 
appartengono ad alcuna carriera, e quindi non temono tra- 
slochi nè sperano promozioni. La vita cittadina è troppo 
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costosa, perchè i lucri avventizi di un’elezione politica pos- 
sano rappresentare ai loro occhi un serio allettamento. I 
loro interessi sono troppo eterogenei, per poter essere favo- 
riti da parziali riforme legislative. Essi si disinteressano 
completamente della cosa pubblica, e nelle ricorrenze dei 
pizii elettorali vanno a pranzo nelle osterie del suburbio. 

Sono queste le principali schiere che compongono la for- 
midabile falange degli astensionisti, la massa grigia degli 
assenti. Il loro numero si serba quasi immutato, e la loro 
proporzione rispetto ai partecipanti assume, ad ogni convo- 
cazione di comizi, un aspetto minaccioso di secessione e di 
protesta. Nelle elezioni generali del 1870 gli elettori che 
concorsero alle urne furono, per ogni cento iscritti, appena 
45,47; in quelle del 1874 ascesero a 55,69; nel 1876 a 59,22; 
pel 1879 a 59,44; nel 1880 a 59,26; nel 1882 a 60,65; nel 
1886 a 58,50; nel 1890 a 53,66; nel 1892 a 55,86; nel 1895 
a 59,02; nel 1897 a 58,54; nel 1900 a 58,28; nel 1904 a 
62,72, e nel 1909 a 65,3. 

Come si scorge da questa lunga filza di cifre, il concorso 
alle urne ha fra noi delle oscillazioni in alto o in basso, 
dall’una all’altra convocazione di comizi; ma la media degli 
elettori votanti si è tenuta fin qui ostinatamente inferiore 
a settanta su cento iscritti. 

Questo fatto è indice di una situazione, la cui anormalità 
appare di giorno in giorno più minacciosa. In Italia manca 
il nesso fra gli ordini sociali © gli ordinamenti politici. 
Questi, anzichè sorti dalle condizioni economiche e dalla 
coscienza del popolo, si sono sovrapposti come una stratifi- 
cazione esteriore, in modo da riassumere spesso elementi 
contradittorii, il cui antagonismo traspare in mille guise. 
Come accade di tutti gli organismi malati, il corpo degli 
eletti tende a poco a poco @ separarsi quale collettività dal 
corpo degli elettori. Gli italiani, pertinaci nell’imputare a 
colpa degli ordinamenti politici i difetti che sono errori 0 
colpe di persone, si ostinano ad accagionare lo Stato di tutte 
le loro miserie. Questo pregiudizio turba la coscienza popo- 
lare ed acuisce nelle moltitudini quello spirito di malcon- 
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tento, che è il pericolo maggiore pei governi rappresenta: 
tivi, non meno che per gli autocratici. L'istituto parlamen- 
tare man mano decade e perde autorità e prestigio; e il 
frequente insorgere della pubblica opinione, in forme diverse 
di accusa o di condanna, contro la Camera nel Mezzogiorno, 
contro il Governo nell’alta Italia e nella centrale, è indizio 
manifesto che il male ha ormai assunto proporzioni che fanno 
presentire non lontana una crisi. 

Non è nostra intenzione esporre qui l’etiologia di tutti i 
malanni che affliggono il corpo elettorale della nuova Italia. 
Ma, giacchè si tratta di fare una diagnosi, è ad ogni 
modo necessario risalire, sia pure sommariamente, alle ort- 
gini del male, ed esaminare i germi patogeni dell’affezione. 


Non si può senza maraviglia mista ad ammirazione pen 
sare alla minuscola falange degli arditissimi uomini che, 
appena mutato l’assetto politico della penisola; si assunsero 
il compito formidabile di trasformare la condizione COUS 
degli italiani, e sì accinsero ad improvvisare il nuovo Stato. 
Uomini di rara operosità e di versatilità prodigiosa, br 
assai spesso discrepanti per l’indole e pel valore, Del, 
gere di pochissimi anni costrussero un’opera che pe 
lavoro di più generazioni, e che ricorda assai da press? 1 Cio 
presa gigantesca dei fondatori dell’Unione americana» È 
tutte le varie manifestazioni della loro energi® È! ara 
una nota di profonda originalità, che non è molto lon al 
dal genio. Indubbiamente nella loro opera e, 
ogni tratto lacune e manchevolezze, indizi di Inner o 
e di inesperienza. Essi intrapresero più che non dr che 
furono più acuti che profondi, amarono argomentare P vita- 
dimostrare e più promettere che mantenere. La lor 
lità fa sì grande, che essi non si guardaron0 © 
dal pericolo di disperderla, e fecero di tutto; I”. 
e giornalisti, agricoltori e uomini di società, . ;ptendi: 


3 i 
mini politici, tutto osando e di tutto mostrandos 
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tori più che mediocri. La duttilità del loro ingegno, l’ecle- 
tismo delle loro attitudini e la felicità del loro tempera- 
mento furono come un inatteso rifiorire dell’antica genialità 
italica, lo sprigionarsi di un improvviso scintillîìo di esube- 
ranza intellettuale dalle ceneri del vecchio rovere latino. 
Ma, com’era da aspettarsi, l’ecletismo nocque alla loro azione; 
ed essi non ebbero nè modo nè tempo di maturare un’opera 
duratura. La nuova generazione fu impari al suo còmpito, 
e non proseguì o guastò l’opera dei padri. 

Giorgio Washington, dal suo eremo di Mont-Vernon, 
scriveva nel 1786 a John Jay: « Nel formare la nostra con- 
federazione è probabile che noi abbiamo avuto una troppo 
buona opinione della natura umana. L'esperienza ci ha in- 
segnato che senza l’intervento di un potere coercitivo, gli 
uomini non adottano nè eseguono le misure che siano anche 
le più vantaggiose per essi ». 

Non è forse da presumersi che anche i fondatori dell’u- 
nità italiana abbiano avuto una troppo buona opinione dei 
loro conterranei? Coloro, pochi o molti, che riflettono al- 
l’andamento della nostra cosa pubblica, debbono necessa- 
riamente convincersi che vi è un vizio occulto negli assiomi 
politici sui quali si fonda il nostro organismo di Stato; e 
anche i meno oculati intravedono l’esistenza di un qualche 
formidabile malinteso nei postulati della nostra costituzione. 

Per poter giudicare il sistema rappresentativo adeguata- 
mente e rettamente, è necessario tener conto più della teoria 
che della pratica. Fino ad oggi, nessuna delle nazioni che 
hanno adottato il principio elettorale ha veramente attuato 
il tipo essenziale del governo costituzionale. Fra le trecento 
costituzioni artificiali emanate nel mondo dalla fine del se- 
colo decimottavo, ve ne ha certamente parecchie che, messe 
in atto, realizzerebbero l’ideale del regime rappresentativo. 
Platone e l’Harrington, nella piena libertà del loro pensiero, 
hanno costruito tipi perfetti di repubbliche. Ma è da osser- 
vatori superficiali il giudicare della natura delle cose dalla 
loro forma esteriore; e classificare i governi dai loro di- 
stintivi apparenti, vuol dire giudicarli da caratteri che non 
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concernono la loro essenza. All'alba del secolo ventesimo 
per gli abitatori della vecchia Inghilterra la libertà Costa 
tuttavia nel poter impedire gli arbitrii del Governo, © aa 
poter controllarne l’azione; pei popoli neo latini la libertà 
consiste ormai unicamente nel prender parte al Governo, e 
il suo nome non ha quasi altro significato che di Manae 
zione all'autorità costituita. 

Narra Luciano che Alessandro di Macedonia voleva fon- 
dare una città, per dominare il Mediterraneo e per lasciare 
ai posteri un ricordo della sua onnipotenza. L'architetto 
consigliava di costruirla sul monte Athos, al quale si sa- 
rebbe data una configurazione che ricordasse le sembianze 
del conquistatore. 

— Di che vivranno gli abitanti? — chiese Alessandro. 

— A questo non ho pensato — rispose Dimocrate. E il 
Macedone fondò Alessandria. 

Contrario allo spirito, alla tradizione, al genio del popolo 
italico, in cinquant’anni, il regime parlamentare non ha 
potuto tra noi raggiungere alcuna solidità nè guadagnare 
alcun credito; e ciò non solo agli occhi delle masse, ma 
altresì presso le classi abbienti, malgrado le facili vie offerte 
dal sistema alle mediocrità ambiziose ed all’intrigo. La ban- 
diera personifica il reggimento; ma qual'è quel capitano che 
andrebbe alla guerra con la sola bandiera? Or lo Stato ita- 
liano rappresenta appunto un assurdo di tal fatta: esso ha 
inalberato una bandiera, al cui séguito non marciano che 
lo stato maggiore, i vessilliferi e i fornitori avidi di accu- 
mular ricchezze; e il risultato tangibile di una cosiffatta 
politica può riassumersi nel breve àmbito di questa propo- 
sizione, mortificante come una sentenza di bancarotta : 


IDE 


I governi dei vecchi Stati che dividevano la penisola prima 
della sua unificazione erano stimati, in buona fede, almeno 
da qualcuno ; dell’odierno governo parlamentare, non si può 
dire altrettanto. 
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Così il popolo italiano, dopo aver troppo creduto, sì è 
trovato ad un tratto sfiduciato e scettico, e, dopo aver lun- 
gamente atteso, ha perduto subitamente la pazienza e la 
speranza. I vecchi, disillusi e rassegnati, si sono addormen- 
tati in uno stoicismo neghittoso; i giovani, non contenti di 
sterili piati, hanno chiesta la realizzazione immediata delle 
nuove aspirazioni, traendo alle loro dottrine le misere plebi 
d'Italia. Essi hanno levato in aria la tessera elettorale 
come se brandissero un fucile, e, così armati ed agguerriti, 
son corsi all’assalto dei poteri pubblici, infiltrandosi nei Mu- 
nicipi, nelle amministrazioni delle Opere pie e nel Parla- 
mento. Nell'anno di grazia in cui queste meditazioni veg- 
gono la luce, in più di settanta consigli municipali di città 
italiane aventi oltre ventimila abitanti spadroneggiano uo- 
mini appartenenti a partiti avversi alle vigenti istituzioni ; 
nella Camera elettiva ben centoquindici deputati professano 
principi più o meno apertamente sovversivi, e i frequenti 
moti popolari di questi ultimi anni provano con dolorosa 
evidenza fino a qual punto una non esigua parte delle 
nostre popolazioni sia malcontenta del presente ordine di 
cose. 

Fino a quando l’età dell’oro fu considerata come una 
leggenda di epoche tramontate, gli italiani furono volentieri 
conservatori. Appena il miraggio dell’età dell’oro disparve 
nel passato, esso riapparve nell’avvenire ; e gli italiani non 
pensarono più che a correre incontro alle maraviglie che 
loro si additavano in fondo al lontano orizzonte. Nel rin- 
novato popolo italico è accaduto un fenomeno assai in- 
teressante per gli studiosi di psicologia etnica, e che con 
parole moderne potrebbe definirsi la bancarotta della tra- 
dizione. I nostri padri erano volentieri invidiosi dei loro 
avi; noi non siamo invidiosi che dei nostri nepoti, e non ci 
lamentiamo che di essere venuti troppo presto in un mondo 
troppo giovane. I rari vecchi, che si ostinano a restar fedeli 
alle idee del passato, ci ispirano un senso di repulsione 
mista a pietà. Noi vediamo in essi dei testardi, vittime 
della collera divina, vinti senza speranza di rivincita. Essi 
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vivono in mezzo alla nuova generazione, come dovettero 
vivere gli ultimi compagni di Stefano Marcel sotto Carlo V, 
gli ultimi Cabochiens sotto Carlo VII, gli ultimi frondisti 
sotto Luigi XIV e gli ultimi convenzionali sotto Napoleone. 

Imbaldanziti dagli insperati successi, i novatori levano 
sempre più alta la voce e si avanzano bene agguerriti per 
dar battaglia campale allo Stato. A udir le loro diatribe, la 
rivoluzione italiana non fu che un esperimento mancato. 
Essi sognano qualcosa d’assai diverso, e ai dogmi del loro 
decalogo hanno preposto come articoli transitorii gli apof- 
tegmi che seguono: 


III. 

Gli uomini della rivoluzione italiana accolsero il principio 
democratico puramente come una conquista della borghesia 
agiata, e î diritti politici come semplice garanzia dei diritti 
civili. 


IV. 


La promessa di una costituzione ha rappresentato, durante 
il secolo decimonono, il mezzo più sicuro ed economico per 
conquistare un trono. I rivoluzionari italiani han fatto nel 
1860 ciò che la regina Isabella fece in Ispagna dopo la 
morte di Ferdinando VII. 


V. 


La borghesia italiana ha abusato della costituzione, 
landola quante volte il farlo ha giovato ai suoi interessi. £ 
sua condotta è per la libertà un più sanguinoso oltragg'0; 
che non sia la tirannia francamente dichiarata. 


vio- 
La 


VI. 


È assai dubbio che VItalia, pel suo benessere materiale, 
avesse bisogno prima del 1860 di fare una rivoluzione ; 
adesso questo bisogno c'è, e cresce a vista d'occhio gino 
giorno. 
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Quando, dopo il 1793, la borghesia di Francia ceredò di 
averla finita coi blasoni e con le caste dell’antico regime, 
il problema del predominio politico non le si presentò 
davanti ne? suoi veri termini. Napoleone sorgeva all’oriz- 
zonte, e il prevalere della spada ritardò d’un ventennio il 
nuovo assestamento della società francese. Fu soltanto dopo 
la restaurazione del 1815 che la questione assunse il suo 
vero aspetto. Per un ventennio, che parve al mondo più 
lungo di un secolo, poichè portò seco fatti, glorie e muta- 
zioni che per ordinario il volgere d’un secolo non suole 
apportare, gli uomini del primo Impero assorbirono siffat- 
tamente il comando, l’attenzione e la fortuna del popolo 
francese, che questo non ebbe modo nè di ricordarsi dei 
duchi superstiti delle carneficine e delle proscrizioni della 
Convenzione, nè di avvedersi degli uomini nuovi che della 
rivoluzione chiedevano il retaggio ed il premio. 

Non altrimenti l’ingombro dei patrioti del 1860 ha per 
trent'anni impedito in Italia alle alte classi del paese di 
mettere in campo tutte le loro forze, e alla rappresen- 
tanza nazionale di assumere il suo vero aspetto. Solo verso 
il 1890, col progressivo esaurirsi dei rivoluzionari del Bor- 
bone e dell’Austria, si è potuto delineare il Vero carattere 














44 MEDITAZIONE III 





della nuova costituzione sociale della penisola. È apparsa 
in piena luce l’indole essenzialmente plutocratica del nuovo 
assestamento della società italiana; e si è avuta una ri- 
prova del fatto, che, se il rivolgimento politico del 1860 
non fu propriamente una rivoluzione economica, esso lap- 
presentò senza dubbio l’ultima fase ed il compimento di una 
evoluzione avvenuta fin da mezzo secolo innanzi, evoluzione 
che aveva apportato il trionfo del reddito capitalistico sopra 
il reddito fondiario. 

La costituzione sociale, in cui l’Italia si tr 
traeva la sua origine remota dalla secolare lotta tra il feudo 
e la borghesia, che fu il fenomeno politico caratteristico 
della Rinascenza. Questa lotta, combattuta con varia tenacia 
e fortuna nelle diverse regioni della penisola, fin dallo spi- 
rare del secolo xvi poteva dirsi quasi dappertutto esaurita, 
col tramontare dei privilegi baronali e col crescere delle 
classi medie in ricchezza ed in cultura; e l'unificazione 
della penisola non fu che la legalizzazione di un nuovo 
assetto sociale già esistente da tempo, e l'epilogo ch uu 
dramma durato quattro lunghi secoli, e che ebbe il SU© 
prologo all’epoca dei Comuni. } 

Certo, sarebbe ardua impresa dimostrare che il voto degli 
Stati italiani, unificati dalla rivoluzione, fosse, nel 1860, di 
voler usufruire delle libertà parlamentari. Non c'erano In 
Toscana, nel reame di Napoli e negli Stati del Papa, GUOG, 
persone che pensassero al Montesquieu e alla sua divisione 
dei poteri. Al pari della rivoluzione francese, la rivoluzione 
italiana fu preparata dai dotti e dai pensatori; 4; poichè 
si trattava non già di persuadere, sibbene di vincere forze 
reagenti, solo allorchè i dotti e i pensatori associarono d 
sò la forza del numero, con l’adescare gl’ interessi © Le 
cupidigie della borghesia, si ebbe la rivolta. Sr 

Ottenuto un trionfo che ai più parve prodigio, gli Ue. 
della rivoluzione 8° imposero all’universale per diritto n 
conquista, come in Roma i seguaci di Augusto dopo la par: 
taglia di Azio, e pretesero governare il nuovo Stato © A 
sumersi il carico di uomini politici, perchè avevano: dimo 


ovava nel 1860, 
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strato di saper essere buoni settariî, o avversarii tenaci, o 
soldati coraggiosi. Calmato il primo sbalordimento, essi tu- 
rono mantenuti al loro posto non meno dall’ossequio dei 
molti che dall’interesse dei pochi. Benedetto Cairoli, Ago- 
stino Depretis, Giovanni Nicotera, Silvio Spaventa, Dome- 
nico Farini, Nicolò Ferracciu, Giuseppe Finzi, Pasquale 
Stanislao Mancini, Luigi Miceli, Fabrizio Plutino, Francesco 
Salaris, Quintino Sella, Francesco Saverio Vollaro, Fran- 
cesco Sprovieri e molti altri con essi, sedettero nelle as- 
semblee legiferanti dell’Italia nuova per tutto il resto della 
loro vita. Ben di rado un competitore pervenne a contender 
loro vittoriosamente l’onore ed il seggio; e le poche volte 
che ciò accadde, tutto il paese gridò allo scandalo. 

Essi sono stati come vessilli dell’idea unitaria; e la pub- 
blica reverenza non è venuta loro mai meno, a malgrado 
dei contrasti delle fazioni, e benchè la loro importanza effet- 
tiva sia andata, col consolidarsi del nuovo Stato e col mutare 
dei tempi e delle popolari aspirazioni, progressivamente 
decrescendo. La loro presenza, tenendo occupati i seggi di 
dominazione cui la nuova generazione aspirava a conten- 
dersi, fece in molti luoghi tacere le ambizioni impazienti, 
e servì mirabilmente a preparare il nuovo ambiente e ad 
agguerrire e disciplinare i faturi combattenti. Sotto il loro 
predominio, mansueto perchè indiscusso, i pugilatori dell’in- 
domani affinarono le armi indefessamente; e la necessità 
di un’attesa non breve dette agio a costoro di addestrarsi 
con diuturna preparazione nelle arti atte a guadagnare la 
fiducia dei seguaci e il favore della folla spicciola. In mol- 
tissimi paesi si parlò della eredità politica del valetudinario 
patriota del luogo, per decenni, coi precisi termini in uso 
per le successioni private. 

Ad una così deferente aspettazione anche un fatto di spe- 
ciale natura notevolmente contribuì. Già ai suoi tempi lo 
Stendhal aveva notato che gl’italiani non sì risolvono a pro- 
clamare illustre un uomo di merito, se prima non si sia 
bene assodato ch'egli non ba figli o nipoti cui la celebrità 
del grand’uomo possa far montare in superbia. Gli uomini 
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! 





46 MEDITAZIONE III 





della nostra rivoluzione, vissuti per buona parte negli esilii 
o nelle galere, potettero assai di rado formarsi una famiglia 
per tempo ed ordinatamente. Quindi i casi di dinastie poli- 
tiche non furono frequenti; e se qualche tentativo di simil 
genere appare qua e là nella penisola, esso è probabilmente 
destinato ad avere un successo assai mediocre ed incerto. 
La mancanza di eredi fu pertanto tra le non infime cause 
della persistente egemonia dei nostri patrioti. 


Ma, poichè ogni cosa in questo basso mondo è precaria e 
caduca, anche gli autori della rivoluzione italiana sono an- 
dati rapidamente scomparendo, e la scena politica si è of- 
ferta ai volenterosi, libera finalmente dai Buddha fossili 
del 1860. È stato in seguito a questo fatale avvenimento 
che la vita pubblica ha ad un tratto assunto in Italia un 
repentino vigore, e il parlamentarismo ha avuto tra noi 
effettivamente origine. 

Dopo un trentennio di astensione, i rampolli delle antiche 
aristocrazie italiane, i nepoti dei ciambellani del granduca 
di Toscana e dei generali imbelli o fedifraghi di Fran- 
cesco II, perduta ogni fede nelle paterne speranze di re- 
staurazioni improbabili, ed irritati dalla lunga eclisse del 
casato, hanno riaccampato le loro pretese alla supremazia 
politica. I nuovi arricchiti, consci che la rivoluzione del 
1860 fu il trionfo della loro classe, non han voluto esser 
da meno dei loro rivali storici, ed al prestigio dei titoli 
feudali hanno contrapposto la forza dell’oro sonante. Questo 
fatto spiega perchè in Italia le lotte politiche hanno, nel 
volgere di dne o tre convocazioni di comizi, fra il 1885 e 
il 1892, assunto repentinamente un aspetto di inusata 
asprezza e raggiunto l’apice della corruzione elettorale. 

Pertanto, fra i suddetti due elementi fattisi innanzi nella 
vita pubblica della nuova Italia, pareva che la lotta dovesse 
divampare tosto, anzi seguitare immutata, e due grandi 
partiti sollecitamente delinearsi. Ma ciò non è accaduto; © 
il partito conservatore è mancato affatto. Ruggero Bonghi, 
parlando nel 1879 all’ Associazione costituzionale di Napoli, 
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disse del suo partito: « Noi siamo i whigs dell’Italia»; e lo 
stesso Marco Minghetti, ex-ministro di Pio IX e capo della 
Destra italiana, allorchè a Bologna si formò un’associa- 
zione conservatrice, proclamò altamente che «le associa- 
zioni costituzionali debbono rappresentare l’elemento pro- 
gressista ». 

Le cause di questo fenomeno sono molte e complesse, 
Fra le tante, ne ricorderemo una sola: ed è che tra la 
generazione degli uomini del 1860 e quella dei loro nepoti 
vi è stata una completa interruzione di continuità morale. 
Lo stato di animo in cui si trova oggi il paese è tanto 
diverso da quello in cui si trovava nel 1848, che non già 
sessant’ anni, ma due lunghi secoli parrebbero trascorsi 
nell’intervallo. I giovani dell’Italia odierna si discostano 
dagli uomini del 1860, quanto i tipi della fauna vivente si 
scostano da certi organismi della zoologia fossile. 

Al contrario, l’assetto sociale della penisola si è conser- 
vato quasi immutato. Ed è così che oggi, dopo un rivolgi- 
mento che ha abbattuto sei Stati, una buona metà de’ nostri 
parlamentari appartiene a famiglie, che, o per lustro di 
casato o per ricchezza, in elezioni politiche aventi le 
stesse basi delle odierne, avrebbero sicuramente prevalso 
anche prima del 1860. Nella Camera dell’anno 1910, oltre 
cento deputati sono discendenti o prossimi parenti di de- 
putati dei parlamenti che, tra il 1848 e il 1849, l’Italia 
vide fiorire in Piemonte, in Toscana, a Roma, a Napoli e 
in Sicilia; e fra i trecentosettantotto senatori, oggi sedenti 
a Palazzo Madama, trentadue ebbero i loro antenati tra i 
pari di re Ferdinando. 

Fra quei deputati e quei pari vi erano nobili e borghesi. 
Mutati i tempi e l’ambiente, i loro discendenti si sono tro- 
vati ad un tratto disarmati e sozii, affratellati dal comune 
interesse di supremazia sui nuovi strati sociali minaccianti, 
e dal comune bisogno di difesa contro le nuove idee sov- 
versive. Perocchè gli uni e gli altri si sono improvvisamente 
trovati in cospetto di una nuova classe di pretendenti. La 
piccola borghesia, viste svanire le sue speranze in un porten- 
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toso incremento industriale ed agricolo, delusa nell’aspetta- 
zione di impieghi pubblici moltiplicantisi all'infinito e di facili 
guadagni professionali e commerciali, dissestata dal rapido 
aumento della popolazione, stremata dalle asprezze fiscali 
e dal cresciuto costo della vita, ha repentinamente intuìto, 
come in un improvviso sprazzo di luce, il formidabile con- 
trosenso esistente nel possesso dell’ eguaglianza politica 
senza l’eguaglianza economica. Lo stimolo del disagio ha 
risvegliato in essa un acre spirito critico e una decisa osti- 
lità contro tutto ciò che lo Stato è o rappresenta. Malcon- 
tenta del presente, la nuova generazione ha considerato 
con sdegnosa indifferenza l’opera dei suoi padri. Emanci- 
pandosi con baldanzosa fierezza dai paterni ideali, si è volta 
ad accarezzare nuove teorie di eguaglianza ed a sognar 
nuove conquiste politiche e sociali. 

In cospetto del nuovo pericolo, le alte classi del paese, 
dopo cinquant’anni di spensierata gazzara parlamentare, 
si sono come risvegliate da un sonno d’ebbrezza patriottica, 
trovandosi a faccia a faccia con l’inaspettato nemico. 


Ciò premesso, quale è dunque la classe dominante in 
Italia? La definizione non è nè facile nè ovvia. 

Chi dicesse che oggi in Italia prevale l'elemento aristoera- 
tico, farebbe ridere la gente. 

Chi pretendesse affermare senz'altro che Italia è gover- 
nata dalla borghesia, potrebbe udirsi rispondere: ma dunque 
i millecinquecento fra principi, duchi, marchesi, conti © 
baroni che dal 1860 ad oggi si sono annoverati fra i membri 
delle Camere legislative, e i blasonati innumerevoli che 
riempiono le file della nostra diplomazia, degli alti gradi 
dell’esercito, della magistratura, della burocrazia e delle 
amministrazioni provinciali e comunali, hanno forse tutti 
titoli nobiliari apocrifi o di pura invenzione? 

Chi infine osasse sostenere che nel governo della penisola 
prevale l'elemento popolare, direbbe una così amena bugia; 
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da muovere a riso anche i più funebri tra i vespilloni di 
Palazzo Madama. 

La verità è che la nostra classe dominante appare come 
una timocrazia non subordinata in modo assoluto a veruna 
condizione di origine e di famiglia. Essa è un’aristocrazia 
a rovescio. Il patriziato inglese non fonda i suoi privilegi 
su ciò che ha conquistato sul sistema Tappresentativo, ma 
su ciò che ha conservato del sistema feudale. La timocrazia 
italiana, pur subendo in varia misura influssi di tradizione 
e di gerarchia, trae tutta la sua potenza dalle conquiste 
della rivoluzione. Gli uomini del 1860 posero da banda il 
rispetto del passato, e gli italiani uscirono dall’antico regime 
come gli Ebrei dalla terra d’Egitto. 

La nostra classe dominante ricorda l’aristocrazia Batava 
qual’è descritta dall’Horn, classe promiscua e composita, 
fra le cui propaggini l’elemento aristocratico nominalmente 
abbonda, ma privo affatto de’ caratteri e degli attributi 
che potrebbero farne una casta prevalente, vale a dire di 
quella forza di opinione e di ossequio che trae origine dalla 
tradizione, e che, lentamente elaborata attraverso il corso 
dei secoli, conferisce ad una classe una preponderanza note- 
vole. La società dell’Italia nuova è naturalmente una mi- 
scela eterogenea delle società particolari degli antichi Stati, 
aventi ciascuna speciali tradizioni e speciali ordinamenti. 
Così, non meno al patriziato che alla nuova borghesia 
vittoriosa fanno difetto quell’omogeneità e quell’affiatamento 
che potrebbero assicurare all’uno o all’altra una reale pre- 
valenza nel paese. 

Le varie regioni della penisola avevano, sotto gli antichi 
regimi, costumi, civiltà e interessi profondamente diversi. 
Dopo l'unificazione della patria i contrasti, invece di at- 
tenunarsi, si sono accentuati, e sotto molti aspetti il setten- 
trione e il mezzogiorno d’Italia si trovano oggi a maggior 
distanza che non prima del 1860. La maravigliosa ascensione 
commerciale di Genova è avvenuta a scapito di Venezia, 
e giammai durante i tristi giorni di Corzola le due nobili 
città ebbero a combattere una guerra più micidiale dî quella 


D’ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 4 
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combattuta, senza cozzar d’armi e di galee, sotto il comune 
vessillo della patria unificata. L'interesse degli industriali 
lombardi è in stridente contrasto con quello dei proprietari 
terrieri di Puglia e di Calabria; le aspirazioni e i bisogni 
dei latifondisti del Lazio sono in perfetta antitesi con quelli 
dei mezzadri toscani, e niun comune miraggio affratella le 
speranze dei viticultori di Sicilia e dei setaiuoli comaschi. 

Pertanto la nostra classe dominante rappresenta un mi- 
scuglio amorfo di elementi contradittorii; ed è questa la 
principal causa della sua debolezza. Nella vita sociale, come 
in quella della natura animale, la vitalità e la forza traggono 
principio dalla coesione degli elementi eterogenei o dalla 
unione degli elementi analoghi. Se la coesione e l’unione 
mancano, la vita stessa viene a mancare e il disfacimento 
è inevitabile. 

L’infermità della nostra classe dirigente si riproduce come 
lue ereditaria nella rappresentanza nazionale e per conse- 
guenza in tutto l'organismo dello Stato. Il nostro Parlamento 
si può ormai considerare come un meccanismo isolato e 
parassitario, che si regge, al di fuori e quasi a dispetto del- 
l’organismo della nazione, per virtù di espedienti, di com- 
promessi e di violenza. 


Fatta adunque una cernita de’ varii elementi che compon- 
gono la classe politica della penisola, in conclusione troviamo: 
un po’ di aristocrazia di convenzione, finzione indulgente 
della legge; l’aristocrazia vera dispersa e passiva; il popolo 
assente dovunque, così nelle pianure lombarde come nelle 
zolfare di Sicilia; e la plutocrazia dilagante dappertutto; 
nella politica, nell’ amministrazione, nelle industrie, nelle 
scuole e nelle leggi. L’eletto del popolo può essere un duca 
o un industriale, un milionario o un operaio, un reazionario 
o un sindacalista; ma egli è in ogni caso un mandatario 
delle classi abbienti, poichè, senza il favore o l’acquiescenza 0 
l'astensione dei censiti, la sua vittoria sarebbe impossibile. 
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Nel Parlamento italiano il patrizio veneto siede accanto al 
gabellotto siciliano, e il giornalista toscano accanto all’ar- 
matore genovese. Ma, quali che siano la sua origine, il suo 
carattere e le sue convinzioni personali, il deputato è neces- 
sariamente un’emanazione della plutocrazia dominante. 

La borghesia italiana, come tutte le oligarchie trionfatrici, 
ha sfruttato largamente la nuova costituzione politica del 
paese a benefizio dei suoi interessi di classe. Essa ha por- 
tato nella vita pubblica i suoi vizii, le sue passioni e le sue 
deficienze. Conseguenza di un tal fatto è stato un sensibile 
abbassamento del carattere nazionale e un profondo discre- 
dito dello Stato presso i più sani elementi della popolazione. 

In Italia si è verificata nel mondo politico la legge che il 
Gresham, escogitò nel campo della finanza, e che si può 
enunciare con questa formula: — Alla circolazione della 
moneta cattiva corrisponde il ritiro della buona, — In co- 
spetto della crescente audacia dei mediocri e dei pessimi, i 
buoni si fanno da parte. Se alle tante inchieste demografiche 
ed agrarie, fatte fra noi in questi ultimi anni, fosse possibile 
aggiungerne una che tra i diciassette milioni di italiani 
maschi ricercasse i cinquecento adulti che per coltura e 
vigore d’intelletto, per saldezza di carattere, per l’onestà 
della vita e per la pubblica estimazione fossero da reputarsi 
i migliori, quanti fra gli eletti del popolo di questi ultimi 
vent'anni entrerebbero nel numero? Ricordo la riflessione 
melanconica che uscì dalle labbra di un illustre ministro di 
Luigi Napoleone, nell’esaminare l’elenco dei nomi sortiti dalle 
urne nelle elezioni generali del 1869: — Se una simile lista 
fosse presentata dal Governo, scoppierebbe la rivoluzione = 

Il fenomeno avvenuto tra noi nella circolazione dei carat- 
teri, trova un singolare riscontro in ciò che è seguìto in Italia 
pe’? metalli preziosi. Una improvvida legge manipolata nel 
1872 tolse via le viete pastoie che inceppavano la nobile 
industria dell’orafo, e autorizzò la libera vendita degli ori 
e degli argenti, quale che fosse il loro titolo, Quella legge, 
essenzialmente anarchica, sancì un’affermazione ed una nega- 
zione : riconobbe come oggetti d’oro quelli nella cui compo- 
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sizione il nobile metallo non entri che per cinquanta mil- 
lesimi, e abrogò l’obbligo del marchio dello Stato. L'effetto 
della pazza legge fu quale doveva essere. In men di vent'anni 
il buon oro lombardo e veneziano de’ nostri padri è scom- 
parso, per cedere il posto agli orpelli onde una speculazione 
impudente ha inondato la penisola. Non vi ha provincia che 
sia rimasta immune dal contagio. La cattiva merce ha preso & 
poco a poco il sopravvento, ed ha finito per discacciar la buona 
da tutti i mercati. La fraude ha, sotto l’usbergo delle patrie 
leggi, contaminato ogni onda e l’orafo, a cui saltasse il 
ticchio di ribellarsi al mal costume e di voler vendere oro 
schietto, pagherebbe con la rovina il fio della sua insania. 
Non altrimenti dalle bacheche dei nostri uffici pubblici, 
l’onda dei politicanti ha discacciato e tiene lontane le fiere 
coscienze e gli integri caratteri; ei buoni si fanno da parte, 
scoraggiati e stucchi, condannandosi ad un volontario ostra- 
cismo. Giacchè non vi ha più uopo di pietra di paragone e 
ogni marchio è bandito, il campo resta sempre più in balìa 
dei falsi grandi uomini, che il grosso pubblico, il quale non 
sa adoprare il saggiuolo, scambia per oro schietto. E il pre- 
valere della cattiva merce è già giunto a tal segno, che 
l’oro di paragone è ormai dappertutto considerato come cosa 
rarissima e quasi introvabile. Frequentate i circoli politici, 
esaminate le amministrazioni provinciali, serutate l’ambiente 
delle grosse banche e delle più insigni magistrature dello 
Stato e vedrete se sia cosa facile incontrare un uomo che 
non abbia sulla coscienza un po’ d’imbroglio, un po' di 
fraude e magari un po’ di appropriazione indebita e di 
tradimento. Noi tutti conosciamo, a Roma, a Napoli, a Pa- 
lermo, a Milano ed altrove, un considerevole numero di 
persone assai altolocate, alle quali non occorrerebbe che un 
piccolo processo coscenziosamente istruito, per partire in 
buona compagnia alla volta di Nisida o dell'Asinara; e s’în- 
contrano tutti i giorni lungo il Corso, in via Toledo e in 
Piazza della Signoria, personaggi di altissimo grado, ai quali 
si potrebbe acconciamente rivolgere l’apostrofe che gli Actes 
des Apòtres inflisgevano con tanta convinzione al Mirabeau, 
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scellerato glorioso e magnifico: « Eccellenza, data l’altezza a 
cui siete giunto, i vostri stessi nemici convengono che la 
forca è l’unica specie di elevazione che vi manca ». 

Fra i sessantanove Consigli provinciali della penisola, ve 
ne ha non pochi che sono vere e proprie associazioni di 
malfattori, e varie amministrazioni di grandi città sono da 
considerarsi come covi di furfanti. 

Se gli italiani vogliono trovare esempi di virtù, di disin- 
teresse e di probità, ormai debbono cercarli tra i solitarii, 
tra gli ostili e tra gl’irreconciliabili, con lo stesso sentimento 
di stupore onde Plinio il giovane, Epitteto e Marco Aurelio, 
nemici del nascente cristianesimo, commendavano e vanta- 
vano i costumi dei cristiani. Quando Giovanni Crisostomo 
entrò nella scuola del retore Libanio, in Antiochia, Libanio, 
come usava coi nuovi discepoli, lo interrogò sul suo passato, 
sui suoi parenti, sul suo paese. Giovanni raccontò che sua 
madre Antusa, rimasta vedova a vent’anni, aveva rifiutato 
di rimaritarsi per consacrarsi interamente all’educazione del 
figlinolo : 

— 0 Dei della Grecia, esclamò il vecchio retore, quali 
madri e quali vedove in mezzo a questi idolatri! 

L'Italia fu scossa da un fremito di ammirazione e di ri- 
spetto, allorchè conobbe la vita e il carattere del dottor 
Nicola Barbato, che parlava de’ suoi ideali di socialista 
davanti al Consiglio di guerra di Palermo. Giovanni Bovio, 
prigioniero entro la torre d’avorio della sua repubblica tra- 
scendentale, ha per trent’anni ispirato maggior riverenza 
che non dieci ministri presi insieme. Le figure di certi vescovi 
venerabili emergono a tratti, in cospetto del pubblico ammi- 
rante, quasi immagini di rari superstiti di una qualche TAZZA 
prossima a scomparire. E noi tutti siamo rimasti estasiati, 
quando uno straniero ci ha narrata la vita oscura del duca 

Castromediano, l’eroe sdegnoso e magnanimo incontrato da 
Paolo Bourget in fondo alla Puglia arida. 


Una tal condizione di cose produrrà a lungo andare una 
specie di selezione a rovescio, i cui effetti saranno pro- 
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babilmente assai più gravi di quanto oggi non sia dato preve- 
dere. Se è vero che il cibo del sentimento è l’azione, qual 
posto occuperà tra venti anni la patria nel cuore dei migliori 
Suoi figli? Fate che un uomo non abbia più a prestare alcun 
servizio al proprio paese: istintivamente egli finirà per disin- 
teressarsene ‘affatto. Fu scritto da qualcuno che negli Stati 
retti a dispotismo si ha almeno un patriota in buona fede, 
vale a dire il despota stesso. In Italia, grazie al nostro 
sistema parlamentare, noi andiamo incontro ad uno stato 
di cose anche più triste, e vediamo assai prossimo il giorno 
in cui soltanto i peggiori cittadini potranno dirsi patrioti. 

— Sentite — mi diceva il barone P***, un giovine signore 
del Mezzogiorno, di mente colta e di assai mite indole: — io 
ero sinceramente liberale ed unitario, benchè mio padre fosse 
legato da troppo saldi vincoli con la casa dei Borboni. Sono 
diventato borbonico il giorno in cui ho veduto l’on. Pertusio, 
diventato sottosegretario di Stato, entrare nella mia città in 
un corteo di quattordici carrozze, al suono della marcia reale. 
No, un regime che vi obbliga a subire simili spettacoli, 
supera ogni limite di umana pazienza. Io ho preso il mio 
partito. Me ne sto a casa mia, e aspetto con serena coscienza 
Sua Maestà Alfonso I che verrà a spazzar via con un colpo 
di scopa tutta questa lordura. ; 

L'attesa del baronetto ribelle sarà probabilmente un po’ 
lunga; ma la sua rivolta non è perciò meno indizio di 
uno stato d’animo assai più comune oggidì in Italia di 
quanto generalmente non si creda, e il cui significato può 
riassumersi così: 


VII. 


Gli abusi della nostra borghesia rappresentano per Vumnità 
politica della nazione la stessa minaccia, che prima del 1860 
rappresentò per î piccoli Stati della penisola la mala con- 
dotta delle loro polizie. 
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Mala voce di Cassandra è stridula e ingrata, e d’altronde 
un libro di fisiologia non è un trattato di morale. Per conto 
nostro, noi abbiamo troppa fede nella fortuna d’Italia, per 
disperare del suo avvenire. Il libro del Gioberti, che dette 
ai nostri padri il coraggio e la speranza, ci fa sorridere; ma 
anche le malinconie dei profeti di malaugurio ci lasciano 
indifferenti. L'Italia si trova in un periodo di ascensione, e 
non sarà il ginepraio del parlamentarismo che la impedirà 
nel suo fatale andare. La rapidità sempre crescente con cui 
l'umanità compie le sue evoluzioni, aumenta ogni giorno più 
la difficoltà di comprendere la portata degli avvenimenti. 
La corrente che ci trascina, c’impedisce di misurare il cam- 
mino che ci fa percorrere; ma chi oserà negare che, sia pure 
a dispetto de’ suoi governanti, l’Italia compie ogni giorno 
un passo sulla via del progresso? 

La nostra classe politica non è, al postutto, peggiore delle 
timocrazie che governano altre grandi nazioni. Le ruberie 
della Banca Romana sono ben poca cosa a confronto del 
tripotage del Panama, e gli scandali del municipio di Napoli 
sono un nonnulla di fronte al brigantaggio che imperversa 
nelle amministrazioni comunali delle grandi città americane, 
Sia comunque, i politicanti non sono tutta la nazione, e non 
è certo dalla Sibilla parlamentare che la nuova Italia trarrà 
l’oroscopo dei suoi futuri destini. « Quando Augusto aveva 
bevuto, tutta la Polonia era ebbra », scrisse motteggiando il 
poeta; ma non è altrettanto provato che un’assemblea di 
beoni debba necessariamente comunicare la sua ubbriachezza 


a un popolo di astemi. 


È con la scorta di queste premesse che noi, dopo aver 
diagnosticato la classe degli eligenti, porteremo il nostro 
esame sulla classe degli eligibili. 

Divideremo la classe in tre categorie. 

La prima, che chiameremo dei legittimi, è costituita dalla 
breve schiera dei favoriti della fortuna. Sono i principî del 
sangue della democrazia, i nobili per antiche glorie feudali 
o per recenti fasti consolari, i ricchi di pecunia o di predii, 
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potenti per cognazione o per credito, e — alla retroguardia — 
gli insigni per altezza d’ingegno e di Sapere. Essi vengono 
al mondo bollati col sigillo del predominio politico, come i 
nati dalla tribù di Levi nascevano con lo stigma della 
dominazione sacerdotale. Il loro diritto al dominio nasce 
insieme con essi, e i loro titoli sono come le virtù cardinali 
del novissimo catechismo elettorale. 

La seconda categoria, che chiameremo degli intrusi, sì com- 
pone della schiera famelica dei figli della borghesia povera, 
degli avventurieri della penna e della tribuna, che si fan 
largo tra le file dei legittimi a colpi di gomito. La nostra 
classe pensante è afflitta da sovrapposizione. Essa si piega 
a tutti i mestieri, e quando non riesce ad essere stipendiata 
dalla casta dominante, tenta di sfruttare i proletari: essa è 
o salariata o rivoluzionaria. Gl’istrumenti, che la democrazia 
le oftre per fender la calca, sono molti e di varia natura, 
e rappresentano le virtù teologali del catechismo elettorale. 

Alla terza categoria, che chiameremo degli esclusi, asse- 
gneremo la folla dolente dei poveri di spirito e di pecunia, 
gli accademici di nulla accademia e gli ammalati di timidezza 
congenita e di spleern filosofico, morbi resistenti ad ogni 
terapeutica. Essi appartengono alla classe dominante, per 
lo stesso titolo onde i martiri innominati delle catacombe 
appartengono al martirologio cristiano. 

Ineominciamo, com'è di ragione, dalle virtù cardinali. 








MEDITAZIONE IV 


I LEGITTIMI. 


Chi sono i legittimi? 

— Sono — rispondono gli idolatri del passato — i designati 
dalla grazia divina, i feudatari che traggono la loro autorità 
dal diritto di successione o di conquista, i discendenti dai 
dominatori della vigilia, i predestinati che ereditarono il di- 
ritto al dominio insieme con un nome illustre e con uno Stemma 
gentilizio. I primi dodici vescovi di Ravenna, i gloriosi Uo- 
lombini, furono additati al suffragio del popolo, adunato nella 
chiesa dello Spirito Santo, da una colomba che, scendendo 
dall’alto, attraverso le vetrate della vecchia basilica bizan- 
tina, veniva a posarsi sul capo dell’eletto. — Pei primi un- 
dici vescovi, mi diceva con convinzione un giovane pievano 
ravennate, non si posseggono documenti scritti, perchè il 
nostro archivio arcivescovile fu saccheggiato dai francesi; 
ma per san Severo, che fu il dodicesimo pastore, e sul cui 
capo la colomba si posò, svolazzando, tre volte, il fatto ha 
certezza storica. — È cosa assai probabile che molta parte 
dell’aristocrazia italiana tenterebbe invano di suffragare i 
suoi titoli nobiliari con documenti di autenticità irrecusa- 
bile. Ma chi oserebbe porre in dubbio che la simbolica 
colomba si sia una volta posata sul capo di uno Sforza o di 
un Morosini o di un Colonna? 
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— Sono — protestano i paladini della borghesia vittoriosa — 
i ricchi di terra e di pecunia. L’'imperio segue la proprietà, 
e non ha diritto al governo dello Stato chi non ha interesse 
alla conservazione dello Stato. Adamo Smith ha provato con 
la storia di tutta l’umanità, che furono, in ogni tempo e in 
ogni plaga terrestre, i detentori della ricchezza coloro che 
ebbero il potere politico, e Carlo Marx ha dimostrato, con sil- 
logismi inattaccabili, che non potrebbe accadere altrimenti. 

— Sono — insinuano gli idealisti della scuola dottrinaria, 
sempre impotenti e sempre inascoltati — gli eletti cui Iddio 
largì la sapienza e la virtù. L’Hegel e il Bulkle hanno lumino- 
samente dimostrato che la scienza e la cultura furono, in 
ogni epoca, i motivi determinanti dei grandi fatti storici, Vi 
è un’aristocrazia naturale, fondata sull’ingegno © sulla cul- 
tura, destinata al governo di tutte le società e di tutte le 
forme di politica. La migliore costituzione è quella, che me- 
glio provvede alla purezza della estrazione di questa aristo- 
crazia naturale ed alla sua introduzione nel governo. L’apo- 
ftegma di Ciro: « Non appartiene di comandare all’uomo, 
che non valga più che coloro ai quali comanda » è una ve- 
rità che niuna usurpazione di despoti e niuna violenza di 
oligarchie varranno mai contraddire. 

Le tre affermazioni rappresentano e riassumono, in una 
sintesi tangibile, i contrasti e le lotte che dai tempi più 
remoti sconvolsero la società umana. La moderna demo- 
crazia ha preteso compiere il prodigio di porre un termine 
al dissidio, accordando a ciascuna delle parti contendenti 
uguali diritti ed uguali franchigie. Il fondamento del prin- 
cipio democratico è che ad ogni cittadino sia dato di svi- 
luppare liberamente le sue facoltà naturali e individuali. 
Le oligarchie che governano oggidì le nazioni civili, rappre- 
sentano appunto il risultato del compromesso stipulato fra le 
tre caste dominatrici. Così i tre elementi essenziali, ne’ quali 
Aristotele riassumeva l’umana superiorità, l'essere, l'avere 
e il rappresentare, si rinvengono nella classe dirigente della 
nuova Italia, come in quelle di tutte le odierne democrazie. 

L'elemento aristocratico è lungi dal realizzare fra noi la 
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combinazione e la fusione gerarchica ed intelligente della 
ricchezza e della cultura. Non pertanto lo spirito aristoera- 
tico esercita, sulle condizioni d’acquisto del potere, una 
influenza più seria di quanto non appaia ad un es 
superficiale. 

La ricchezza, per quanto predominante, non osa negare 
ogni diritto al blasone ed all’ingegno. La borghesia, sorta 
in nome dell’uguaglianza giuridica, non avrebbe potuto, senza 
contraddire la ragione prima della sua esistenza, arrogarsi 
apertamente il monopolio dei dritti politici, facendone un 
suo privilegio di classe. 

L’ingegno, la dottrina e la pubblica estimazione si veg- 
gono non raramente apprezzati quasi altrettanto che la ric- 
chezza e il lustro del casato. In un paese in cui l’aristocrazia 
della cultura ebbe per secoli una sanzione ufficiale nella 
gerarchia ecclesiastica, e fu, come i re dell’antichità, vestita 
di porpora, l’intelligenza non ha perduto ogni prestigio e 
ogni supremazia. 

Le tre aristocrazie del blasone, della ricchezza e della 
cultura, coesistono adunque nella nuova Italia, affratellate 
da una mutua indulgenza. L’esaminare in quale misura cia- 
scuna di esse prende parte al governo dello Stato, è il còm- 
pito della presente meditazione. 


ame 


$ 1. — Il blasone. 


Scorrendo i libri araldici delle varie aristocrazie italiane, 
sì resta stranamente sorpresi dallo scoprire quanto stermi- 
nato sia il numero dei portatori di blasone nel bel paese. 
In molta parte della penisola, il frequente mutar di domi- 
nazioni ha sconvolto di tempo in tempo tutta la compa- 
gine della vita sociale, e ogni nuova dinastia ha suscitato 
intorno al suo trono una fioritura di favoriti, paladini coin- 
teressati della nuova dominazione, senza osare o curar di 
sconfessare i paladini della dinastia tramontata. Così, ogni 
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secolo ha aggiunto una nuova falange alla legione dei por- 
tatori di titoli nobiliari, ed oggidiì non v'ha paese che 
vanti un alberano di blasonati più ricco di quello d’Italia. 
Il grifo, il liocorno e l’aquila bicipite fioriscono fra noi assai 
più che le mucche di Val di Chiana e i poledri del Friuli. 
In qualche contrada del Mezzogiorno non vi ha borgata, 
montagna o torrente che non dia il suo nome ad un titolo 
baronale; i principi siciliani, come i baroni abruzzesi e i 
conti marchigiani, sono folla. 

Ma fra la gramigna infesta dei duchi ignoti e dei mar- 
chesi di princisbecco, brillano qua e là nomi il cui splen- 
dore offusca le corone dei re. Se, come diceva Paolo Cape- 
strano, il segreto della fortuna e della gloria del popolo 
britannico sta nel possedere cinquecento famiglie che non 
hanno bisogno di predare per vivere signorilmente, né di 
brigare per innalzarsi sopra il comune livello, parrebbe, w 
prima vista, che niun’altra nazione d’ Europa possegga, 
quanto l’Italia, elementi co? quali costituire un'aristocrazia 
atta ad eguagliare, se non a superare, la parìa britannica, 

Ma il patriziato italiano ha da gran tempo perduto ogni 
egemonia di casta e ogni reale influenza sui destini del 
paese. Durante gli ultimi secoli, tanto i despoti quanto i po- 
poli ebbero ie loro ragioni per tener poco conto dell’aristo- 
crazia. I cicisbei e le ballerine infiacchirono i suoi lombi, ed 
essa, nel giorno della prova, non seppe difendere nè i suoi 
privilegi nè i suoi averi contro la bramosia dei nuovi con- 
correnti. È bastata l’abrogazione di un privilegio testamen- 
tario per disperdere, in un ventennio, l’opulenta aristocrazia 
romana; ed è bastato un agente delle imposte per ridurre 
alla miseria il patriziato dell’ex-reame di Napoli! In Inghil- 
terra la vecchia aristocrazia si spense nelle guerre civili, e 
la nuova sorse e si gittò affamata sui beni della Chiesa, che 
Enrico VIII le dette in pastura. In Italia l'antica nobiltà è 
tramontata nell’ozio e nella deboscia, e la borghesia si è 
impinguata coi suoi beni e coi demanii comunali. 

Nel maggior numero dei villaggi dei nostri Appennini, si 
scorgono, testimonianza lagrimevole di un’èra tramontata, i 
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ruderi dell’antico castello baronale. Talvolta le grame ma- 
cerie si ergono nella parte meno accessibile del luogo, sopra 
una rupe scoscesa o sul ciglio d’una piccola altura ormai di- 
scosta dall’odierna borgata, che si è estesa e si sviluppa ogni 
giorno più, nel piano sottostante, lungo il finme o ai fianchi 
della nuova strada rotabile. I ruderi abbandonati, deformi, 
irriconoscibili, scompaiono dietro gli spessi strati di edera 
e sotto le alte erbe germoglianti fra i mucchi di pietre. A 
volte ogni linea, e quasi ogni vestigio dell’antico maniero, 
si cerca invano tra i brandelli di muraglie cadenti. Gli ar- 
chitravi, gli stipiti, le soglie delle porte e delle finestre, sono 
stati da tempo portati via, e il luogo deserto muore nel su- 
premo abbandono, bandito dalla vita per sempre, delizia di 
ramarri e di amatori notturni. Dell’antico castellano si è per- 
duta ogni memoria; spesso non ne resta che il nome, o il 
titolo nobiliare, o l’arme ricordata da qualche stemma la- 
pideo, sopravvivente sulla facciata della vetusta chiesuola. 
Non raramente, perfino il nome è ignorato: ed io ho chiesto 
invano, alle carte ingiallite dei nostri archivi di Stato, il 
nome dei vecchi abitatori di qualcuno dei ruinati 
di Abruzzo e della Campania. 

In certe contrade, ove la dolcezza del clima ha persuaso 
gli abitatori a rimaner sull’altura, l’antico castello, smessi 
i fossati, i ponti levatoi e l’aspetto minaccioso, è rimasto 
nel bel mezzo del villaggio, massa imponente fra tugurii, 
Dopo lungo mutar di abitatori e di fortune, esso è ancora 
in piedi, con la sua grande loggia e co’ suoi ampii anditi. 
Una novella vita vi ferve entro; il vecchio maniero è diven- 
tato casa del popolo, e vi hanno preso stanza l’amministra- 
zione municipale, le scuole, il piccolo istituto di beneficenza. 
Talvolta il nuovo despota borghese — il cavaliere — sindaco 
o consigliere provinciale, se n’è impadronito e vi sfoggia a 
disagio il dubbio splendore della recente agiatezza. 

Gli eredi superstiti delle vecchie aristocrazie, attratti da 
secoli fra le mura delle vicine città, disertarono le alpestri 
solitudini, perdendo di mano in mano ogni preponderanza 
locale. Così, dalla metà del secolo xvi, il tipo del castel- 
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lano è quasi scomparso nella penisola, fuorchè in picciola 
parte in Sicilia e in Calabria. L’aristocrazia, divenuta abi- 
tatrice delle città, finì per perdere nell’ozio e nel lusso 
l’avita ricchezza, e i suoi nipoti vi rappresentano tuttavia 
il fiore degli oziosi. Nel consorzio cittadino, tra la laboriosa 
borghesia industriale e lo sfarzo dei commercianti arricchiti, 
i nuovi venuti si trovarono assai presto a disagio, e, se vol 
lero partecipare all’amministrazione della cosa pubblica, do- 
vettero smettere l’albagia nobiliare e presentarsi alle plebi 
elettorali in aspetto e attitudine di borghesi. 

Quando al giovane barone, clubman e sportman di alto 
grado, salta il ticchio di tornare all’avito maniero per chie- 
dere ai suoi antichi vassalli il voto che gli schiuda la porta di 
Montecitorio, i borghigiani lo guardano di traverso; e, per 
soverchiare il competitore borghese, egli deve fare assegna- 
mento più sul prestigio della sua ricchezza presente che sul 
fascino dell’avito blasone, e deve gareggiare con l’emulo in 
liberalità disastrose. 


VIII. 


L'aristocrazia italiana mon concorre oggi aWesercizio dei 
pubblici poteri, se non come borghesia; e dal 1860 in poî 
non vi è stato un solo aristocratico, il quale, nresentandosi 
candidato alle elezioni politiche, abbia osato pubblicare un 
programma di partito: cosa singolare e quasi incredibile in 
un paese dove l'aristocrazia abbonda ed ha tuttavia ere- 
dito e rispetto. Vi sono rovine che non si possono restau- 
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TX. 


Un blasone è agli occhi del corpo elettorale ciò che esso è pei 
frequentatori d'una bisca. Un nome patrizio attira su chè lo 
porta gli syuardi dei croupiers e degli chefs de partie; ma 
non è precisamente un titolo di duca che assicura la vincita 
di unen plein spettacoloso. 
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$ II. — La ricchezza. 


La società italiana è essenzialmente plutocratica. Il pro- 
gressivo depauperamento delle classi meno abbienti, la deci- 
mazione delle piccole proprietà e il crescente accentramento 
della ricchezza in un esiguo numero di famiglie, rendono 
ogni giorno più preponderante e sensibile l’influenza del 
divite nella nostra compagine sociale. In ogni grande città 
italiana vi sono milionari cui la ricchezza conferisce un tal 
grado di potenza, da consentir loro di considerare ogni uf- 
ficio elettivo in loro balìa. Ma è in provincia che il carat- 
tere plutocratico della nostra costituzione sociale si rispec- 
chia più fedelmente nell’assetto politico del paese. 

Nel turbine della vita cittadina, varii altri elementi con- 
trastano il campo alla nuda ricchezza. Un nome eccelso per 
gloria di geste compiute, o illustre per fama di scienza 0 
di lettere, una popolarità radicata, il fascino di una elo- 
quenza vera e irresistibile, un soffio improvviso di simpatia; 
o di entusiasmo che trascini tutta una città dietro un solo 
uomo, l'energia audace ed incrollabile di un manipolo di 
fautori decisi a vincere ad ogni costo, possono non di rado 
riportar vittoria sulla ricchezza che scenda iu campo senza 
appoggio di forze ausiliarie, chiedendo di trionfare pel solo 
prestigio degli scudi e delle banconote. Non meno a Roma 
che a Milano, a Genova e a Palermo abbiamo veduto repli- 
catamente accadere casi di tal natura. 

Im provincia cosiffatte avventure seguono assai meno di 
frequente, e, quando accadono, son sempre accompagnate 
da circostanze accidentali e precarie; cosicchè esse possono 
a buon diritto essere considerate come anomalie casuali e 
di pura eccezione. La nostra provincia è plutocratica, nelle 
ossa e nel sangue, e il divite vi regna con predominio in- 
contrastato e indiscusso. Le amministrazioni dei piccoli co- 
muni sono, da un capo all’altro della penisola, in mano alla 
borghesia agiata; e il Consiglio provinciale, istituzione equi- 
yoca, inutile e perniciosa, che, creata per sorvegliare l’opera 
del Governo nell’amministrazione della cosa pubblica, è di- 
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ventata, tralignando, un puro organo d’inframmettenza po- 
litica, si va rendendo, ogni giorno più, feudo e monopolio 
dei Zocuplètes del terzo stato. 

Col progressivo declinare del riddito fondiario, il capitale 
cresce di potenza e di prestigio; ma la ricchezza fondiaria 
serba ancora il primo posto: terra autem immota stat. Pel 
nostro contadino, come pel nostro piccolo proprietario di 
campagna, l’ideale della grandezza e della forza, il padrone 
vero delle menti e dei cuori, il nume presente e visibile, è 
e rimane il proprietario di mille ettari di suolo coltivatorio, 
latitudine d’imperio che può estendersi fino a diecimila et- 
tari nelle regioni ove il latifondo imperversa, come in Si- 
cilia, in Puglia e nel Lazio, ma che discende fino a duecento 
in Toscana, nelle Marche ed altrove. Il proprietario di lati- 
fondi è il valvassore che rappresenta alle ignare menti dei 
coltivatori della terra lo Stato invisibile e lontano: egli è 
la legge e il diritto, è il castigo e la clemenza; egli è il 
despota che lo Stato ha unto e consacrato, fregiandogli il 
petto con la piccola croce bianca che lo rende invulnerabile 
e quasi augusto. 

Nella maggior parte dei nostri villaggi, al posto dell’an- 
tico barone è succeduto il cavaliere. Il cavaliere è il vero 
padrone delluogo: egli è sindaco, o sindaco è chi vuol lui; 
egli è il solo che abbia aderenze alla sottoprefettura e al 
capoluogo; egli ha le braccia lunghe, la penna agile e parla 
la lingua di quelli che comandano. Egli spadroneggia nella 
pretura del mandamento e negli uffici della pubblica sicu- 
rezza; è il solo a dare informazioni e, quando occorra, ad 
essere ascoltato; ed è quindi il vero arbitro della incolu- 
mità e dell’onore dei suoi conterranei. Per quattro quinti 
dei nostri villaggi, tutti i portati del progresso e della ci 
viltà, le. agevolezze di comunicazione e di transito, la fel” 
rovia, la posta quotidiana, il telegrafo, non han giovato che 
al cavaliere e non servono che a lui. Egli è il solo che ordi- 
nariamente invii telegrammi e ne riceva; è quasi il solo d 
ricevere abitualmente lettere e giornali, ed è il solo che ogni 
tanto lascia il paese per gite periodiche al capoluogo 0 alla 
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capitale, gite il cui mistero accresce Mi sò 
mento dei borghigiani. Se il villaggio ha contratto debiti 
enormi per costruire la piccola striscia bianca di strada ro- 
tabile che la legge gl’imponeva, fino alla più vicina arteria, 
non lo ha fatto, nove volte su dieci, che per esclusivo uso e 
benefizio del fortunato despota rusticano, il quale solo ha, 
talvolta, una carrozza e dei cavalli e dei carri per mandare 
alla ferrovia le sue derrate, allorchè i contadini non hanno 
modo di pagargliele ad un prezzo conveniente. Carlo ITI di 
Borbone volle togliere gli armigeri ai baroni del Mezzogiorno. 
La nuova Italia, riparando l’erratum del Tanucci, ha costi- 
tuito al cavaliere una gratuita guardia del corpo, con la 
stazione dei carabinieri reali, quattro militi ed un coman- 
dante, abbigliati ed armati di tutto punto a spese dello 
Stato, e che in fin dei conti non stanno lì che a custodire 
la sicurezza della vita e del patrimonio del cavaliere, l’unico 
personaggio della borgata le cui sostanze meritino di essera 
salvaguardate e la cui personale sicurezza possa in qualche 
frangente correre pericolo. 

Allorchè, un bel giorno, dopo una lotta che ricorda le con- 
tese fratricide dei comuni medioevali, il cavaliere è assunto 
alla dignità di legislatore del popolo, ai borghigiani sembra 
in buona fede che una improvvisa luce di gloria illumini la 
facciata della loro vecchia chiesuola barocca, e che una 
stilla dell’olio, che ha consacrato il novello Saulle, sia caduta 
sulla fronte di ciascuno dei suoi villici. 


ispetto e lo 8go- 


$ III. — La cultura. 


L'esclusione degli uomini superiori dal maneggio dei pub- 
blici affari, fa da tempo immemorabile (Cone dorata copie il 
peccato capitale delle democrazie. L ostilità contro gli uormini 
preclari per ingegno e per Sogna fu, durante l’antichità, 
a malattia comune degli Stati Tetti LO base popolare. Essa 
ebbe grandissima parte nei destini di Roma e di Cartagine. 


D’'OrAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 5 
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Tutte le democrazie della Grecia caddero per quest’unica 
causa, che esse esclusero gli uomini capaci dalla vita pub- 
blica, o non riuscirono ad escluderli soltanto nel caso che 
si fossero dimostrati astuti furfanti. Così gli Stati ellenici 
furono vittime o dell’incapacità, dove gli uomini erano onesti, 
o della disonestà, dove gli uomini erano capaci. 

Gli odierni governi rappresentativi tendono, non meno 
degli antichi, alla mediocrità collettiva; e conseguenza ine- 
vitabile di questa tendenza è il lasciar cadere il potere po- 
litico nelle mani d’individui inferiori al livello più elevato 
di cultura della comunità. 

« L’ostracismo è un portato logico e necessario del governo 
popolare », scrisse il Montesquieu. È esattamente vera la sen- 
tenza del giurista di Francia? L’ostracismo degli uomini 
superiori non è un peccato delle sole democrazie. Esso fu 
rimproverato non meno alle monarchie assolute che alle 
aristocrazie. « L’aristocrazia, scriveva lo Zschokke al Bon- 
stetten, non può sussistere che con la mediocrità degli in- 
gegni; ciò che eccelle la minaccia di distruzione ». Napoleone 
condannò all’esilio la signora Di Staél, la repubblica veneta 
guardava con occhio geloso gli uomini insigni per dottrina 
o per carattere, Alberto Haller non potè mai esser membro 
del piccolo consiglio di Berna... 

In qual misura la nuova Italia può essere rimproverata 
del peccato che macchiò Atene e Roma? L'accusa di peta- 
lismo è stata formulata contro la timocrazia italiana da 
uomini di troppo grande autorità, per poter essere confutata 
agevolmente. Giosuè Carducci, Pasquale Villari, Pietro El. 
lero, Attilio Brunialti, Guglielmo Ferrero ed altri moltissimi 
hanno scritto a lettere di scatola che lo Stato italiano è 
impastato d’ignoranza. Ed è ormai opinione comune che in 
Italia non diventano deputati che i fortunati per la nascita, 0 
coloro che ricordano gli avventurieri delle società primitive, 
ossia gli uomini forniti delle stesse qualità dei capitani di 
ventura, forza fisica, coraggio, energia e scaltrezza. 

Ma l'affermazione comprende un’esagerazione evidente. 
L’unificazione della penisola fu sopratutto un’opera di demo- 
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lizione. Essa richiese un così intenso concorso di energie 
fattive, che, durante il primo periodo di esistenza della na- 
zione unificata, gli uomini di azione ebbero necessariamente 
il sopravvento sugli uomini di scienza. Allorchèò Si trattò di 
comporre il nuovo Stato, ciò che parve sopratutto necessario 
fu di far presto, e si badò poco o punto ai particolari. I cot- 
timanti vinsero la mano agli architetti, e la politica fece 
tacere la letteratura. 

Ma, appena assodato il nuovo assetto della penisola, gli 
elementi rappresentanti la cultura reclamarono i loro diritti. 
Poco dopo il 1880 un improvviso soffio di vita intellettuale 
passò sopra la giovane generazione. Gli Italiani parvero ad 
un tratto stimolati all’emulazione dal fiorire degli studi 
presso gli altri popoli, e si vide in Italia ravvivarsi l’amore 
per le discipline storiche e filosofiche, e penetrare il rigore 
scientifico nelle discipline filologiche, letterarie e giuridiche, 
Dalle cattedre dei nostri atenei, valorosi insegnanti comin- 
ciarono a tener alta nel mondo la reputazione degli studi 
italiani; e dalle scuole universitarie di Bologna, di Pisa, di 
Firenze e di Napoli escì una schiera di giovani nutriti di 
soda cultura, pieni d’ingegno e di ardore, Il risveglio degli 
studi innalzò sensibilmente il livello intellettuale delle classi 
privilegiate, e si incominciò a considerar la cultura come 
un elemento non trascurabile in un uomo RALTCoA 

È opinione di molti che la timocrazia italiana, ia tutti 
gli editti di Giustiniano, preferirebbe quello del 529, che 
prescrisse la chiusura delle Semolo, Il nostro corpo elettorale 
ha negato i suoi suffragi a uomini di altissimo valore, e vi 
sono in Italia, oggi più che mai, cittadini di modesta par- 
venza che, se fossero alla Camera, Poietpero reszore un 
portafoglio con grande onore. Ma è anche verissimo die tra 
i rappresentanti della nazione si contano a dozzino FIODI 
provvisti di vera dottrina. In questi ultimi dieci anni SITES 
san a Montecitorio, insieme con una folla di DIGHE non pochi 
giovani il cui maggior titolo di promozione fu l Iene Neo 
ui libri. Le elezioni del Nitti, del Queirolo, del ela 
Chimienti, del Torre, del Vaccaro, del Rosadi, del De Viti 
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De Marco, del Simoncelli e di altri valenti, furono atti di 
omaggioresi dal popolo all’ingegno e alla cultura. A malgrado 
delle contrarie apparenze, e del crescente predominio 
della plutocrazia e della demagogia, il rispetto per gli uo- 
mini di studio cresce visibilmente. Giovanni Nicotera, che 
si vantava di non possedere un sol libro, ci appare un bar- 
baro in confronto di Luigi Luzzatti, il cui pensiero niun 
angolo del mondo delle idee ha lasciato inesplorato. 

Se, come sentenziò Carlo Marx, la borghesia è il capitale, 
e se, come il Dunoyer ha provato scientificamente, esistono 
capitali intellettuali, è cosa logica e inevitabile che la cul- 
tura venga quotata in qualche misura nella borsa del par- 
lamentarismo imperante. Oggi, che la scienza aspira ad 
essere il tutto, pressa poco come la teologia aspirava ad es- 
sere il tutto durante il medio evo, e che pare che molti 
uomini siano convinti che se la verità esiste in qualche luogo, 
essa debba trovarsi nel fondo di un crogiuolo, non è più 
possibile fare a meno degli uomini di studio. 

— Non sono forse gli uomini che hanno fatto il giro delle 
idee, i più adatti a governare il mondo? — si chiedeva il 
Balzac. 

Ahimè, l’areopago di Augusto Comte è ancor lontano dai 
sogni della timocrazia italiana, e molt’acqua passerà sotto 
i ponti del Tevere prima che il governo della nuova Italia 
divenga una sezione dell’Accademia dei Lincei. In attesa 
del nuovo verbo che porterà sul trono del mondo la sag- 
gezza coronata di gloria, limitiamoci a registrare le seguenti 
verità, che le persone di buon senso non potranno meditare 
senza malinconia. 


Xx. 


La rivoluzione ha accordato agli uomini di scienza il di- 
ritto di accesso alla corte borghese del re Mida; ma essi vi 
occupano ancora l’ultimo posto, press'a poco come i mene 
strelli nelle corti dei baroni medioevali. 
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XI. 


La timocrazia italiana considera gli uomini di scienza con 
lo stesso spirito di rassegnazione onde sì sopportano î denti 
posticci, i quali, pur salvando l'estetica del viso e giovando 
alla masticazione, rappresentano ad ogni modo un fastidio 
eun incomodo. 


XII. 


La borghesia fa pompa degli uomini colti per lo stesso 
impulso di vanità per cuì î nuovi arricchiti fanno mostra 
delle loro collezioni di quadri e di statue. Essi sono Vetichetta 
dorata che copre la merce scadente, e l'insegna sfarzosa che 
assicura lo smercio della paccottiglia. 


XIII. 


Per quanto elevato sia, in fatto d’'ingegno e di cultura, 
il livello raggiunto da un uomo mon appartenente alla classe 
privilegiata, egli rimarrà sempre un intruso per la pluto- 
crazia, fino a che non sia pervenuto ad un grado ragguar- 
devole di ricchezza e di potenza. 


Lo scrutinio da noi fatto dei titoli di legittimità, quotati 
più o meno vantaggiosamente nel mercato elettorale della 
nuova Italia, parrà affatto paradossale a non pochi, e farà 
sorridere assai furbescamente qualcuno dei parvenus che sulle 
panche di Montecitorio sorbiscono la quotidiana razione di 
ascish parlamentare. È questione d’intendersi sul significato 
esatto del vocabolo Jegittimo. Fino ai tempi moderni ha re- 
gnato su tutta la distesa dell’orbe terraqueo l’opinione che 
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il diritto originario ed assoluto di dar la legge, vale a dire 
la sovranità di diritto, risiedesse in una frazione della comu- 
nità, frazione personificata o in un solo nomo, o in pochi, 
o in molti. L'opinione, benchè incessantemente contraddetta 
dai fatti, ha in ogni tempo trovato apostoli ardenti e pro- 
seliti convinti. Nell’aver dato all’infesto paradosso una smen- 
tita categorica e recisa, sta tutto il merito della grande Ri- 
voluzione. eri 
Ma il paradosso, in barba alle obiurgazioni dei dottrinari, 
conserva tuttavia una non esigua parte della sua antica vi- 
talità; e nel dizionario del parlamentarismo, il vocabolo le- 
gittimo ha assunto un significato non più relativo di quello 
che alla parola attribuiva Guglielmo il Conquistatore, PERDA 
della battaglia di Hasting. 
Nella repubblica di Venezia — come, pressa poC0; nola 
moderna Inghilterra — la classe dirigente non consentì mali 
alla folla di immischiarsi nel governo della cosa a 
e dal canto suo il popolo aveva tra i suoi postulati ere i 
tarii il presupposto che il governo dello Stato fosse un Ni 
turale privilegio della sua aristocrazia. D’altra a 
Venezia, la organizzazione sociale limitava in una Ro 
cerchia di famiglie la trasmissione di quella esperienza pei Di 
cose di governo, i cui risultati sono raramente scritti e di 5. 
solo la ereditarietà delle funzioni sembra assicuri la (a È 
nuazione. La considerazione onde si circondavano RR 
famiglie, astrazion fatta dalle individualità, era del dune 
cezionale; e i successi del talento personale ed i de onte 
meri del momento, non avevan modo di prevalere Ha 
di influenze fondate sul privilegio e sulla Rd 
La nuova Italia ha rinnegato il suo passato 002 ] esa 
fierezza, per conservare qualcuno dei vecchi aa nuovi. 
è troppo scettica per aver voglia di crearsi idol 
Italì omnes athei, scrisse Erasmo. Gli uomini 
rono la penisola negli ultimi secoli furono p?* 
parte troppo cattivi, troppo ignoranti e troPP° 
perchè gl’italiani possano ancora aver fede inu 
casta di dominatori. Se chiedete a un italiano ehe © 








I LEGITTIMI 71 





del suo deputato, egli, nove volte su dieci, vi risponderà con 
un sogghigno di sprezzo. Agli occhi degli italiani un uomo 
politico è o un usurpatore o un mistificatore. In niun 
altro paese il procacciarsi una salda reputazione di onestà 
e di saggezza richiede un lavoro altrettanto lungo e pa- 
ziente, e in pochi altri paesi parlamentari i seggi elettorali 
hanno sì scarsa solidità e sono altrettanto soggetti al mo- 
bile capriccio della folla. 

Tra i 508 collegi della penisola, non ve ne ha più di set: 
tantacinque o ottanta in cui l’albero del feudalismo eletto- 
rale abbia radici profonde e solide. Di questi ottanta col- 
legi, quaranta hanno infeudato la loro fedeltà ad un fossile, 
che la tradizione o la pubblica venerazione o la privata ri- 
conoscenza rendono intangibile; gli altri sono dominati da 
prevalenti interessi locali o da, camarille inoppugnabili. Al- 
cune famiglie di armatori potenti hanno in pugno una mezza 
dozzina di collegi marittimi, e pochi ricchi manifatturieri 
hanno le loro rocche elettorali al riparo da ogni pericolo di 
invasione, in Lombardia, in Piemonte e nella Liguria. A 
buon conto in tutta la penisola non vi sono che una quin- 
dicina di feudatari autentici, padroni assoluti della terra e 
del voto, immagine liberalesca del rey neto della vecchia 
Spagna. 

Esclusi questi ottanta collegi, gli altri sono tutti, in mi- 
sura più o meno pericolosa, esposti alle incursioni dei fili- 
bustieri e ai colpi di mano dei panduri. 
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GLI INTRUSI. 


Il dominio della plutocrazia italiana non è, vipadlo 
come quello dell’antica aristocrazia veneta, campo CSO 
ad ogni estraneo. La plutocrazia italiana è aSSU meno 
severa ed esclusiva; essa allarga senza eccessiva resistenza 
le maglie della rete che recinge i suoi trinceramenti, 
e ai volonterosi e agli affamati insinua con lusinghiera 
malizia : 

— Che? volete essere dei nostri? E non avete ul". :0 
di nobile piemontese o di principe romano 0 di RE 
lombardo o di barone siciliano? Non possedete nè Ul Sr 
fondo in Capitanata, nè una miniera di zolfo in So) nel 
una mezza dozzina di vapori mercantili, nò UD feudo SA 
Veneto, nè una palude in Maremma? Non avete DELE 


titolo 


. . . bbiate 
un clan che vi spinga innanzi a pedate? Ebbene; Di ros- 
almeno una gorga di acciaio, una cute inaccessibile 7 una 

ga 3 
D 


sore, una penna velenosa, una cricca che vi DO spalle; 
banca che v'imponga, un gigante che vi porti a e 
uno scandolo che renda popolare il vostro nomé A dovò 
entrerete. Ercole antico, per placare il suo de 

compiere tutte e dodici le fatiche che l’ira di War a 
priccio di Euristeo gli avevano imposte. Voi, più !° 


del massimo eroe ellenico, ne compirete alme 
vostra scelta. 
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Così un bel giorno il piccolo Ercole del terzo stato si trova 
ritto e solo in mezzo al crocevia di Trisacquino, nella cru- 
dele incertezza della via da scegliere per giungere alla terra 
promessa di Montecitorio. E la buona fata del suffragio 
popolare gli appare all'improvviso e lo prende amorosa- 
mente per mano; e, additandogli ad una ad una le strade 
che si perdono lontano nella pianura o s’inerpicano su per 
la montagna arida, gli dice: 

— Queste strade che tu vedi intorno a te, benchè vòlte 
a contrarie direzioni, portano tutte al paese de? tuoi sogni. 
Or ascolta bene, figliuol mio, e scegli con ponderazione la 
via che meglio ti conviene, Questo ampio stradone, ombreg- 
giato a perdita d’occhio da due file di platani giganteschi, 
fiancheggiato da chioschi e da ville fastose, è quello che 
oggi richiama la maggior folla di viandanti. È la via per 
cui s'incamminano gli eroi della trachea e del tupet, i di- 
fensori disinteressati della vedova e dell’orfano, i crimina- 
listi della scuola classica, i deterministi della scuola posi- 
tiva, i giornalisti della scuola pratica, i banditori di specifici 
sociali, i difensori dei diritti del popolo, i vendicatori della 
pubblica moralità, i salvatori della patria e gli apostoli 
dell’avvenire. È la strada dei grandi uomini, figliuol caro, 
come vedi! 

— Quest’altra strada, meno ampia e affollata della prima, 
è anche meno diritta e meno sicura. È la via che percor- 
rono i creatori di sodalizi operai, i fondatori di banche 
popolari, i promotori di consorzi agrari, di esposizioni re- 
gionali e di comitati elettorali, gl’iniziatori di sindacati, i 
presidenti di cooperative di produzione e di consumo e i 
mercatanti di vento. Son personaggi meno gloriosi dei pre- 
cedenti, ma non meno benemeriti del progresso civile e della 
pubblica felicità. 

— Per questa terza via, stradicciuola traversa e angolosa, 
ma pei saldi camminatori non meno sicura e propizia delle 
altre due, si avanzano i satelliti degli astri maggiori, i pro- 
motori di monumenti a gloriosi trapassati, i promotori di 
apoteosi a gloriosi contemporanei, i promotori di sottoseri- 
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zioni pubbliche e di dimostrazioni popolari, i sonatori di 
cetra e di grancassa e gli organizzatori di meetings © di 
hustings. Tutti costoro — osserva la buona fata con un sor- 
riso indulgente, — per quanto in una sfera più modesta, 
non sono meno benemeriti e degni di rispetto delle due ca- 
tegorie già nominate. 

— C’è infine quest'altro viottolo — prosegue con È 
smorfia di compassione la fata coscienziosa, — Ma È) ripido 
e sassoso, fiancheggiato da rovi e seminato di triboli, inter- 
rotto da frane e da torrenti. Pochissimi lo percorrono © 
quasi nessuno è giunto alla mèta. È la via degl’ingenu! 
e degl’idealisti impenitenti, che hanno ancora la dabbenag: 
gine di credere alla saviezza degli uomini, che consumano 
la giovinezza tra i libri e tra i sogni, che non GUDO ta o 
del mondo, che pensano si possa fare a meno di DEE, 
di ferro e di una cute di bronzo, e che s'impuntano a Si 
dere che la pace di Westfalia sia stata un avvenimento P 
importante della caduta del gabinetto Luzzatiti. 000 

E la buona fata vorrebbe seguitare su quel ton0 ; mo: ge 
ad un tratto, interdetta e scombussolata. Il piccolo LA 
senza più ascoltarla, se l’è data a gambe, prendendo 
lutamente lo stradone dei redentori e degli apostoli. Il 
ragazzo, figlio del suo secolo, ha di primo acchito 800909. 
via che più gli conviene e che meglio si confà al Suo 
e, non possedendo il becco d’un quattrino, in ire 
mese, con molto tatto e molta pertinacia, perviene Je-agri- 
Alba novella, giornale politico-scientifico-commer0!* 
colo, organo della gioventù liberale di Trisacquino 
suo circondario. 


una 


{ua 
e vir 

Da quel punto il piccolo Ercole entra a far Bi vera 
mente della schiera degli intrusi. In lui succed® stato 


5 ta 
trasfigurazione morale, qualche cosa che rammeDn acro del 


di animo del catecumeno ammesso nel recinto 5 circeo” 
tempio. Insensibilmente, il suo passo acquista pa Jucidità 
spezione di neofita zelante e il suo occhio assum® © DO 
fredda dell’acciaio brunito. L’obsessione del pensi? 
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zioso lo conquista a grado a grado, fino a farne un monomane. 
È un vero e proprio ritorno ad una delle più caratteristiche 
forme di superstizione delle società primitive, il culto di sò 
stesso. L'idea di arrivare, di farsi strada ad ogni costo, lo 
rode dentro come un tarlo. Essa è per lui ciò che per le 
statue di gesso è il palo di ferro che i formatori mettono 
loro dentro, per renderle resistenti agli urti. Egli è pronto 
a tutto: passerà sul cadavere di suo padre, come Tullia, 
condannerà all’inedia i figli, contrarrà debiti e impegni che 
lo daranno legato mani e piedi ai suoi creditori; ma il suo 
sguardo non è per questo meno sereno, e il suo passo di- 
ritto e sicuro ricorda il motto d’un sultano, che il Balzac 
portava inciso sul suo grosso bastone di caun® dal pomo di 
corniola : Je suis briseur d’obstacles. Egli vive tutto della 
sua ambizione; essa è per lui la facoltà prima, la vera 
glandola pineale della vita. Per lui non esiste altro, nè 
giammai è esistito altro. Ai suoi occhi il più memorabile 
avvenimento della storia moderna non è nè la dieta di 
Worms, nè la presa della Bastiglia, nè la resa di Sédan, 
nè la battaglia di Tsuscima, nè — come sembrava a Tom- 
maso Carlyle — l’idea che spuntò nel cervello del quacquero 
Fox, fondatore del puritanismo britannico, di farsi un paio 
di calzoni di cuoio. Pel nostro piccolo Ercole l’avvenimento 
culminante della storia dell’umanità sarà rappresentato dalla 
riunione dei presidenti dei seggi elettorali del collegio di 
Trisacquino, nella quale verrà proclamata la sua nomina & 
legislatore del popolo italiano. 

Fisso in questo pensiero e in questo convincimento, egli 
dà l’idea dei monaci esicasti del monte Athos, i quali, a 
furia di contemplare il proprio ombelico, finivano per sco- 
prirvi Apocalisse della natura e il cielo rivelato. Provatevi 
a dirgli che ci vuole una grande presunzione o molta leg- 
gerezza di coscienza per assumere con gaiezza di cuore la 
responsabilità delle cose umane quando non vi si è obbligati. 
Provatevi a dirgli che i piaceri dell’intelletto sono l’unico 
sollievo possibile per le ferite del cuore, e che vale assai 
meglio starsi in un cantuccio & veder passare la vita, com- 
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presi i soldatini di piombo del re Demos, che non pren- 
dere parte alla quotidiana rincorsa delle oche inseguite 
e delle volpi inseguenti. Raccontategli che, rimanendo nel 
proprio cantuccio, si fa ogni giorno una nuova scoperta, © 
si giunge a fin d’anno un po? più disillusi che non si fosse 
dodici mesi prima, ma con aver imparato a diffidare un po? 
più del nostro buon prossimo, con aver visto cose che uno 
non si sarebbe mai e poi mai aspettato di vedere, e con 
l’anima piena di curiosità di far nuove scoperte. Ah, come 
egli sghignazzerà, quando vi udrà affermare che la più bella 
esistenza su questa terra è quella del pensatore che guarda 
vivere gli altri; che le gioie del sapere hanno dolcezze che 
nulla può eguagliare; che nessuna felicità val quella di un 
intelletto solitario, al quale le cose di questo basso mondo 
non appaiono che come problemi da sbrogliare; che l’amore 
della verità è il solo che non inganna; che comprendere è 
la vera maniera di possedere, e che il vero sovrano del 
mondo è l’uomo capace di dirgli ciò che esso è © P®T quali 
leggi esso si governa. Se voi gli parlerete così, egli V! Sua” 
derà come si guarda un sonnambulo, e non vi comprenderà. 
Il suo modo d’intendere la felicità è troppo LIVE nr 
gioie del pensiero sono per lui gioie grigie, che bisogna “ 
sciare agli abitanti del regno delle ombre. Come Ul OLE 
puledro lungamente recluso nella senderia, egli non V? 2 
l’ora di gettarsi in quella che ode chiamare la grande n 
ventura della vita. Egli adora gli americani positivi @ cei 
prix, e, se gli capita, ha un culto per il ER na 
giovane moralista che, come dice il Saint-Beuv®; non na più 
potuto essere ambizioso per proprio conto, è stato 1 
virtuoso maestro d’ambizione. 

Un giorno egli scoprirà che chi aspira a com”, n 
prepararsi a dure servitù, e che la vita I da 
minata di trabocchetti, aspra di pruni © atta 
fiumane. Ma pel momento egli ignora tutto c10. : sentieri 
ha un'idea così viva delle gioie dell’arrivo; e nto: 
più aspri gli sembrano coperti di muschio © GBESTO 


è se- 





T 
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ZUVE 


La politica è come le donne: la si ama, quando si è giovani, 
perchè nom la sì conosce. 


Ordinariamente il piccolo Ercole è solo al mondo, Come 
Ferdinando Lassalle, egli non ha altro puntello che la 
propria energia e non possiede altra arma che la parola ab- 
bondante. La sua solitudine è la sua forza. Il suo passato 
è scevro da compromessi, le sue braccia sono libere da vin- 
coli e la sua lingua non è trattenuta da riguardi. Non era 
la sua solitudine che faceva di Caio Gracco un gigante, di 
fronte alle forze coalizzate del pstriziato romano? 

Quattro quinti dei nostri parvenus parlamentari sono, come 
Caio Mario, Romines novi nel più stretto significato della 
parola: veri capostipiti di dinastie, che possono ripetere, 
con un senso di giusto orgoglio, la baldanzosa frase napo- 
leonica: — La mia nobiltà incomincia da me. — L'Italia non 
ha ancor visto fra i suoi ministri uno scalpellino autentico 
e un facchino di docks, come li ebbe l'Inghilterra in Enrico 
Broadhurst e in John Burns; ma parecchi dei suoi mag- 
giori uomini politici non possono vantare natali più illustri 
di quelli dei deputati di Stoke-on-Trent e di Battersea. 

In mezzo al fasto altezzoso dei legittimi, l’intruso ostenta 
volentieri una spartana modestia di abitudini; e non era 
senza una punta di vanità che Quintino Sella portava in giro 
la sua giacchetta di panno domestico in mezzo alle folte 
pelliccie dei feudatari di Palazzo Madama. 

— Chi è quel villano? — chiese un giorno, alla Camera 
dei Comuni, lord Digby all’Hampden, additando un depu- 
tato vestito di un pastrano che pareva fatto da un cattivo 
sarto di campagna, © con la camicia poco pulita. 

— Quel villano che vi sta dinanzi e che parla un lin- 
guaggio così comune — rispose l’Hampden, — quel villano, 


| Se lede 
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dico, se noi avessimo a romperla col Re (che Dio ne guardi!) 
in tal caso, dico, quel villano sarebbe il primo uomo d’In- 
ghilterra. . 

Il villano di cui i due parlavano si chiamava Oliviero 
Cromwell. 


Ma a volte il piccolo Ercole ha al fianco, come Bonaparte, 
un manipolo di fratelli pronti a gittarsi tra le fiamme per 
assicurargli la vittoria. Talvolta i fratelli convivono sotto 
un medesimo tetto, serrati e fermi nel loro egoismo collet- 
tivo. attuando il precetto biblico: Videbis, filî mi, quam 
bonum et quam jucundum cohabitare fratres in unum. Tal- 
volta essi sono accasati a parte, ma aventi di continuo 
sott'occhio l’interesse comune e pronti a posporre a questo 
i momentanei loro interessi particolari. Le singole forze degli 
emuli si infrangono contro il formidabile fascio fraterno. E 
coloro si fanno innanzi, sempre stretti e puntellati gli uni 
agli altri, e si avanzano sicuramente, facendosi largo tra la 
folla a colpi di gomito. 

A volte questi manipoli fraterni piombano dai loro monti 
sopra la prossima città, ebbri di appetiti e di speranze, come 
stormi di avoltoi famelici, tenendosi in sulle prime in ag- 
guato, pronti @ divorar la preda. E si fanno largo non ra- 
ramente, in mezzo all’egoismo singolo che imperversa fra 
le grandi agglomerazioni di uomini. Talvolta essi accapar- 
rano il monopolio di tutto il commercio cittadino; talvolta 
S'impadroniscono dell’amministrazione di un grande istituto 
bancario, o di una opulenta opera pia, o di un importante 
servizio pubblico. In una delle maggiori città d’Italia, la 
gigantesca mole degli Istituti ospitalieri è da trent'anni 
feudo ereditario di un’unica gens. 

A volte, anche, il drappello fraterno spinge le sue pro- 
paggini sopra vie molteplici e diverse, invadendo andace- 
mente le carriere libere, le istituzioni cittadine e le grandi 
amministrazioni dello Stato. Così, molte delle nostre città 
sono padroneggiate da un certo numero di questi clans fa- 
migliari venuti dal contado, la cui potenza cresce gradata- 
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mente col crescere dei loro membri in dignità ed in fortuna, 
Dapprima uno dei fratelli è segretario di prefettura, l’altro 

è avvocato a corto di cause, il terzo è capitano di caval- 
leria, il quarto è ostetrico, deciso a crearsi una clientela 
nell’aristocrazia cittadina, il quinto è prete e insegna filo- 
sofia nel seminario arcivescovile. Dopo un decennio, il se- 
gretario di prefettura è consigliere delegato, l’avvocato è fra 

i più rumorosi penalisti del foro locale, il capitano è diven- 
tato tenente colonnello, il sacerdote della dea Lucina è coa- 
diutore alla clinica ostetrica, il pretonzolo è canonico della 
cattedrale e ha un largo seguito fra le dame della città. 
Fra venti anni l’opera è compiuta e la conquista è fatta; 
dei fratelli l’uno è prefetto, l’altro è deputato da tre legi- 
slature, un terzo è maggior generale, un quarto conta — 
per unanime giudizio de’ consanguinei — tra le illustrazioni 
dell’ostetricia mondiale e fa ogni opera per essere nominato 
senatore, il canonico è diventato arcivescovo e nutre grandi 
speranze di morir porporato. Il mondo è conquistato, e 
negli eroi del manipolo vittorioso non sopravvive che una 
ambizione suprema: il desiderio di tramandare ai loro ram- 
polli quanta maggior parte è possibile della propria in- 
finenza e della propria fortuna. Ed essi non hanno che un 
unico rimpianto, quello di non essere i pronipoti di sè me- 
desimi. Allorchè Bonaparte, il 2 dicembre del 1804, nella 
chiesa di Notre Dame, prese dalle mani del vecchio Pio VII 
la corona imperiale e se la pose sul capo, si volse al fra- 
tello Giuseppe, che era alla vigilia di diventare re di Na- 
poli e di Spagna, e gli disse con voce alquanto commossa: 
— Ah, se ci vedesse nostro padre ! 


Noi, fedeli al nostro assunto, tratteremo partitamente 
delle più accreditate vie che la democrazia offre agli in- 
trusi per raggiungere il vigilato eliso del potere politico: 

il foro, 
il giornale, 
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la cattedra, 

la banca, 

l’associazione, 
dicendo brevemente di ciascuna. Esse sono le virtù teolo- 
gali del catechismo elettorale, e rappresentano le catapulte, 
gli arieti e le scale offerte al terzo stato per giungere alla 
breccia fatta dalla rivoluzione nella rocca non più inacces- 
sibile del potere politico. 

Come epigrafe all'analisi che ci accingiamo a fare, po- 

niamo qui due postulati fra le cui linee si racchiude tutta 
l'essenza della democrazia contemporanea : 


XV. 


Ogni secolo ha creato un particolar tipo di cortigiano : il 
secolo XTI creò il cortigiano dell'amore, il XV il cartigiano 
del principato, il XVIII il cortigiano della filosofia, il XIX 
il cortigiano della folla. 


XVI. 


Il popolo, divenuto despota, ripete la sentenza che Napo- 
leone, despota detronizzato, pronunziò a Samt? Elena: — 
Ohiunque vorrà essere applaudito, mì loderà. 


$ I. — Il foro. 


Se il pregio nasce dalla rarità, non si comprende come 
mai gli italiani abbiano in tanta stima gli oratori. La taci- 
turnità britannica spiega i successi dell’Erskine e dello She- 
ridan; ma non è altrettanto esplicabile come mai a Napoli, 
dove la facondia è comune e l’efficacia del dire universale, 
uomini nulli o dappoco abbiano potuto, solo perchè forniti 
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di petulante parlantina, attrarre la generale ammirazione e 
raggiungere i più alti gradi della gerarchia ufficiale, Per- 
tanto è così. L’eloquenza è tenuta in grandissimo favore in 
tutta la penisola, e la libertà delle nostre assise apre ai 
giovani forniti di solidi polmoni un campo estremamente 
propizio per farsi largo nel mondo. 

Le assise son diventate fra noi, per tal rispetto, un agone 
assai simigliante al foro dell’antica Roma, dove ogni adole- 
scente ardito poteva presentarsi ad accusare un vecchio con- 
sole trionfatore o un vecchio pretore concussionario, Colà 
si trattava, il più sovente, di accusare; presso di noi si 
tratta in special modo di difendere; la differenza è insignifi- 
cante. Pur troppo, non sono più i tempi di Luigi Filippo e 
di Napoleone III, quando la coraggiosa difesa di un uomo 
avverso al governo imperante bastava a crear la celebrità 
di un oratore; i governi d’oggidì sono assai poco propensi 
a fabbricar martiri a buon mercato, e forse nasce da ciò 
tutta la loro mitezza. Ma l’arringo penale rimane pur sempre, 
pei giovani non nati da famiglie predominanti, e che siano 
forniti dei mezzi adatti all’uopo, la strada più facile per 
pervenire alla rinomanza ed alla fortuna. Una bella pero- 
razione può ancora improvvisare una reputazione duratura; 
e non pochi dei nostri uomini politici hanno incominciato 
la loro carriera con un’arringa in un processo clamoroso. 

Ogni capoluogo di provincia, e quasi ogni sede di corte o 
di tribunale, ha il suo piccolo Demostene, che è il lion e 
l’enfant gdié della città e la gloria vivente della contrada, 
a trenta chilometri in giro. Egli guadagna « ciò che vuole » 
(frase sacramentale), e può aspirare a tutto. Molti di questi 
oracoli di provincia restano per tutta la vita entro il guscio 
ove sono nati, come ostriche attaccate allo scoglio, paghi della 
fama, dei guadagni e dell’incenso che loro tributa il distretto 
natio. Alcuni, più ambiziosi e irrequieti, trovano ben presto 
il teatro di provincia troppo misera cosa pei voli della loro 
fantasia, e si trapiantano nella prossima grande città. Sognano 
il successo di lord Brougham, che a venticinque anni, già 
celebre nel foro di Edimburgo, inaspettatamente piantò 


D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia 6 
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amici, ammiratori e clienti, e venne a Londra, a farsi iseri- 
vere fra le vecchie mura di Lincoln’s Inn, per misurarsi con 
l’Erskine e il Romilly già vecchi, e col Mackintosh esordiente. 
Ma spesso la grande città è per essi un disinganno. La 
concorrenza di rivali formidabili, l’indifferenza apatica delle 
grandi agglomerazioni di uomini, le difficoltà e le disillu- 
sioni degli inizi infiacchiscono il coraggio dei nuovi arri- 
vati; la loro stella impallidisce miseramente, ed essi fini- 
scono curiali di terz’ordine. 

Il numero dei trionfatori resta ad ogni modo sempre 
altissimo, e il contingente dei togati persiste a rappresentare 
una cifra assai elevata fra i legislatori della nuova Italia. 
Nell’anno di grazia 1910, duecentotrentasei avvocati siedono 
nella Camera elettiva, e centosedici veterani di Temi possono 
sfoggiare fra la paccottiglia della loro bacheca gli orli 
consunti del laticlavio. 


$ II — I giornale, 


Sotto l’imperio del parlamentarismo il giornale è l’anti- 
camera del popolo sovrano, un’anticamera di non difficile 
accesso, e dove il sire presta udienza di continuo, con 
l’orecchio instancabilmente intento alle sollecitazioni, alle 
lusinghe ed alle vanterio dei cortigiani. Ai bei tempi dei 
ciambellani e degli scudieri, allorchè i pubblici poteri si re- 
strinzevano nelle mani di un despota e di una corte, al- 
l'ambizioso incombeva, come primo passo, trovar modo di 
avere accesso presso quel re o quella corte. Era il passo 
dell’uscio, il più difficile e il più arduo, nel tentare il quale 
molti retrocedevano atterriti, come il Montaigne, e non pochi 
si rompevano le costole come il Vauvenargues. Non bastava 
per esser cortigiano, voler diventarlo. 

Ma per essere ammesso nell’anticamera del popolo s0 
vrano, si richiede, oltre al buon volere, ben poca cosa; ed 
è certo che il giornalismo rappresenta oggidì, dopo la Corte 
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d’assise, la via più agevole e sicura per giungere a quel 
primo grado del pubblico favore che è costituito dalla no- 
torietà. 

Pertanto, al piccolo Ercole del terzo stato è da consigliarsi 
assai calorosamente di trar partito dal giornalismo per tentar 
la fortuna. La timocrazia italiana è così crassamente igno- 
rante, che il saper mettere assieme un articolo di rivista è 
ai suoi occhi una prova di coltura e di gagliardia intellet- 
tuale non dubbie; ed essa è tanto poco pugnace, che chi 
possiede un periodico foglio di carta, stromento di offesa e 
di difesa, si erge sopra la folla come un uomo a cavallo tra 
pedoni, e si fa largo come tra inermi un audace che proceda 
brandendo una spada sguainata. 

Ma la spada è a doppio taglio, e per adoprarla con frutto 
bisogna tener conto di una distinzione sostanziale, La stima 
di cui gode il giornalismo in Italia rassomiglia per molti 
rispetti a quella che circonda la gente di teatro e i funzionari 
di polizia. A Eleonora Duse e a Tommaso Salvini tutti fanno 
di cappello; a Ermete Novelli si conferisce, senza che la 
gente se ne formalizzi troppo, un’alta onorificenza cavalle- 
resca; non altrimenti che il poliziotto, giunto al grado di 
questore o di prefetto, riscuote un rispetto senza restrizione. 
Ma una famiglia di agiata borghesia si reputa pur sempre 
vituperata e menomata nella pubblica stima, se una sua 
giovanetta si dia a calcar le scene, magari col proposito di 
emulare la Malibran o la Essler. 

Il popolo italiano, a parte quello di poche grandi città, 
considera il giornalista con lo stesso sguardo di curiosità e 
di sospetto onde i veneziani del 1750 guatavano il buon 
Gaspare Gozzi, vagante per le callette di san Polo in cerca 
di arguzie pel suo Osservatore; ma nel suo sguardo vi è 
un'espressione di sprezzo, che le tose della calle del Forno 
non avevano, e che con l’avanzar de’ tempi nuovi non 
accenna punto a svanire. A Montecitorio siedono a doz- 
zine legulei di terz’ordine, medici mediocri e banchieri 
da strapazzo; ma i non molti pubblicisti che sono riusciti 
a penetrarvi o sono uomini eminenti, o dovettero il loro 
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successo a circostanze accessorie e che col giornalismo non 
hanno nulla che vedere; ed invano tentarono di varcarne 
la soglia giornalisti di alto valore e che pur fanno a lor 
posta la pioggia e il bel tempo nelle città che loro negarono 
i sufiragi. Nella Camera vitalizia del 1910, tra centinaia di 
magistrati a riposo e di milionari analfabeti, siede un solo 
giornalista vero e proprio; e, a buon conto, molto tempo 
passerà prima che si ripeta fra noi il caso già accaduto 
in terra di Francia, di una redazione di giornale assunta in 
massa al Ministero, col direttore a presidente del Consiglio. 

La saggia tattica elettorale ammonisce adunque di servirsi 
del giornale senza vivere di giornalismo. Im mezzo ad un 
popolo supremamente domestico e rifuggente da ogni pub- 
blicità, colui che osa far parlare di sè assume inevitabilmente 
agli occhi della gente un aspetto di animale di specie pe- 
regrina, Per virtù della legge di attrazione dei contrari, 
egli richiama immancabilmente l’attenzione e assri spesso 
ammirazione del pubblico. Se il valent’'uomo vive in un 
piccolo centro, nel volger di pochi anni tutti gli sguardi 
sono fissi su di lui, e un bel giorno egli si trova ad essere 
la sola cosa viva nella morta gora della sua provincia, come 
una solitaria rana gracidante nel silenzio di un pantano 











addormentato. 
Quante persone in Italia, all’alba del secolo ventesimo, 


dispongono di un giornale grosso o piccino ? A giudicare 
ad occhio e croce, non sono più di duemila. Ebbene, guar 
datevi attorno, e osservate se nella penisola sembri esistere 
o vivere o muoversi alcuno o alcuna cosa all'infuori di 
codesti duemila valent’uomini. Ci sono in Italia artisti, pen- 
satori, filantropi, industriali di prim'ordine, così gelosi della 
loro quiete e tanto schivi di rumori e di intrighi, che solo 
circostanze fortuite fanno talvolta conoscere al mondo la 
loro esistenza. Ebbene, nei casi ordinari chi parla e chi si 
occupa di loro? Essi vivono e muoiono ignoti nel loro can- 
tuccio, pallidamente confortati dal silenzioso ossequio dei 
pochi che li vedono da vicino. Ma la Squilla di Probatica 
ogni domenica porta ai quattro venti le laudi e le glorie 


cit 
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dell'on. Brisichella, e il Rospo volante di Verbena Umbra 
registra giorno per giorno le partenze, gli arrivi, i fasti e 
le vittorie dell’on. Fania, con una diligenza e con un’'am- 
mirazione quali il conte di Las Cases non dimostrò per gli 
atti dell’esiliato di Sant'Elena. 


è III. — La cattedra, 


Se il popolo italiano non nutre molto rispetto per gli 
scrittori di gazzette, per contrario professa somma reverenza 
per i profeti della cattedra. Gli italiani guardano con occhio 
di profondo disprezzo il maestro di scuola, e l’insegnante 
di alfabeto occupa l’infimo posto nella gerarchia degli scribi. 
Il tipo arcaico del pedagogo, sul cui capo tanta onda di 
scherno versarono i nostri novellieri del trecento, riflette 
ancora un barlume di ridicolo sulla figura allampanata del 
maestro elementare; e il professore di liceo ha uno stipendio 
che è spesso inferiore al salario di un capostazione. 

Ma, quanto ai barbassori della cattedra, la faccenda è 
assai diversa. Negli ultimi due secoli i professori di uni- 
versità furono in Italia, press’a poco, i soli laici provvisti 
di soda coltura. In mezzo all’universale ignoranza, essi fu- 
rono come i depositari di una scienza occulta, e rappresen- 
tarono quasi una casta, come i bramini nell’India o come 
gli alfa nell’antica Etiopia. Oggi le cose sono assai mutate. 
Fra i professori delle ventidue università e dei parecchi 
istituti superiori che in Italia smaltiscono titoli accademici, 
si contano uomini di grande dottrina e scienziati di alto 
valore; ma la folla è di mediocri, e nel complesso il per- 
sonale dell’insegnamento superiore rappresenta forse la 
classe meno preparata alla funzione che è chiamata a com- 
piere. Sia comunque, il prestigio dei profeti della cattedra 
si conserva tra noi potentissimo, e il popolo li contempla 
con lo stesso sentimento di ammirazione che, nella novella 
di Massimo Gorky, spinge la giovane Varjenka Aliessova a 
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rimanere incantata in cospetto di Ippolito Sergheievic Pol- 
kanow, l'oscuro libero docente d’una università di provincia, 

Pertanto, la carriera di professore d’università rappre- 
senta una strada singolarmente propizia pei sognatori di 
lauri elettorali. La strada è poco scabrosa e sopratutto è 
diritta. È cosa nota ai competenti che oggidì in Italia, per 
poter diventar» ispettore centrale in un Ministero, occorre 
sobbarcarsi ad una somma di prove e di tirocini assai più 
ardui che non per ottenere un titolo di libera docenza in 
un'università. È naturale quindi che i concorrenti alla toga 
accademica siano molti e crescano ogni giorno più. La legge 
sulle incompatibilità parlamentari ha limitato a dieci il nu- 
mero dei professori universitari che possono sedere nella 
Camera elettiva; ma la restrizione concerne i soli professori 
ordinari, e per tutti gli altri l’accesso è libero. In ogni con- 
vocazione di comizi, il numero degli accademici concorrenti 
al palio elettorale è sempre ragguardevole, e il manipolo 
dei vincitori cresce ad ogni nuova olimpiade. 

Se non che, nell’atmosfera di Montecitorio, i profeti della 
cattedra trovano un ambiente assai poco propizio. Nel nostro 
mondo parle mentare domina una decisa avversione per gli 
uomini di scienza, e la credenza che un uomo dedito alle 
speculazioni intellettuali difetti necessariamente delle qualità 
che si richieggono in un uomo di governo, è un pregiudizio 
assai diffuso. Il preconcetto, comune anche in Inghilterra, 
non impedì colà i trionfi parlamentari del Macaulay, del 
Disraeli, di lord Lytton e di John Morley. Ma presso di noi 
la prevenzione è assai più ostinata, e rappresenta un osta- 
colo ben maggiore. In cinquant’anni di regime rappresen- 
tativo, a pochissimi dei nostri maggiori scienziati e letterati 
fu dato raggiungere il potere, e nessuno di essi esercitò sul 
Parlamento un’influenza decisiva. La nuova Italia ha rifug- 
gito quasi con orrore da tutto ciò che fosse altezza di coltura 
e profondità di pensiero. Gli uomini che hanno dimostrato 
di possedere nel più alto grado un intelletto colto e gagliardo 
di filosofi, di letterati e di artisti non riuscirono quasi mai 
ad esercitare un’azione preponderante e duratura sulla po- 


his 
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litica del paese. Giovanni Lanza, Benedetto Cairoli e Ago- 
stino Depretis, che tennero per anni tra le loro mani le 
sorti della penisola, furono uomini di nessuna coltura. 

Lo scienziato che capita a Montecitorio si avvede tosto di 
essere uno spostato. I politicanti lo considerano come un 
visionario o come un ingenuo, e il pover'?uomo non trova 
a far di meglio che starsi in disparte, o relegarsi entro le 
sale della biblioteca. Isacco Newton nella Camera dei Co- 
muni chiese una sola volta la parola, per domandare che 
si serrasse un uscio aperto, la cui vicinanza gli faceva temere 
un raffreddore. L’accademico italiano sa che pe’ suoi col- 
leghi del Parlamento la dottrina è una mercanzia senza 
valore, e che la sua parola non avrebbe per essi alcuna virtù 
di persuasione. Ed ei si rassegna a tacere, per anni, chiuso 
in un silenzio enigmatico, o parla una volta sola, come 
l’Hamilton, l’uomo « dall’unico discorso ». 

Il letterato, diventato legislatore, affetta un’esagerata 
praticità. Vergognoso delle sue velleità giovanili, egli si 
adopera con cura assidua a far dimenticare agli uomini seri, 
nel cui novero è entrato, un passato poco positivo; e quando 
gli dànno a scrivere una relazione sui dazi di confine o sui 
Beni ademprivili di Sardegna, egli s’industria a porre nella 
trattazione del suo argomento l’aridità e i barbarismi dello 
stile burocratico. Così, allorchè il nostro uomo politico giunge 
al potere, si può metter pegno che la sua coltura intellet- 
tuale ha subìto un sì potente bucato da non restarne più 
traccia; e quando Sua Eccellenza il Ministro si asside per 
la prima volta davanti allo scrittoio del gabinetto ministe- 
riale, si accorge con intima soddisfazione che la sua matu- 
rità è completa, e che egli non saprebbe dettare alla sua 
penna nemmeno due righe di letteratura amena, nulla, nulla, 
non un invito a pranzo, e neppure un discorso della Corona. 
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è IV. — La banca. 


Quando Giulio Cesare, terminato l’anno di pretura, fu 
nominato proconsole d’Iberia, i suoi debiti non ammonta- 
vano a meno di diciassette milioni di lire; e c’è fra gli 
storici chi porta questa cifra a ventiquattro, e qualcuno 
perfino a cinquantotto milioni. Certo è che all’udire della 
sua partenza essendosi molti creditori levati in furore, Crasso 
intervenne e offerse la sua fidejussione a quelli che menavano 
maggiore scalpore; ed'infatti restò mallevadore per ottocento- 
trenta talenti, ossia per tre milioni e ottocentoventisette mila 
lire italiane. Che cosa potevano fare i banchieri di Roma, 
per esser rimborsati d’una somma che superava le annuali 
entrate del pubblico erario, se non portare il debitore al 
supremo comando? 

Fu per l’appunto ciò che essi fecero, e Cesare divenne 
padrone di Roma, perchè i giudei del Vicus argentarius 
potessero essere soddisfatti. 

Quante volte l’esempio del grande romano è stato imi- 
tato? Ed è proprio vero che Carlo V divenne imperatore 
per poter restituire ai Fugger d’Augusta, mediante la con- 
cessione delle dogane di Anversa, le somme ingenti che 
essi avean date in prestito al re di Spagna? Ed è proprio 
vero che Wellington vinse a Waterloo perchè i Rotschild 
potessero ricuperare i milioni prestati alla Santa Alleanza? 
E Luigi Napoleone divenne imperatore dei francesi soltanto 
per poter soddisfare i debiti contratti, per mezzo del Narvaez, 
coi banchieri di Madrid e di Barcellona? Ciò è per lo meno 
assai dubbio. 

Certo è però che l’arte del far debiti non è cosa del 
primo venuto. L’odierna plutocrazia, ispirandosi anche in 
questo alla sapienza antica, ha spesso tratto profitto dall’arte 
del far debiti, e ha con fortunata scaltrezza adoperato la 
scienza del prestito a scopo di predominio sociale. E l’esempio 
di Cesare è stato imitato le mille volte, sia pure in propor- 
zioni minime, Molti uomini politici del nostro secolo sono 
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stati sostenuti alla loro altezza dall’appoggio dei creditori, 
i quali non avevano altra via per alimentare la speranza di 
esser pagati. 

Ma il sistema ha trovato in questi ultimi tempi un’ap- 
plicazione singolarmente ingegnosa, con l’istituzione della 
banca popolare, strumento formidabile di tirannide borghese 
e di spogliazione mascherata. Nel giro di un trentennio un 
infinito numero di queste piccole banche è sorto in Italia, 
e ormai non vi ha borgata di qualche importanza che non 
ne abbia sofferto il contagio. La piccola banca spunta di- 
messamente, idea geniale di un giovane cavaliere irrequieto, 
o risoluzione matura di un clan sovrabbondante di capitali 
da porre a frutto; cresce, s’insinua a poco a poco, mette 
radici e distende i suoi rami. Non raramente inciampa e 
cade ai primi passi; il cavaliere subisce un minuscolo pro- 
cesso davanti al tribunale correzionale, dal quale esce trion- 
fante e immacolato come Bajardo; il clan se ne lava le mani, 
come se non fosse affar suo, e il contabile va in galera, 
com’è di pura giustizia, capro espiatorio della piccola banda. 
Dal 1880 ad oggi, non meno di settecento banche popolari 
sono finite così, fra le lagrime di tutto un mandamento de- 
predato a man salva, con un derisorio processo di bancarotta. 
Cinquecentoquarantadue cavalieri direttori furono processati, 
ma soltanto centonovantatrè subirono una lieve condanna. 
I piccoli risparmi frodati al pubblico credulo ammontarono 
ad oltre quaranta milioni di lire. 

Ma ciò è il meglio che possa accadere al pubblico. Poichè 
in verità può accadergli assai di peggio, e centinaia di casi 
ne fanno prova. Ed è quando la piccola banca, favorita da 
condizioni propizie di opportunità e d’ambiente, invece di 
rovinare dopo breve tempo, trova modo di prosperare e di 
afforzarsi con crescente fortuna. È allora che la calamità 
diventa immane e senza rimedio, e la rovina della regione 
colpita appare inevitabile. A poco a poco la banca invade 
e corrompe tutta la vita del paese, e ne assorbe come piovra 
famelica ogni stilla di sangue ed ogni umor vitale. Da una 
parte l’agevolezza di trovar danari con patti insidiosi di 
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apparente larghezza, invita e accostuma al debito anche i 
più guardinghi; e col debito mettono radice il gusto dello 
spendere, l’abito ai ripieghi e la prurigine delle specula- 
zioni arrischiate. Dall'altra la lusinga di un impiego sicuro 
di capitali, la facilità di sorvegliarli e di riprenderli ad ogni 
pericolo, occorrenza o capriccio, la fiducia che ispirano la 
popolarità e il prestigio di coloro che alla banca soprassie- 
dono, vi attraggono in breve ora tutti i risparmi. In men 
di un decennio, la piccola banca ha in mano il benessere, 
la tranquillità e l’avvenire della contrada; e il minuscolo 
Schulze-Delitzsch che la regge si trova ad essere il vero 
padrone del luogo, l’arbitro della fortuna e dell’onore di 
tutto un mandamento. Un protesto di cambiale può, in certe 
circostanze, rovinare una famiglia, e il cursore giudiziario è 
ancora, per gli abitatori del contado, oggetto di terrore ed ar- 
gomento di scandalo. 

To non credo che un barone medioevale abbia giammai 
esercitato sopra i suoi vassalli una così schiacciante tirannia, 
quanta ne ho vista esercitare da qualcuno di questi piccoli 
banchieri di contado sopra i loro conterranei. Or è mera- 
viglia che il piccolo banchiere sia il natural rappresentante 
politico dei suoi correntisti? La cosa procede con la mas- 
sima naturalezza. Alla prima elezione tutti i voti sono per 
lui. Un respiro di tre mesi accordato sopra un piccolo foglio 
oblungo di carta filigranata val bene uno sgorbio innocuo 
scritto di traverso su una scheda elettorale. Non meno di 
trecento legislatori del popolo italiano, dopo il 1880, sono 
venuti di lì. 


è V. — L'associazione. 


Chiesi un giorno a un crocchio di ricchi industriali 
italiani : 

— Che cosa accade nei loro paesi, allorchè quattro commer- 
cianti si uniscono in società, mettendo fuori cinquantamila 
lire per ciascuno ? 
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— Da noi — rispose un lombardo fabbricante di maglierie 
— ciascuno dei quattro si dà da fare mani e piedi per mol- 
tiplicare il fondo sociale. 

— A Firenze — soggiunse un fiesolano fonditore di me- 
talli — quando uno ha compiuto un atto simile, crede in 
buona coscienza di aver fatto quanto era in lui per meri- 
tare il paradiso. Egli è fermamente convinto che è ai consoci 
che spetta la cura del buon andamento dell’azienda. Per la 
qual cosa, non rimanendogli altro a fare, monta sul calessino 
e va a passeggiare alle Cascine. La società, ordinariamente, 
va a rotoli in men di un anno. 

— Da noi — disse un esportatore di coralli di Torre An- 
nunziata — ciascuno dei consoci «perde il sonno» per stu- 
diare il modo di impadronirsi delle centocinquantamila lire 

dei colleghi, senza capitar tra gli artigli del codice penale, 

— Im Sicilia — dichiarò un grosso commerciante di agrumi 
di Bagheria, — appena costituita la società, ciascuno dei 
quattro si raccomanda alla mafia locale per far «fare la 
festa» agli altri tre, e intascare a suo bell’agio il fondo 
sociale. 

Le risposte dei quattro industriali svolsero ai miei occhi 
l’isobara dello spirito di solidarietà esistente nel nostro 
paese. Come mai, mi chiesi, l’istinto dell’associazione com- 
merciale è così scarso e così depresso, in un popolo ove il 
concetto del sodalizio a scopo di predominio politico o di 
difesa sociale fu per millenni ed è tuttavia tanto in fiore? 
La verità è che, a parte la stitichezza del sodalizio com- 
merciale, la consorteria politica è, di tutte le istituzioni 
cittadine, la più fiorente in Italia. 

Una volta si diceva la setta; oggi, con voce spoglia di 
mistero e di minaccia, si dice associazione. Col mansuefarsi 
dell’idea truce, anche la parola si è addolcita. Alla congiura 
tramata nell'ombra e nel segreto, è succeduto il sodalizio 
pavoneggiantesi al sole coi suoi labari e con le sue coccarde. 
Ai Beatì Paoli, vindici del sopruso e della prepotenza stra- 
niera, è subentrata la cooperativa mafiosa e rapace; alla 
trafila, congiurante in pro del libero pensiero e dell’indi- 
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pendenza della patria, è succeduta la camarilla che ha per 
obiettivo unico e immediato l’incensamento mutuo e il mutuo 
collocamento. Gli antichi abiti di vita sociale e politica si 
riproducono, per regressione atavica, nei tempi nuovi, adat- 
tandosi alle nuove necessità e alle nuove contingenze. 

Le istituzioni rappresentative, concedendo alle private 
ambizioni, che le antiche autocrazie infrenavano, la massima 
libertà di espansione e di lotta, hanno conferito allo spirito 
settario un novello vigore e all’opera delle sètte finalità e 
trionfi non mai prima sognati. Le vecchie sètte, che nei 
tempi andati intesero, volta a volta, a infrenare la prepotenza 
feudale, a contenere il potere regio, a procacciare agli affi- 
liati protezione e sicurezza, si sono volte alla conquista del 
potere politico, ed è cosa indubbia che un grandissimo nu: 
mero di uomini pubblici della nuova Italia trovarono la 
loro serra calda in una congrega, in una loggia o in una 
vendita. Il piccolo tallo settario, trapiantato nella terra 
grassa del cenacolo fraterno, distende con progressione lenta 
ma sicura le sue radici, moltiplica i rami e spande le foglie 
nell'ombra. Poi, allorchè il suo tronco, fatto robusto dal 
fraterno concime, mostra i suoi rami al sole, le genti lo 
contemplano attonite e chinano il capo, come in cospetto 
di un miracolo. 

Tramonterà. in Italia l’èra delle sètte? Io ne dubito for- 
temente. Il lungo succedersi di stranieri invasori e il con- 
tinuo soprapporsi di oppressori e di oppressi hanno in troppo 
larga dose inoculato nel sangue italiano il germe della so- 
praffazione e della rivolta. Inoltre, la crescente impotenza 
dell’individuo di fronte alle masse. che si avanzano sempre 
più numerose e compatte a prender parte al banchetto della 
vita, aumenta il disagio e il pericolo dell’isolamento e mol- 
tiplica i vantaggi del mutuo ausilio. E le sètte crescono 
ogni giorno in potenza ed in audacia, ed è ormai certo che 
al di fuori di esse nulla si è e nulla si può in Italia. 














MEDITAZIONE VI 


GLI ESCLUSI. 


Sono queste tutte le vie aperte al piccolo Ercole del 
terzo stato per raggiungere la sua mòta? Nè all’infuori di 
esse ne esiste alcun’altra ? 

Ahimò, le vie da noi descritte sono le grandi strade con- 
solari che conducono al paese di Montecitorio; ma le scor- 
ciatoie sono innumerabili, e inesplorati tragetti s'incontrano 
ad ogni svolta. 

Noi vorremmo avere la penna di Paul Louis Courier, per 
dipingerlo in tutte le sue incarnazioni, il falso Smerdi della 
nostra vita pubblica, questa novissima immagine di Capanèo 
che il parlamentarismo ha fatto spuntare in mezzo a noi, 
un miscuglio di Scapino, di Maurepas e di Figaro, che può 
ripetere ciò che di sè diceva il Lamennais: — La mia anima 
è nata con una piaga! — Vorremmo poter dipingerla al 
vivo, l’esistenza affannata e spinosa del Gingillino del suf- 
fragio popolare, al cui confronto la vita di salamelecchi e di 
adulazioni delle antiche corti appare come una carriera ono- 
rata e un cammino fiorito. 

Il cortigiano delle antiche monarchie aveva una caratte- 
ristica speciale: l’aspettare. L’aspettare era la sua divisa e 
la sua principale arma di combattimento Il cortigiano della 


democrazia ha più divise: lusingare, assalire, dissimulare, 
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ma sopratutto chiedere. La sua condotta prova che la car- 
riera della fortuna ha più vie di prima, ma è anche più 
difficile. Una volta la commedia del potere si rappresen- 
tava in una ristretta cerchia, nel cui ambito tutte le ambi- 
zioni dovevano svolgersi, alimentarsi o spegnersi. I re mo- 
rivano a lunghi intervalli, i ministri si cambiavano di rado, 
le favorite rimanevano al loro posto il maggior tempo pos- 
sibile. Tutte le trasformazioni accadevano sopra un’unica 
scena, sotto gli occhi di pochi. Non c’era che una sola 
strada per arrivare, una strada che tutti dovevano percor- 
rere; la qual cosa creava una specie di mutua assicura- 
zione tra gli aspiranti, che costituiva un vero e proprio spi- 
rito di corpo. 

Oggi, ahimè, la <« carriera» ha subìto lo sbaraglio della 
specializzazione, parola barbara che ha servito a meraviglia 
a dividere la medicina in sessanta branche differenti, e la 
dividerà in centoventi tra un quarto di secolo. Si può lavo- 
rare efficacemente per uno scanno a Montecitorio, non meno 
gridando viva il re che inneggiando alla rivoluzione sociale; 
e per guadagnare un collegio elettorale, giovano assai più 
dieci mesi passati in un carcere cellulare per delitti contro 
l’ordine pubblico, che dieci anni consumati in un gabinetto 
di batteriologia. Una inimicizia potente, una persecuzione 
fuor dei limiti, una indisciplinatezza rumorosa, una desti- 
tuzione esemplare sono titoli eccellenti per diventare legi- 
slatori. Ci son tante vie quanti sono gli ambienti, i punti 
di partenza, gli appetiti, le contingenze del momento e i 
centri di irradiazione del potere; poichè ogni sottoprefet- 
tura, ogni direzione di giornale, ogni gabinetto di ministro, 
ogni associazione elettorale, ogni salotto di donna alla moda 
è un piccolo mercato di favori © di promozioni, e può util- 
mente servire da startinggate. Il dizionario dello sport è adat- 
tissimo all'argomento. Il vocabolo <«arrivismo >, sconosciuto 
mezzo secolo fa, è diventato il padrone di tutte le vite. 

Le manette di Francesco Crispi e di Luigi Pelloux fe- 
cero d’un colpo arrivare a Montecitorio qualche dozzina di 
giovani intraprendenti, i quali altrimenti avrebbero dovuto 
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attendere parecchio tempo, perchè le loro attitudini di legi- 
slatori fossero meritevolmente apprezzate. La destituzione 
dal posto di sottoprefetto o di professore o di consigliere 
delegato o persino di maestro di scuola elementare procurò 
uno scanno di legislatore ad egregi cittadini che, senza una 
così provvidenziale risorsa, non avrebbero giammai osato 
sperare tanta fortuna. Così ogni avvento di ministro poco 
transigente, ogni «stringimento di freni», come si dice 
oggi, è una manna per gli avventurieri della persecuzione, 
e corrisponde immancabilmente a una infornata di legisla- 
tori impazienti di arrivare. — Senza il carcere, molti di 
noi non sarebbero qui, — disse un giorno alla Camera 
Felice Cavallotti, parlando a favore del detenuto deputato 


De Pelice-Giuffrida. 


Ma è proprio vero che la mensa del potere politico sia, 
sotto l’imperio del parlamentarismo, imbandita per tutti, e 
che basti, per prender parte al banchetto, aver nella scar- 
sella di che pagare lo scotto, o possedere una sufticiente 
dose di impudenza per imbrancarsi tra i commensali senza 
biglietto d’invito? 

Tl ritenere ciò come assioma inconfutabile è oggidì un pa- 
radosso che ha gran corso nel mercato della pubblica mal- 


dicenza. Ma la sana critica ci ammonisce di avere in di- 
spregio le opinioni della piazza; la fisiologia, scienza che 
va diventando di giorno in giorno più esatta, ci suggerisce 
di non fermarci ai caratteri accidentali e precarii, per por- 
tare il nostro esame sopra i caratteri essenziali che, pure 
sfuggendo all'occhio del superficiale osservatore, prevalgono 
per importanza sostanziale e specifica, 

Diremo adunque che non basta, per essere eletto a rap- 
presentante del popolo, poter vantare un casato illustre 0 
un parentado potente, o aver quattrini a staja; e non basta 
nemmeno possedere una penna d’oro o una parola eloquente, 
per aprirsi una via fra i prediletti della fortuna. La chiarezza 
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della nascita e l’eccellenza dell'ingegno non hanno alcun 
pregio in cospetto del suffragio popolare e non son quotati 
in alcuna misura nel pesage dello stadio elettorale, se non 
sono afforzate da propizie circostanze estrinseche e se vanno 
disgiunte da virtù secondarie, ma essenziali, quanto è essen- 
ziale la lega pel conio dei più puri zecchini. 

La quale verità, dura e malinconica come la stessa espe- 
rienza della vita, ci autorizza a procedere ad una sommaria 
classificazione delle persone che, sia per ragioni estrinseche, 
sia per condizioni di spirito, sono in Italia da considerarsi 
come irrimediabilmente escluse dalla pista elettorale, e pre- 
destinate a non prender parte alla cuccagna che come spet- 
tatori, sia pure dalle tribune del podio. Le condizioni eco- 
nomiche e morali del nostro popolo fanno ascendere ad una 
percentuale altissima il numero di questi esclusi; per modo 
che a niun paradiso, come all’Eliso del parlamentarismo 
italiano, può appropriarsi questa variante del motto evan- 
gelico: pauci vocati, pauci electi. 


$ I. — I non abbienti. 


Nella enumerazione assegneremo il primo posto all’orda 
sterminata dei non abbienti, classe promiscua ed eterogenea 
cui appartengono più che nove decimi della nostra popola- 
zione, e che comprende tutte le innumerabili specie di pesce 
minuto che prolificano nei bassifondi del nostro mare S0- 
ciale. Devono ascriversi ope legis a questa categoria in pri- 
missimo luogo i 5.781.069 italiani adulti di sesso mascolino 
che nell'ora presente, per insufficienza di cespiti tassabili, 
sono in massa esclusi dal diritto di nominare un loro man- 
datario ad una qualunque assemblea legiferante. Essi non 
hanno altra partecipazione alla vita dello Stato, all’infuori 
del còmpito altamente meritorio di concorrere all'attivo del 
pubblico bilancio per l'oscuro tramite delle imposte indi- 
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rette. Sono i citoyens passifs della costituzione francese 
dell’anno III. 

Nel novero dei non abbienti vanno inclusi, per equipol- 
lenza o per approssimazione, i 2.127.816 piccoli proprietari 
rurali e i 765.187 minuscoli benestanti cittadini, ai quali la 
maggiore altezza di grado sociale, se concede il diritto di 
riempire una tessera elettorale, non consente che in casi 
estremamente rari la speranza di sedere fra gli eletti. Ri- 
spetto al loro ostracismo, la timocrazia italiana non si mostra 
meno severa delle oligarchie del vecchio regime; ed è un 
fatto accertato che oggidì le classi povere dànno allo Stato 
un numero di pubblici ufficiali assai minore che non sotto 
le cadute autocrazie. La rete che tiene lontani gli avan- 
notti dalla pescaja del potere politico, se è fatta di cordame 
men solido, non ha maglie meno esigue. I rari pesciolini 
che pervengono talvolta a sfondarne il reticolato apparten- 
gono quasi tutti ad una sottospecie del genere detta pugnaa, 
che un Couvier sociologo designerebbe col nome di Prole- 
tarius eloquens. Allevato nei vivai di Carlo Marx, il pesce 
rappresenta oggidì uno dei più singolari ibridi dell’ittio- 
logia sociale. Dotato di zanne formidabili, di una trachea 
assai ampia e d’indole assai pugnace, è specialmente nei 
periodi di burrasca che esso dai profondi baratri sottoma- 
rini, ove abitualmente vive e prolifica, sale a fior d’acqua. 
È allora che i suoi istinti bellicosi si sviluppano in misura 
spettacolosa, ed esso osa attaccare i più formidabili cetacei, 
e talvolta vittoriosamente. Il suo duello col capidoglio è da 
considerarsi come uno dei più caratteristici episodi subacquei 


del nostro mare sociale. 


$ II. — Gli ignavi. 


Subito dopo ai non abbienti sono da classificare gli ignavi, 
esseri infingardi e dappoco, nelle cui fibre ogni vitale ener- 
gia è spenta, e dei quali si può affermare con sicura co- 


D'OrAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. Vi 
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scienza: di costoro non è il regno de’ cieli. L’ignavia è il 
carattere specifico del popolo italiano, e il sambuco, pianta 
inutile e soporifera, è l’albero simbolico della nostra gente. 
Una vera e propria paralisi psicologica ha colpito le genti 
italiche, dopo l’immane abuso di facoltà volitive occorso 
per condurre a buon fine l’ardua impresa della loro uni- 
ficazione. 

Enrico Beyle si era proposto di scrivere una Storia del- 
Venergia in Italia. Se il finissimo analista di anime avesse 
posto in atto il suo disegno, avrebbe certo evocato in una 
chiara esegesi storica l’antico fiorire in terra d’Italia di 
una virtù oggi onninamente scomparsa fra noi, e ci avrebbe 
mostrato come e per quali vie quello che fu tra i principali 
caratteri delle razze italiche sia andato gradatamente dege- 
nerando sino a sparire presso che affatto, quasi organo di 
razze primitive per lunga dissuetudine atrofizzato e spento. 
Senza dubbio sarebbe uno spettacolo assai interessante poter 
osservare a traverso quale mutar di ambienti e di accessori 
i discendenti dei terribili capitani di ventura del secolo XV 
si siano presentati al mondo sotto l’aspetto sdolcinato è 
femmineo di un piccolo duca del settecento e, peggio, di un 
odierno allevatore di quadrupedi da corsa. Io non posso pen- 
sare a Catilina o a Giulio II o al duca Valentino o a Muzio 
Attendolo o al maresciallo Trivulzio, senza dubitare che essi 
siano stati di altro sangue che non del nostro, e vissuti in 
altro paese che non sia questa nostra terra di ciarloni ignavi 
e di progettatori dormienti. Certo, io non credo che alcuna 
altra virtù sia oggi tanto rara e peregrina fra gli italiani, 
quanto l’energia. Vi sono nella penisola regioni e classi in 
cui l’energia sembra da tempo immemorabile scomparsa in 
tutto dal carattere degli abitanti, e dove le abitudini della 
vita e dell’alimentazione sembrano ordinate a distrugger® 
ogni superstite germe di forza e di vigoria fisica e intel 
lettuale. 

Il borghese del mezzogiorno d’Italia, mattiniero per in- 
flusso di clima e per consuetudine inveterata, passa le 
lunghe mattinate nell’aspettazione del desinare meridiano. 
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À pranzo egli rimpinza il suo ventricolo di farinacei e di 
leguminose. La gravezza del ventre lo obbliga al sonno del 
pomeriggio, e le migliori ore della giornata, quelle che nei 
paesi del nord rappresentano il lavoro più assiduo e più 
proficuo, si spengono miseramente nella sonnolenza e nel- 
l’ozio di una digestione laboriosa. Non credo di esagerare, 
affermando che i maccheroni sono un vero flagello nazio- 
nale, e sono da annoverarsi tra le primissime cause della 
inferiorità del mezzogiorno d’Italia. I maccheroni sono per 
l’ex-regno di Napoli ciò che la carne suina era per gli 
ebrei di Abramo e il vino per gli arabi di Chatan; ciò che 
nel secolo xvi furono i sorbetti per gli spagnuoli, ciò che ai 
tempi nostri è la carne di agnello per gli elleni. Mosè proibì 
la carne porcina ai suoi ebrei e Maometto il vino ai mu- 
sulmani. Nessuno salvò la Spagna dai sorbetti. Chi salverà 
la Grecia dalla carne d’agnello e l’Italia dai maccheroni e 
dalla salsa di pomodoro? Un tiranno igienista, che con un 
ukase draconiano e perentorio dannasse all’ ostracismo i 
maccheroni e riescisse ad imporre alle popolazioni del Mez- 
zogiorno di desinare alla sera, vale a dire alla fine della 
giornata, arrecherebbe maggior bene al paese che non due 
secoli di libertà. Non riescì a Pietro il Grande di far reci- 
dere le barbe lunghe e i lunghi capelli ai suoi tartari, in 
un giorno solo, con un solo ukase perentorio e spietato ? 


Date le considerazioni premesse, non è meraviglia che 
nulla faccia una così profonda impressione, e produca un 
così grande sbaraglio tra le popolazioni italiane, quanto l’ap- 
parire di una natura energica e di una volontà ferma e pronta. 
La sua comparsa eccita i vaniloqui degli oziosi e turba i 
sonni dei dormienti; e la vittoria dell’audace è certissima 
fin dai primi istanti. Un sultano battagliero e temerario, che 
oggidì si riversasse sopra l'Europa con duecentomila turchi 
pronti a tutto, all’ombra della verde bandiera del Profeta, 
non produrrebbe nelle vecchie carcasse degli Stati occiden- 


tali un maggior sgomento. 
Così l’energia è fra noi, più che altrove, strumento essen- 
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sidente del Consiglio provinciale, talvolta anche non è nulla 
ufficialmente... neanche deputato al Parlamento. Ma il pre- 
fetto della provincia, rappresentante del Governo centrale, 
è un balocco fra le sue mani; il Consiglio provinciale è, in 
maggioranza, cosa sua; e il Governo deve fare i conti con 
lui, se vuole che i deputati del luogo arino diritto. Egli è 
un vero re senza corona, personaggio misterioso e imperscru- 
tabile, di cui fuor dei confini del suo reame tutti ignorano 
la potenza e l’opera, e la cui esistenza, allorchè un avveni- 
mento accidentale ne illumini la misteriosa figura, rende 
Stupita l’intera nazione. 

Nel luglio del 1892, durante l’ultima eruzione dell’Etna, 
i curiosi che si recarono nel catanese per osservare il gran- 
dioso spettacolo, furono colpiti, assai più che dai boati di 
Montenero e dal mar di fuoco di monte Rinazzi, dall’aver 
trovato tutta una provincia acclamante e delirante intorno 
ad un giovane allora ancora ignoto, il De Felice-Giuffrida. Co- 
loro che nel 1894, quando avvenne la sommossa della Lu- 
nigiana, si recarono nel carrarese, trovarono, con grande 
loro maraviglia, che l’intera regione era sotto lo scettro di 
uno dei deputati del luogo, un piccolo medico dall’appa- 
renza mite e pacifica, nel quale a Montecitorio nessuno 
avrebbe immaginato tanta potenza. Quando, il 28 agosto 
del 1892, Umberto I si recò a Livorno, fu stranamente sor- 
preso dal trovare la città sottomessa ad un solo uomo, il 
Costella, finito poi miseramente in galera come ladro 6 con- 
cussore. Il re, che lo aveva seco nella carrozza, udendo che 
il popolo acclamava sopratutto il suo signore immediato, 
gli disse sorridendo: 

— Ma lei dunque è re qui? 

— Sì, ma soltanto qui — rispose l’audace. 

Non altrimenti, la terra di Basilicata fu per venti lunghi 
anni signoreggiata da un prete ignorante e irrequieto, del 
quale un memorabile processo rivelò al mondo attonito gli 
intrighi e le nequizie. E durò forse meno a lungo nella pro- 
vincia di Avellino l’onnipotenza di quel re Michele, la cui 
figura colpì sì vivamente il buon Francesco de Sanctis nella 
sua escursione elettorale nel collegio di Lacedonia? 


! 
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Dal ricordo di questi fatti, concernenti personaggi con- 
temporanei, divampa una luce fosforescente i cui bagliori il- 
luminano con riflessi policromi gli aforismi che seguono: 


XVII. 


L'energia è lo stigma, il grimaldello e la parola d'ordine 
dell’homunculus parlamentare. 


XVII. 


L'avventuriero del suffragio popolare può fare a meno di 
tutto, degli occhi per vedere, delle gambe per camminare, del 
cervello per pensare; ma mon può fare a meno di una prov- 
visione sovrabbondante di volontà e di audacia. 


XIX. 


Le qualità fisiche e morali necessarie all’odierno rappresen- 
tante del popolo sono, su per giù, quelle medesime che crea- 
rono nel medio evo il capitano di ventura e il pirata barba- 
resco, e che nei paesi del sud conferiscono ancor oggi il titolo 
di eroe a un capo bandito. 


XX. 


Malec-Ader, Schinkerannes, Gasparone e Francesco di 
Trenk, rinascendo oggi în Italia, diventerebbero legislatori 
del popolo. 
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$ III. — Gli inconseguenti. 


Porremo al terzo gradino, nella scala degli esclusi, gl’in- 
conseguenti, spiriti incerti e claudicanti ai quali fa difetto 
la virtù della continuità, condizione essenziale di ogni suc- 
cesso politico. Nella pratica del parlamentarismo il vecchio 
apoftesma degli scolastici: cave @ consequentiaris risorge 
con nuova vitalità, e non mai come in materia di suffragio 
popolare si riscontra vero l’aforisma del signor di Laroche- 
foucauld : « Per diventar grandi tra gli uomini, occorre saper 
trarre profitto da tutta la propria fortuna ». 

Tra le verità più comunemente dimenticate dalle persone 
d’ingegno, ve n°ha una assai nota ai magnani e che sugge- 
risce di battere il ferro mentre è rovente. Or l’inconse- 
guenza consiste assai spesso in questo: nel far raffreddare 
il ferro arroventato, senza trarne partito. Se Bonaparte 
nel 1799 fosse rimasto in Egitto, avrebbe compromesso irre- 
parabilmente il suo avvenire. Il generale Boulanger fu un 
inconseguente. 

Non basta volere, ma è necessario saper chiaramente ciò 
che si vuole e saper preparare di lunga mano gli stromenti 
che assicurano la vittoria. Nè giova, per giungere al palio, 
aver garetti di acciaio e scioltezza di muscoli; ma occorre 
sopratutto conoscere il terreno, non aver tentennamenti e 
capogiri durante la corsa e sapere approfittare delle scor- 
ciatoie. 

Nulla dipinge tanto bene un’epoca, quanto certe espres- 
sioni caratteristiche ch’essa mette in moda. Ogni quarto di 
secolo ha la sua lingua, come le sue dottrine e le sue foggie; 
e nel vocabolario di Giambattista Vico non ci sono parole 
adatte ad analizzare i sentimenti di un uomo e di una donna 
del 1910. Per lodare un cittadino commendevole, gli ateniesi 
di Solone lo proclamavano giusto, gli spartani ne vantavano 
il coraggio, i romani la magnanimità, i fiorentini della re- 
pubblica l’amore di libertà, gli olandesi di Carlo V la perizia 
nel guidare un bastimento attraverso le rapide dello Zuy- 
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derzee. Oggi fra noi non si loda più in un uomo che l’abi- 
lità, con lo stesso senso di ammirazione con cui in una 
società di biscazzieri si vanta il talento di saper correggere 
la fortuna al giuoco. L'abilità, una parola che è un encomio 
e una ingiuria e che si pronunzia con ammirazione e con 
diffidenza, è il vocabolo che definisce l'incarnazione novis- 
sima dell’umana scaltrezza: essa insegna a non suscitare ge- 
losie pericolose e inimicizie dichiarate, a star sempre sul qui 
vive, a vender fumo ai potenti e agli umili, a considerare le 
proprie mani come strumenti di rapina e tutta quanta la 
terra come una città destinata al saccheggio. Un uomo do- 
tato di questa meravigliosa virtù non teme disgrazie; ogni 
cosa è per lui cagione di successo. L'abilità riassume tutte 
le qualità atte ad assicurare la vittoria, la prudenza, la 
dissimulazione, la perfidia, l’indifferenza pel bene e pel 
male, la mancanza di scrupoli nella scelta dei mezzi e degli 
istromenti. A che cosa, in fin dei conti, Pericle, Augusto, 
Cosimo I e cento altri conquistatori di coscienze dovettero 
il loro successo, se non a cosiffatte virtù? « Egli — scrive 
Dione di Cesare — era prontissimo a rendersi benevolo e ad 
adulare qualunque uomo, anche il più vile; e per ottenere 
alcuna cosa, era pronto a fare o a dire quanto il momento 
richiedeva, poco curandosi della bassezza alla quale umilia» 
vasi, pur di giungere con tali mezzi al compimento dei suoi 
fini ». 


S IV. — I timidi. 


Il quarto posto fra gli esclusi è da assegnarsi ai timidi, 
uomini dalla pupilla bovina, ai quali ogni cencio scarlatto 
dà il capogiro, e che in ogni nano veggono un gigante ma@- 
stoso; poichè pare indubitabile che è per un semplice feno- 
meno di ottica che i tori hanno paura dei bovari. 

Sono gli anacoreti della fantasia, spiriti inquieti e pudi- 
bondi, viventi di desiderii e di immagini, esacerbati dal- 





GLI ESCLUSI 105 





l’eterno dissidio fra l’impulso interiore e gli agenti esterni, 
larve di pensatori e di dominatori, chiuse nel bozzolo di 
un’anima inferma. Sono essi che in ogni tempo popolarono 
la terra di cenobi e di romitori. Il Pascal, il Vauvenargues, 
il Rousseau, lo Stendhal, l'Amiel, il Leopardi furono essen- 
zialmente dei timidi. 

Sono gli ammalati di agorafobia (Platzangst), ai quali la 
vastità del circo dà le vertigini, e la piazza brulicante di 
folla incute spavento. Lo Shakespeare fa dire ad un suo perso- 
naggio: « Colui che si tien lontano dai luoghi che il popolo 
frequenta, è come il soldato che fugge davanti al nemico ». 
Il Montaigne, che a trentott’anni lasciò in asso il Parlamento 
di Bordeaux per andare a coltivare i suoi cavoli in fondo 
al Perigord, contento di « vincere senza combattere >», era 
un timido. 

Sono i cerebrali impastati di idealità e di teoria, ripu- 
gnanti dall’azione, vinti da un’ansietà angosciosa in cospetto 
della realtà, paralizzati da una sensazione esagerata della 
sproporzione esistente fra il pensiero e l’attuazione, dinamo 
potenti cui manca il volante. 

Il timido apparve la prima volta nel campo della lette- 
ratura con le Confessioni di Giangiacomo Rousseau. Erano 
già numerose nel secolo xvi1i le coscienze inquiete, le na- 
ture chiuse in sè stesse come in un carcere,i cervelli mar- 
toriati da una angosciosa sensazione d’impotenza; e il libro 
del filosofo ginevrino conquistò in breve un grado di po- 
polarità, che a poche opere moderne è stato dato raggiun- 
gere. Poi la scienza s°impadronì dell’argomento, © gli odierni 
freniatri, dopo le sottili ricerche del Ribot, del Mosso, del 
Dugas e dello Hantenberg, considerano ormai la timidità 
come un mero fenomeno di psicopatia. 

Il fisiologo non pone di buon grado il piede entro i sacri 
penetrali della patologia, e noi avremmo fatto a meno di 
comprendere i timidi nel nostro elenco, se le moderne in- 
dagini della scienza positiva non avessero conferito un va- 
lore di verità assoluta ai seguenti postulati, che le medita- 
zioni dei metafisici avevano intuito da secoli : 
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XXI. 


La timidità è un «vizio di relazione» che infierisce par- 
ticolarmente fra le classi intellettuali e che assai spesso 
accompagna il genio. 


XXII. 


Se ci fosse dato scrutare compiutamente l'intima natura 
degli uomini che la storia celebra per gagliardia di volontà 
e per eroismo d'audacia, forse troveremmo che è più grandi 
e è più gloriosìi tra essì furono originariamente dei timidi. 


$ V. — Gli ideologi. 


Alla retroguardia dell’esercito degli esclusi si trascinano 
i filosofi trascendentali, esseri innocui e inconcludenti, 
cultori della Oritica della ragion pura del Kant e della 
Legge dei tre stati di Augusto Comte, spiriti nebulosi ed 
extra sociali, ai quali talvolta dopo morte si elevano statue, 
ma dei quali, vivi, la gente ride e i cittadini elettori non 
sanno che farsi. Sta in fatto che la nostra Camera elettiva, 
nei primi cinquant'anni di sua vita, non contò tra le sue 
file che un solo ideologo vero e proprio, l'onorevole Quirico 
Filopanti, filosofo ed astronomo insigne, del quale a Mon- 
tecitorio tutti ridevano e che il governo italiano impiegò 
a trattenere con tele di lino le piene irrompenti del Po. 

L’ideologo appare talvolta fra i trionfatori del suffragio 
popolare ne? periodi eroici del parlamentarismo, come un 
lepidodendro del periodo carbonifero, che gli abeti dell’e- 
poca secondaria supplantano ben presto con l’invadente 
avidità dei loro fittoni. 

Fra le lontane memorie della mia prima giovanezza, c’è 
il ricordo di un pranzo parlamentare, un fraterno pranzo 
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d’addio, triste come una di quelle agapi funerarie che si 
costumano presso alcune popolazioni slave. Eravamo nel- 
l’aprile del 1880, e il festeggiato era Salvatore Morelli, che 
prendeva commiato dai suoi amici di Montecitorio, poichè 
le elezioni generali erano prossime, ed egli aveva risoluto di 
non ripresentare la sua candidatura. Il buon paladino di 
Venere Pandemia se ne andava, abbandonava il suo apo- 
stolato di redenzione che tanto scherno e tanto dileggio gli 
aveva fruttato, deponeva la lancia e lo scudo, e sfibbiava 
la corazza e la celata, poichè i tempi erano mutati e l’èra 
dei cavalieri erranti era tramontata. Se ne andava, così, 
senza rancore e senza rimpianto, comprendendo di non aver 
più nulla da fare a Montecitorio, poichè il suo apostolato su- 
scitava le risa, e d’altra parte egli era troppo cattivo solle- 
citatore, per poter procurare un po’ di bene ai suoi fedeli 
puteolani. Smarrito nella baraonda dei legislatori della 
nuova generazione, che facevano ressa per contendersi le 
miche che cadevano dal desco di Agostino Depretis, l’ex-re- 
cluso di re Ferdinando non sapeva nè chiedere nè brigare, 
e i suoi elettori, delusi in ogni più legittima speranza di 
grazie governative, si rammaricavano e facevan rimostranze 
al loro deputato. Ricordo l’espressione di comica rassegna- 
zione che si disegnava sulla sua faccia bonaria, allorchè ei 
ci narrava la sua inettitudine. 

— Ch’aggia fa?... Nun so? bbuono!! 

E giacchè non era buono, perchè obbligare i suoi puteo- 
lani a sopportare un deputato inetto e restare a mani 
vuote, in mezzo al diluviare delle grazie ministeriali e delle 
eroci elettorali? Era una questione di coscienza ! 

Alle elezioni del 16 maggio, i buoni puteolani non pen- 
sarono a lui se non come si pensa ad una amante che ha 
fatto cattiva prova; © quando, il 22 di ottobre di quello 
stesso anno, giunse da Pozzuoli la notizia della sua morte, 
a me parve che con lui fosse tramontata tutta un’éra, il 
periodo romantico del parlamentarismo italico. 

















108 MEDITAZIONE VI 





L’enumerazione da noi fatta delle principali categorie 
degli esclusi dall’areopago del parlamentarismo italiano, 
conferisce una sufficiente probabilità alle proposizioni che 
seguono : 


XXIII. 


Platone, Dante, il Rousseau, V Alfieri, Arturo Schopenhauer 
e Tommaso Carlyle, se vivessero oggi in Italia, certamente 
non sarebbero eletti deputati al Parlamento. 


XXIV. 


Assai probabilmente, miun collegio d’Italia manderebbe 
oggi alla Camera Wolfango Goethe. 


Dalle quali proposizioni procedono per diretta filiazione 
i seguenti corollari : 


XXV. 


Se un uomo di merito giunge a Montecitorio, il suo suc- 
cesso non è dovuto alle sue buone qualità, sibbene alla parte 
meno mobile del suo carattere. 


XXVI. 


Una Camera, la quale fosse composta di candidati caduti 
agli serutinii, riuscirebbe certamente migliore di quella for- 
mata dagli eletti, 


In conelusione, l’eroe del suffragio popolare deve rappre- 
sentare o l’incarnazione tipica dei suoi elettori o una sin- 
golarità saliente. Ordinariamente egli è l’esponente delle 
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qualità positive e negative del suo popolo, e incarna le virtù 
predominanti tra i propri conterranei, sublimate ad una non 
comune perfezione. Gli antichi elleni sceglievano non di 
| rado i loro duci tra i vincitori dei giuochi olimpici, e a 
generale dei certosini è talvolta eletto il trappista più ar- 
pocratico. Otto volte su dieci, il vincitore del palio elettorale 
rappresenta il vero campione della sua gente; egli è il sim- 
bolo supersustanziale del suo popolo ed è il theoros che porta 
ad Olimpia i frutti più speciosi della sua terra. Il suo ca- 
rattere riassume a meraviglia le qualità specifiche dei suoi 
conterranei, e il suo aspetto rivela spesso in maniera singo- 
lare il tipo medio predominante tra i bimani della sua re- 
gione. Egli ha gli occhi cerulei se viene dal Veneto, è taci- 
turno e sornione se dalla Liguria, è loquace e gesticolatore 
se è nato a Napoli, è obeso se è pugliese, è bruno e ner- 
voso se viene di Calabria, è piccolo e impacciato se isolano. 
Egli ha, necessariamente, i modi, le credenze, le abitudini do- 
minanti nel suo contado, e dei suoi elettori, come l’on. Mez- 
zanotte, talvolta parla il dialetto. Egli è lo psicometro della 
civiltà, della coltura e, sopratutto, della moralità della 
sua provincia. 
| — Desiderate aver la misura della moralità d’un paese? 
Esaminate la moralità de’ suoi preti, — diceva sant’Alfonso 
Maria de’ Liguori. 
La sentenza del saggio yescovo di Sant'Agata de’ Goti può 
applicarsi con singolare esattezza ai sacerdoti del suffragio 
popolare. Per regola generale le provincie più sane man- 
dano alla Camera gli uomini più stimati per l’integrità della 
vita e per la nobiltà del carattere; come similmente sono 
le provincie più bacate quelle che hanno i deputati più 
claudicanti. Così, sotto certi aspetti, è cosa logica e neces- 
saria che gli elettori di San Miniato mandino a Montecitorio 
| il conte Guicciardini, e i comaschi l’on. Carcano; ed è cosa 
ì altrettanto logica e necessaria che i terrazzani di Facigno 

eleggano l’on. Saggese, e i viddani di Aciderna l’on. Cannici. 
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Ma talvolta l’Romunculus parlamentare, lungi dal rappre- 
sentare il tipo medio dei suoi mandanti, rivela caratteri in 
perfetto contrasto con quelli predominanti fra gli abitatori 
della sua regione. Il fatto trova la sua ragion d’essere in 
quella che alcuni odierni sociologi chiamano la legge della 
singolarità. È cosa ormai universalmente ammessa che molti 
dei pastores hominum più celebrati dalla storia ebbero un 
carattere essezialmente diverso da quello dei loro popoli, 
e che fu questa differenza di carattere il loro principale 
elemento di successo; poichè, apparendo essi forniti di qua- 
lità ignote ai loro contemporanei e spogli dei difetti comuni 
alla lor gente, poterono agevolmente essere considerati ed 
ascoltati quali spiriti singolari e straordinari. 

Or è strana cosa vedere quale efficacia di azione eserciti 
il pregio della singolarità sopra la coscienza collettiva di 
un collegio elettorale. Il fenomeno è così importante, da 
potersene argomentare che l’artificio della singolarità sia 
da consigliarsi senza riserva a chi voglia in Italia guada- 
gnarsi il favore d’una folla votante. L’artificio dev'essere 
adoperato con misura ed avvedutezza, e la sua pratica ri- 
chiede una vigilanza continua; poichè il pericolo di deviare 
e di cader nell’eccesso è immanente, e nulla gli odierni 
popoli neo-latini odiano quanto l’eccentricità e nulla vili- 
pendono quanto il ridicolo. 

Ma può forse un abito di dignitosa fierezza apparire ri- 
sibile ad un popolo in mezzo al quale la self-reliance è virtù 
così rara? E l’irrequietezza di una natura esuberante è forse 
tal cosa da far sorridere una popolazione di dormienti? Così, 
specie nel mezzogiorno d’Italia, la singolarità della vita e 
delle abitudini riesce sovente ad accaparrare a uomini me- 
diocri un prestigio ed un credito, contrastati molte volte 
all’ingegno e alla coltura. In mezzo ad un popolo che ciarla 
da mattina a sera, che non sa, parlare senza esagerare e 
svisare l’idea, che non conosce il valore del tempo, che 
non si bagna se non per cura o per sollazzo, che si nutre 
di granturco e di patate, che ama il vino e la lascivia più 
che ogni altra cosa al mondo, e che ha per unico esercizio 


i 
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intellettuale il giuoco del tresette, un uomo che sappia ta- 
cere e che parlando dica quel che vuol dire e non più, che co- 
nosca il valore del tempo, che faccia il suo tub tutte le 
mattine, che viva di brodo e di caffè come il cardinal Fer- 
rari e che sia astemio e casto come Giuseppe Saracco, rap- 
presenta un tale prodigio, che non può tardare ad imporsi. 

Se l'onorevole Bencini ottenne, a trent'anni, i voti dei 
suoi amalfitani, non fu forse unicamente per questo, ch’egli 
è vissuto dieci anni a Londra e veste all’inglese? Chiesi 
all’onorevole Di Spano, un mediocre giovane che fu già 
mio compagno di liceo, neo-deputato di una torrida città 
pugliese: 

— Come hai fatto a farti eleggere da codesti quacqueri 
analfabeti ? 

— Lo vedi — mi rispose: — dando del lei anche alla 
serva di casa, e non mostrandomiin pubblico che in redingote, 
tuba e guanti nuovi. 

Risposta notevole e, per un pugliese, quasi stupefacente, 
dalla quale crediamo poter desumere tre verità assai sug- 
gestionanti : 


XXVII. 


Per la ermeneutica della scienza elettorale, soltanto l'abito 
fa il monaco. 


XXVIII. 
Gli artifizi di contegno e di gravità che si richiedono in 


un aspirante di buona lega, sono quelli stessi che assicurano 
il prestigio di una «orizzontale» in voga. 


XXIX. 


Agli occhi del suffragio popolare, il parere vale infinita- 
mente più che Vessere. 
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Era a queste cose melanconiche € scoraggianti, che io 
pensavo, tornando a Roma da quella mia gita a Ferrara, 
che ho narrata nella prima meditazione di questo libro. 
Consideravo tutta l’inanità degli sforzi durati dalla povera 
umanità per sottrarsi al giogo della prepotenza e dell’astuzia, 
e mi chiedevo tristemente se per avventura tutte le rivo- 
luzioni di questi ultimi centundici anni, i fiumi di sangue 
versato, le profonde speculazioni dei filosofi, le gagliarde 
lotte del pensiero e le trecentosei costituzioni emanate 
nel mondo dopo il 1789 non fossero servite che a questo 
unico scopo: di sostituire ad Ercole II d’ Este, l'onorevole 
di Massafiscaglia ! 








MEDITAZIONE VII 


CE 


I DRAWBACKS. 


Nella scorsa estate mi aggiravo un giorno tra i meandri 
del Covent Garden Market, ed era in mia compagnia l’egregio 
signor Bonoglio, il notissimo commerciante anglo-italiano che, 
recatosi trent'anni addietro nella capitale inglese con due 
scudi in tasca, com’egli ama raccontare, è pervenuto, a furia di 
tenacia e di lavoro, a mettere insieme qualche cosa come un 
mezzo milione di sterline. Eravamo entrati nel mercato dal 
lato del vecchio Drury-Lane, e ci aggiravamo tra i cumuli 
di verdure, di ortaglie e di frutta, fra piccole montagne di 
agrumi e di cucurbitacee, ove pareva che tutti i verzieri e 
tutti i pomarii del globo terraqueo avessero vuotato i loro 
prodotti. 

Presso ad una valanga di casse di uva passa di Samos, il 
Bonoglio si fermò a parlare con un signore alto e smilzo, 
che aveva in mano un taccuino rosso sul quale con una 
lunga matita scriveva delle cifre. I suoi occhiali d’oro e le 
lunghe basette biondicce gli davano un’aria di First Lord of 
the Treasury. Il mio amico me lo presentò con due parole. 
Era il signor James Willoughby, detto 7he King of Smyrna 
(il re di Smirne), uno dei più grossi commercianti di frutta 
secche della City, membro influente della Trade Union e 
legittimo proprietario dei grandiosi magazzini della Poultry. 


5 x ; s 
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L'inglese aveva poco tempo da perdere e pochissima voglia 
di sprecar parole. Pure volle mostrarsi cortese, e ci precedè 
fra il laberinto di quell’infinito mare di vettovaglie umane. 
Passando in mezzo agli immani cumuli di meraviglie bue- 
coliche, egli, senza fermarsi un istante, gittava indietro 
delle frasi intermittenti con voce secca e stridente. Passa- 
vamo presso un’alta catasta di casse suggellate, portanti 
in caratteri rossi la scritta: Oharles Powell'& 0°; Pin 
glese additò il cumulo e disse laconicamente: 

— Azores. 

Accanto ad una immane piramide di piccole cestine rotonde, 
recanti sul coperchio la scritta : Strawberries, inglese disse, 
soffermandosi un istante e scandendo le sillabe, con un tono 
di voce che esprimeva la soddisfazione del suo orgoglio na- 
zionale : 

— Devonshire. 

Rasentammo così cataste enormi di casse d'ogni grandezza 
e d’ogni forma, recanti impressi i nomi di innumerevoli 
ditte commerciali e delle più remote città dei paesi del sole. 
Alle pere di Normandia seguivano le pesche di Montreuil; 
alle susine di Montmorency succedevano le uve da tavola 
di Bruxelles; accanto ai banani di Teheran spandevano il 
loro aroma orientale i datteri di Suakim. In un angolo ale 
cuni facchini, rigidi e silenziosi come funzionari di alto grado; 
traevano da enormi cassoni sventrati una valanga di ana 
nassi. L'inglese si voltò di traverso e disse seccamente: 

— Demarara. i x 

Durante quella rapida scorsa una pen® mi aveva Di 
il cuore. Come? Ma dunque l’Italia non aveva nulla da 0 
frire al ventricolo insaziabile di quella Londra BARI 
come un regno e tanto ricca di ghinee e di appetito : ia 
i cavoli giungevano dal Belgio, l'uva fresca da LiGpona, 3 
mele dal Canadà, le noci dai Pirenei, e perfino gli 2% 
provenivano non già dalla terra classica del cedro NE 
bergamotto, ma da Cadice e da Malaga, dove PORSRE n È 
acre e spugnoso, buono tutt’al più per far marme Li 
sciroppi. 





a 
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Ma dunque le uve di Siracusa, i cavoli della Campania; 
le prugne di Amelia, le mandorle di Bari, i cocomeri di To- 
scana erano ignoti a quella gente? E bisognava proprio far 
venire colà i limoni da Cuba, ossia da una distanza cinque 
volte maggiore che da Palermo, mentre la Sicilia languisce 
per la crisi agrumaria ? 

Nell’accommiatarmi dall’inglese volli esprimergli il mio rin- 
crescimento. Ma egli comprese tosto e, strizzando gli occhi con 
fare malizioso, mi chiuse la bocca con una frase indimen- 
ticabile : 

— Exuse me, ma a far commercio con gl’italiani There 
are too many. drawbacks. 

Ci sono troppi drawbacks !... Mi era noto il significato della 
parola commerciale inglese, che vuol dire la somma dei rischi 
e degli inconvenienti cui bisogna andare incuntro per otte- 
nere un certo vantaggio. Ma l’espressione del volto del lon- 
dinese, nel pronunciare il motto, era così piena di pità e di 
sottintesi e la sua cortesia mi parve contenesse una nota 
così sprezzante, ch'io ne rimasi vivamente ferito. Conoscevo 
benissimo di qual razza di reputazione noi italiani godiamo 
presso i popoli del settentrione, e, nelle mie rare escursioni 
transalpine, mi ero pienamente spiegata la riluttanza che 
provava Massimo d’Azeglio a viaggiare all’estero. Ma non 
per questo fui meno mortificato dalle parole di Mr James 
Willoughby detto ? re di Smirne. Si può talvolta far volen- 
tieri a meno della stima del proprio sarto; ma il saperci 
spregiati da coloro che noi apprezziamo, ci riesce sempre 
penoso. 


‘tornato in Italia, il primo amico nel quale m’imbattei a 
Torino, sotto i portici di Po, fu. Cesare Zaimo, il giovane 
sociologo ch'è fra i più eletti allievi del Laboratorio di Eco- 
nomia Politica del compianto Cognetti-De Martiis, e che 
trovai tutto affaccendato nell’ordir la trama della sna can- 
didatura in un collegio del novarese, per le non lontane 





n 
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elezioni generali. Completamente assorto nella laboriosa bi- 
sogna, egli mi espose lo stato della sua avventura, narran- 
domi i suoi timori e le sue speranze, i casi propizi e gli 
ostacoli. L'on. Giolitti lo vedeva di buon occhio e Piero 
Lucca gli avea promesso appoggio e protezione. 

Dissi allo Zaimo tutto ciò che trovai di meglio per dissua- 
derlo dalla pazza impresa, e nella mia perorazione tornò di 
frequente la frase del zholesale merchant inglese: 

— Mio caro, ti metti in una briga in cui ci sono troppi 
drawbacks ! 

Lo Zaimo sorrideva da uomo sicuro del fatto suo, e la 
mia perorazione raggiunse pienamente il suo immancabile 
effetto, vale a dire, di ribadire nel traviato la certezza di 
esser sulla buona via. 


Sono gli argomenti ch’io esposi allo Zaimo quelli che for- 
mano l’obbietto di questa meditazione, meditazione fosca 
e melanconica, la cui essenza può racchiudersi in un breve 
aforisma, triste e scoraggiante come un versetto di Geremia 
profeta: 


XXX. 


Il popolo, come la fortuna, vende assai caro ciò che sembra 
ch'esso doni. 


O mio piccolo Ercole ambizioso e incauto, hai tu talvolta, fra 
i baldi sogni dei tuoi vent'anni, intravisto, in fondo al lon- 
tano orizzonte, il folgorante fantasma della Gloria prenderti 
amorosamente per mano ed introdurti nel suo tempio? Eb- 
bene, rinunzia pure alla dolce chimera. Non appena avrai 
posto il piede nel Tartaro parlamentare, il tuo sogno vanirà 
irreparabilmente. Se le fate della tua giovinezza ti hanno pro- 
messo un lauro di poeta, o una bella reputazione di scrittore, 
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o tutta un’opera poderosa e varia di pensatore o di uomo 
d’azione, rassegnati a rinunciare a tutto ciò. Allorchè sarai 
preso dall’ingranaggio dissolvente, tutto sarà finito per te, 
ogni tua intellettualità sarà spenta, ogni promessa cadrà 
miseramente, e tutte le tue energie, se pur qualcuna te ne 
resti, verranno assorbite dalla piovra alla quale ti sarai 
dato in balìa. 

In quale plaga terrestre un uomo, anche ricco di genio, 
caduto nella morta gora della politica parlamentare, per- 
venne mai a compiere alcun’impresa veramente alta e dure- 
vole? Qual mandatario di plebe elettorale scrisse mai il suo 
nome negli annali dell’umano eroismo? qual fascinatore di 
assemblee riescì mai a piegare una maggioranza testarda ad 
una risoluzione nobile e degna? e qual ministro parlamen- 
tare fu mai, come tale, celebrato tra gli eroi dell'umanità? 
Noioggi abbiamo una esatta contezza delle qualità dell’animo 
e della mente di molti domatori di parlamenti, che pur eb- 
bero nomi di grandi mentre vissero. Conosciamo la pusilla- 
nimità di lord Clarendon, la bassezza di lord Bacone, la 
rapacità del Narvaez, l’incoscienza di Emilio Ollivier, e sap- 
piamo perfettamente che Enrico Addington, il quale a tren- 
tadue anni fu presidente della Camera dei Comuni, non era 
che un imbecille. Noi oggi conosciamo il nome di coloro 
che scrissero i discorsi del Mirabeau; e l’eloquenza di Leone 
Gambetta farà sorridere i nostri figli, i quali sapranno chi 
dettò le tirate che egli recitò con tanto successo a Palazzo 
Borbone. 

Solo l’ostracismo o il volontario esilio da una bolgia par- 
lamentare concessero a uomini insigni di ritrovar sè stessi 
e di dar vita ad opere memorabili. Fu la perdita del gran 
sigillo d’Inghilterra che permise & lord Brougham di dettare 
il suo libro sulla Democrazia, e fu la sdegnosa uscita del 
Gioberti dal Gabinetto De Launay che dette all’Italia il 
libro del Rinnovamento civile. È conghiettura assai verosimile 
che, lungi dal parlamentarismo, Cesare Correnti avrebbe 
scritto un qualche immortale volume di storia o di eloquenza, 
ed è cosa certissima che Ruggero Bonghi sarebbe passato 
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alla posterità; tra i più grandi scrittori del decimonono se- 
colo. Senza l’ostacolo della mania parlamentare, Ferdinando 
Martini non avrebbe forse mantenuto qualcuna delle pro- 
messe fatte concepire dalle sue prime prove drammatiche ? 
E Giorgio Arcoleo non ci avrebbe forse data qualche lumi 
nosa prova del suo grande ingegno ? 

È una stolta illusione il credere che si possa coltivare il 
prunaio del parlamentarismo, serbando fede alla propria 
vocazione. Non si serve Dio e il diavolo ad un tempo, e 
l’ostinarsi ad imporre al proprio cervello il peso di una doppia 
esistenza implica un così sovrumano sforzo, da sopraffare 
e abbattere le nature meglio temprate. Io penso alle nobili 
vittime della pazza lusinga, e si affaccia alla mia mente la 
mite figura di Francesco Gasco, fervente cultore di scienza, 
che messer Giovanni Giolitti e gli elettori di Cuneo manda- 
rono alla morte, con l’avergli dischiuse le porte di Monte- 
citorio. Egli si era illuso, il povero amico, di potere, senza 
commettere peccato d’intemperanza, coltivare ad un tempo 
il nobile giardino di Carlo Darwin e i piccoli verzieri do- 
mestici degli elettori di Savigliano, poichè anche a Savigliano 
si conta sul deputato per innaffiare il proprio verziere. Ed 
ecco che la sua gagliarda fibra mon resistette al duplice 
sforzo, e il suo forte cuore si spezzò come una trave di 


ilice sottomessa ad un peso grave fuor di misura. — To 
son convinto — mi diceva un giorno Angelo Messedaglia 


— che il dilagare del parlamentarismo ha apportato un 
incalcolabile pregiudizio alla coltura italiana, distraendo 
dagli studi un gran numero di giovani intelligenze. Specie 
in fatto di opere d’immaginazione, io penso che il parla- 
mentarismo ha danneggiato seriamente la nostra letteratura 
contemporanea. Noi italiani siamo per natura così eccel- 
lenti nell’architettare bugie ed affastellar frottole verosi- 
mili, che è una vera meraviglia che il rinascere della cul- 
tura nazionale non abbia dato origine a una fitta fioritura 
di romanzieri e di novellatori fecondi. 








| 


I‘ DRAWBACES,; 119 





XXXI. 


Se si tien conto dei molti uomini d’ingegno che il parla- 
mentarismo distrae dagli studi, bisogna conchiudere che esso 
mon è meno esiziale alla coltura, di quanto lo fossero le più 
bieche e più retrive tirannidi del passato. 


O mio piccolo Ercole ambizioso e dissennato, hai tu dunque 
fermamente deciso di abbandonar la tua vita alla maligna 
fata elettorale? Guai a te, guai a te! Il minuscolo mare 
della tua esistenza sarà per sempre turbato dalla burrasca, 
e mai più le sue onde troveranno requie e bonaccia. La 
calma soave e il vivere tranquillo, che Cacciaguida amava, 
saranno ben presto un mito per te; dal momento in cui 
comincerai ad appartenere agli altri, non apparterrai più a 
te stesso. La tua vita sarà abbassata; il tuo cuore sarà pia- 
gato da tante ferite, che in breve ora esso assumerà l’atonia 
e l’immobilità degli organi colpiti dalla paralisi; ogni tua 
idealità sarà soffocata, ogni tua sana vocazione si spegnerà 
nell’impotenza, ogni tua fierezza verrà contaminata dalla 
consuetudine di uffici repugnanti e dalla necessità di con- 
tatti abominevoli. 

_ Voi siete crudele e malevolo! — mi diceva la piccola 
Glandia Capestrano, fendendo l’aria con la bianca manina 
affusolata, poichè io schernivo suo fratello per la sua ridi- 
cola incursione fra i barbari di Probatica. 

— No, fanciulla soave, io non sono crudele nè malevolo. 
Se il signor di Voltaire si rallegrò della sconfitta di Rosbach, 
fu forse perchè egli nutrisse antipatia pel principe di Sou- 
bise? 

Un giorno Luigi XIV chiese al Colbert perchè mai si fa- 
cesse accostare da persone losche e di dubbia fama. 

— La ruggine attacca anche le migliori lame di Toledo 


— rispose il grande ministro. 
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To non so se fra le vecchie sferre di Montecitorio si tro- 
vino in abbondanza delle lame di Toledo. Certa cosa è che 
laruggine, emanante dal basso personale della nostra politica 
militante è così spessa e rodente, che il più delle volte si 
cercano invano sotto lo strato di ossido le traccie del lucido 
acciaio. 

Appena il cittadino italiano si risolve a sollecitare il voto 
di un elettore, un singolare fenomeno di attrazione centri- 
peta accade intorno a lui. Tutta la parte bacata e putrida 
della popolazione si agita e insorge, traendo a lui come al 
suo natural centro; a quella guisa che il vortice d’un fiume 
attira le immondizie trasportate dalla corrente. I bancarot- 
tieri, i concussionari, i facinorosi, coloro cui occorre un pun- 
tello alla loro prepotenza o un brevetto d’impunità per le 
loro nequizie, coloro che cercano uno scudo contro le rap- 
presaglie di nemici offesi o una corazza per sfidare il pub- 
blico disprezzo, quanti hanno ragione di temer le grinfe 
della giustizia, si assiepano intorno a lui come a lor natu- 
rale presidio e sostegno. Egli attrae a sè i cattivi fermenti, 
i rancori inaspriti, gli appetiti malsani; poichè il corpo so- 
ciale ha, al pari del corpo umano, i suoi umori peccanti, 
come dicevano i medici di Molière; ed è la coalizione di 
questi elementi morbosi che forma l’avanguardiadiogni corpo 
elettorale. 

— Non appena io ebbi messo il piede in Probatica — rac- 
contava Paolo Capestrano, — tutto il fango della città e del 
contado corse a me, come la belletta di un pantano che 
si riversi in un baratro improvvisamente aperto nel fondo 
melmoso. La sera stessa del mio arrivo mi fu annunziato 
che alcuni elettori volevano vedermi. Trovai nell’ampia 
sala dell’albergo un gruppo di uomini silenziosi che mi at- 
tendevano come in agguato. Vi erano due notai concussio- 
nari, un ex-sindaco processato per malversazione e dilapi- 
dazione del pubblico erario, un prete imputato di un reato 
turpe, un possidente che chiedeva la liberazione di un suo 
figliuolo condannato per omicidio mancato, € due tribuni 
da capoluogo di circondario, al cui confronto i tribuni delle 
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grandi città mi parvero quasi persone sopportabili. Tutti 
costoro mi fecero ressa intorno esponendomi i loro piati e 
le loro necessità, e offrendomi il loro appoggio in cambio 
della mia protezione. Essi mi parlarono come a persona che 
fra poco sarebbe al di sopra delle leggi, e che contro le 
leggi potrebbe sostenerli e difenderli. 

Giunto a Montecitorio, l’eletto del popolo trova aperto 
davanti a sè un libro mastro, nel quale la colonna del dare 
è in bianco. I grandi elettori, gli accaparratori di voti, i 
valvassori dei piccoli centri, gli oracoli della folla, tutti i 
tramagnini grandi e piccini della commedia elettorale, hanno 
in quel libro un conto acceso. Ciascuno di essi ha in tasca 
una cambiale, la cui scadenza presto o tardi giunge, ineso- 
rabilmente. 

Sono questi tramagnini i padroni dell’eletto. Sono essi 
che lo hanno innalzato sul trono, ed è dal loro beneplacito 
che la solidità del suo trono dipende. Essi gli hanno giurato 
fedeltà, ma il loro giuramento non è meno condizionato di 
quello che i lanzichenecchi tedeschi della guerra dei Tren- 
t'anni prestavano davanti alla bandiera del reggimento 
issata in cima a un abete della Selva nera. Un deputato è 
pur sempre un candidato, e nessuna investitura è tanto ca- 
duca e revocabile quanto un mandato popolare. Itramagnini 
sanno tutto ciò; essi sanno di essere necessarii, e questa 
consapevolezza mette nella loro voce un tono di comando. 
Essi si presentano all’uscio di Montecitorio in aspetto di 
cortigiani o di accattoni; ma la guarnacca sdrucita del cliens 
nasconde la toga palmata del patronus, e sotto i tratti allam- 
panati del mendico traspare la grinta crudele dell’usuraio 
despota. Quando Napoleone volle parlar da padrone a Gioa- 
chino Murat, l’antico maresciallo d’alloggio dei cacciatori 
delle Ardenne gli tenne testa audacemente. 

— Che cosa? Il mio casato val quanto il vostro, e non 
dimenticate che se il 18 brumaio io non ero là, voi non 
avreste osato. 

Così l’eletto del popolo si trova ad essere il natural ri- 
chiamo di quanto vi è di peggio nel collegio; e insensibil- 
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mente egli perviene ad adempiere le funzioni medesime che 
nel mezzogiorno d’Italia furono in ogni tempo e con tanto 
successo esercitate dai capi del brigantaggio. Costoro pro- 
teggevano (oh, pietoso eufemismo del preterito imperfetto !) 
la vita e gli averi dei manutengoli fedeli, e la loro potenza 
era una immanente minaccia per la vita e per gli averi 
degli ostili e dei ribelli. Il deputato protegge la vita e gli 
averi de’ suoi fidi, e la sua potenza è una immanente mi- 
naccia per gli ostili e pei ribelli. La sua protezione è tanto 
più ricercata e pregiata, e il suo trono è tanto più solido, 
quanto è più provata e celebrata la sua fermezza nel soste- 
nere gli adepti nelle estremità più scabrose, sia pur mani- 
festa e scandalosa la loro indegnità e sian pure evidenti la 
gravezza della colpa e la necessità del castigo. — Se sicarii 
ed emissarii mi avessero reso de’ servigi, li farei consoli — 
soleva dir Cesare; ed era in questa frase il compendio di 
tutta la sua condotta di uomo di parte. Chi narrasse tutto 
quello che oprò l’on. Mertel per salvar dalla galera il ca- 
valier Bassuto, suo grande elettore, tratto avanti ai giurati 
di Padova per truffe e cambiali false, seriverebbe un ro- 
manzo d’intrigo da disgradarne Ponson du Terrail. E io non 
conosco una fatica d’Ercole paragonabile a quella che l’ono- 
revole Saggese dovè compiere per serbare la prebenda ad 
un piccolo ricevitore postale del suo collegio, convinto di 
concussione, di appropriazione indebita, di malversazione e 
di violazione del segreto postale. 

Per tal modo la vita del deputato diventa, quasi incon- 
sapevolmente, una fitta rete di legami ignobili e di com- 
promessi inconfessabili. La catena che lo avvince ai suoi 
elettori è fatta di acciaio temprato, e niuna forza umana 
può ormai affrancarlo dalla soggezione esosa. La protezione 
che egli accorda ai furfanti assume insensibilmente un ca- 
rattere di complicità e di collusione fraudolenta, la sua sol- 
lecitudine pei delinquenti prende l’aspetto di un reato con- 
tinuato di favoreggiamento, ed egli perviene in breve ora 
ad essere un elemento di dissoluzione e di disordine, una 
minaccia e un pericolo. 
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XXXII. 


Il mandato legislativo sì risolve spesso, nella sua pratica 
attuazione, în un mandato a delinquere. 


Or è ancora a te, piccolo Ercole ambizioso e protervo, che 
il fisiologo offre i grani d’incenso dell’esperienza amara. Sei 
tu pronto a far sacrifizio della tua pace, e hai dunque de- 
ciso di immolare ogni sogno di gloria sull’altare dell’ambi- 
zione? Ebbene, tutto questo non basta. È necessario che tu 
moltiplichi le tue liberalità, che tu centuplichi i tuoi sper- 
peri, che tu immoli ancora altre vittime sull’ara dell’insa- 
ziabile dea. Dopo i sogni di gloria, la pace della vita; dopo 
la pace, la borsa. La politica è una maliarda che sugge il 
sangue della preda fino all’ultima goccia. Se tu entri nella 
vita pubblica portando nel cuore i propositi che spingono il 
malandrino sulla via maestra, tal sia di te. Ma se il tuo 
cuore, morso dall’atropo dell’ambizione, è tuttavia mondo 
di turpi cupidigie, accostuma di buon? ora il tuo desco al 
eruschello, perocchè i tuoi figli non mangeranno pan di fa- 
rina. Fosse pure il tuo patrimonio pingue e rotondo come 
l’epa di Gargantua, esso non tarderà ad assottigliarsi come 
il corpicciuolo di un bimbo succhiato dalle labbra di una 
avida lamia. 

Noi ci proponiamo di trattare partitamente, in un’altra 
meditazione, lo scabroso tema del bilancio elettorale, per 
dare un'idea approssimativamente esatta di ciò che un’ele-, 
zione politica può costare in lire e centesimi. Ma, le spese 
e gli sperperi che porta seco un mandato legislativo, si fer- 
mano forse al giorno della elezione? No certamente; e le li- 
beralità elettorali non sono per ordinario che un preannunzio 
delle spese e degli oneri che la carica di legislatore pre- 
scrive ed impone, quasi una prima breccia aperta in un 
patrimonio pel quale spesso non vha più speranza di sal- 
VOZz®. 
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Il neo-deputato, piombato dal fondo della sua provincia 
in mezzo alla baraonda politica della capitale, non tarda ad 
avvedersi che la sua tuba, che brillava di tanto splendore 
al Consiglio provinciale, è fuor di moda da tre anni, e che 
il suo soprabito, la cui apparizione era un avvenimento nei 
ritrovi del suo capoluogo, è di un taglio considerevolmente 
antiquato, e gli attira, da parte di qualche collega elegante, 
degli sguardi che non sono precisamente di ammirazione. Il 
nuovo arrivato è ben deciso ad essere come gli altri, e in 
ogni caso a non far ridere alle sue spalle. Se egli ha speso 
un patrimonio durante la fiera elettorale, non lo ha fatto, 
vivaddio, per venire a rappresentar la parte di spaventa- 
passeri negli ambulacri di Montecitorio. D'altro canto, nel 
taschino del suo panciotto sopravvive anvora un rimasuglio 
di spiccioli, provvidenzialmente sottratto alle fauci dei pa- 
rassiti insaziabili. La consuetudine della liberalità, contratta 
durante la lotta, predispone il suo cuore alla magnificenza. 
Giur'a Bacco! aver versato una pioggia d’oro sopra le spalle 
acefale della plebe elettorale, per poi ridursi, lui} l’eletto, 
a stiracchiare sul necessario, sarebbe un bel fatto! E il di- 
sgraziato inizia la sua vita cittadina con spensierata lar- 
ghezza, contrae dimestichezze ed abitudini costose, si lascia 
indurre ad associarsi nei pasti e nei sollazzi a colleghi opu- 
lenti. In capo a tre mesi scopre con meraviglia e con terrore 
di aver speso dieci volte la somma segnata nel suo bilancio 
preventivo. È su questa china sdrucciolosa che più di due- 
cento patrimoni ragguardevoli — duecentoquattordici in 
cifra esatta, giusta i calcoli coscienziosi di un vecchio archi- 
vista della Camera, acuto compositore di tavole sinottiche 
— sono in Italia andati a rotoli, dal 1860 ad oggi. 

La cifra farà sorridere d’incredulità qualche maligno let- 
tore, professante la volgare opinione che il paese di Mon- 
tecitorio non sia altro che il felice paese di Cuccagna. La 
leggenda ha trapiantato gli orti delle Esperidi nei retrobot- 
tega de’ parlamenti, e la scettica frase di Sir Roberto Wal- 
pole è ormai diventata un articolo di fede per gli sfaccendati 
di tutto il mondo civile. 








| 
| 
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«Il nostro Congresso è un mercato >», scrisse, or sono molti 
anni, un sagace americano, fine conoscitore de’ costumi po- 
litici del suo paese. Giugurta aveva, duemila anni prima, 
pronunziato lo stesso giudizio sul Senato romano. Di quante 
assemblee politiche, del vecchio e del nuovo mondo, non si 
dice oggi altrettanto? L'accusa di baratteria e di peculato 
è ogni giorno scaraventata in viso ai parlamentari di ogni 
paese; essa costituisce il fondo di tutte le requisitorie contro 
il regime rappresentativo; essa ha contaminato i nomi più in- 
signi del mondo moderno, e non vi ha dominatore di assem- 
blee, la cui casacca non abbia conosciuto le pillacchere del 
fango. 

Il nostro Parlamento non è rimasto esente dalla taccia 
comune, e uno scrittore contemporaneo ha osato affermare, 
senza che alcuno se ne scandalezzasse, che i deputati italiani 
sono tutti, dal più al meno, stipendiati dal regio governo. 
Noi non pretendiamo erigerci a difensori dei tesmoteti di 
Montecitorio, e d’altra parte non abbiamo alcuna intenzione 
di distorre dal loro sogno di pirateria i futuri corsari di 

Busiride. Ma in buona coscienza non possiamo tenerci dal 
protestare contro un'affermazione, che offende non meno la 
verità che il buon nome di nostra gente. 

Se nel bilancio consuntivo delle spese dello Stato, fosse 
anno per anno pubblicato l’elenco degli uomini politici che 
dallo Stato percepiscono stipendi, pensioni, sportule o 
provvisioni, a titolo d’indennità, di propine o di medaglie 
di presenza, si scorgerebbe — e da molti con meraviglia — 
quanto magre sian le profende che l’erario italiano promette 
ai mandatarii del popolo sovrano. Gli stipendi sardanapa- 
leschi dei nostri ammiragli hanno poco o nulla a vedere 
col parlamentarismo, e le parcelle defensionali dei deputati 
avvocati vengono ordinariamente liquidate lungi dalla Curia 
innocenziana. Una legge che accordi un’onesta mercede agli 
eletti del popolo è ancora — ad onta dei generosi sforzi del- 
l’on. Gallini — di là da venire, e pel momento i massimi pro- 
fitti confessabili cui un nomo politico italiano possa aspirare 
sono le propine che si pagano ai membri di commissioni 
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arbitrali, per liquidazioni o composizioni di pendenze fra i 
privati e lo Stato; lucri avventizi e poco frequenti, cui gli 
accoliti non possono aspirare. Ahimè! i giardini di Aretusa 
non producono che melagrane coriacee, e i fienili di Augia 
son troppo poveri di strame per promettere sazietà ai molti 
ventricoli vuoti che ad essi si appressano! Non è ordinaria 
mente con moneta sonante che i croupiers della bisca par- 
lamentare pagano le marche della loro roulette, e — checchè 
ne dicano i marxisti corti a quattrini — non è a suon di 
doble che la simonia politica della nuova Italia sparge di 
rovine gli antichi campi di Esperia. 

— Voi dite che ogni uomo ha il suo prezzo — fu chiesto al 
Walpole: — qual'è dunque il prezzo di Sir Giovanni Barnard? 

— La popolarità! — rispose l’imperturbabile scettico. 


XXXIII. 


La politica rassomiglia ai giuochi d'azzardo, ne? quali non 
arricchiscono che è bari. 


Ma il danaro è forse tutta la vita di un uomo ? 

— Sì!— risponde con accento di assoluta convinzione l’a- 
varo Shylock, protendendo la faccia giallastra di sopra al 
suo banco a Rialto. 

— No! — ribatte in tono sprezzante Almaviva, seduto 
sopra un paracarro di via dell’Alcàzar, interrompendo per 
poco lo strimpellamento della sua chitarra. 

Per metter pace fra i due, noi siamo disposti a consen- 
tire che nel libro mastro di un uomo politico possa talvolta, 
date certe particolari circostanze, apparire — nella colonna 
«rischi e perdite » — una qualche partita non meno formi- 
dabile della bancarotta economica. Ahimè! il buon pievano 
di Tribonia paventava forse il fallimento del suo castellano, 
il nobile barone di Lascherduna, allorchè lo scongiurava @ 
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mani giunte di non porre a cimento la sua pace domestica 
per la senile vanagloria di una medagliuzza elettorale? Il 
testardo patrizio fu sordo a tanto saggio consiglio, e la 
sua mala ventura letificò di allegre risa i fauni e le naiadi 
vaganti su le rive del divino Clitumno. 

L'avventura piccante mi fu narrata dalla marchesa di 
Tribonia, nel suo bel castello della verde Umbria, dov'ella 
si era relegata poi che la crisi edilizia di Roma, che tanta 
parte del patriziato romano ha esiliata in campagna, l’aveva 
bandita dall’avito palazzo di via Monserrato. Eravamo nello 
stupendo loggiato del castello, fragrante di rose e di gar- 
denie e avvivato dalla presenza delle due nobili damigelle 
della magione, radiose nell’aureola dei loro capelli castani. 
La dolce vallata del Clitumno ci si stendeva davanti, verde 
di olivi e di vigneti. Con la sua squillante voce cristallina, 
l’unica cosa, ohimè, che in lei fosse rimasta intatta dei gio- 
vanili vezzi, la nobil donna mi raccontava le avventure e 
le facezie della piccola città di provincia che da dieci anni 
la teneva fra le sue mura. E l’oscuro dramma passionale, le 
cui accidentalità superficiali sconvolgevano da sei mesi tutta 
quanta la vita del contado, a venti leghe in giro, le sgorgò 
dalle labbra con tanta vivezza di colorito e con tanta effi- 


cacia di disegno, che a me parve per poco udir la Pampinea 
di messer Giovanni Boccacci narrare al erocchio delle gen- 
tildonne fiorentine la più fortunosa delle avventure della 
quinta giornata. 


— Conoscete l’avyvocato Cervati ? 

— Chi è? 

— Ah, ah, non lo conoscete neanche di nome ? Figuratevi 
che, qui, è come chi dicesse a Roma il Papa. Ha appena 
trent'anni; ma, da cinque o sei anni almeno, qui non si 


parla che di lui, non si pensa che a lui, non si sogna che 
di lui. Viene spesso da me, la sera. È un giovane di vero 
talento, ha una parlantina inesauribile, e alle assise di 
Perugia non c'è chi possa tenergli testa. Figlio di agiati 
borghesi, egli è il capo del partito democratico della città, 
e naturalmente alle elezioni generali dello scorso novembre 
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presentò la sua candidatura a deputato. Il deputato uscente, 
onorevole Ciferri, vista la mala parata, si ritrasse in buon 
ordine, e la cosa pareva dovesse andare a gonfie vele pel 
nostro amico. La faccenda andò invece in tutt'altra ma- 
niera, come sono per raccontarvi... Se non che, prima di 
andar oltre, bisogna che io vi narri un’avventura giovanile 
del nostro eroe. Dovete dunque sapere che il Cervati fin 
dalla sua adolescenza aveva nutrito un’ardente passione per 
una bella ragazza del paese, figlia di borghesucci andati a 
male. I due giovani si amavano alla follia, e tutto faceva 
preveder sicure e prossime le nozze. Ma il diavolo ci mise 
la coda. Il giovanotto, laureatosi a Bologna, ottenne per con- 
corso non so qual borsa di studio di perfezionamento, 
stette due anni a Berlino. E fu durante questa disgraziata 
assenza che accadde il patairac. Il barone di Lascherduna, 
un gentilhomme campagnard di qui, rimasto vedovo a cin- 
quantasei anni sonati, vide la giovinetta e se ne invaghì 
pazzamente. I parenti della ragazza, allorchè il barone si 
fece avanti per chiedere la sua mano, abbagliati dallo splen- 
dore del partito, siffattamente le furono attorno con moine 
e scongiuri, che la malaccorta finì per piegarsi ai loro vo- 
leri, e diventò baronessa. Il giovane esule, nell’apprendere 
l’atroce nuova, restò come fulminato; ne fece una malattia 
e, a quanto assicurano, fu a un punto per rimetterci la 
pelle. Tornato in patria, visse per qualche tempo triste e 
solitario; poi a poco a poco riacquistò l’innata vivacità, e 
divenne in breve il lyon del paese. Ma la sua piaga non era 
rimarginata, e il pensiero del perduto tesoro lo persegui- 
tava come un incubo implacabile. Varie vie egli tentò per 
riaccendere nel cuore della bella l’antica fiamma. Ma la 
giovane baronessa era come morta al mondo, e alle avances 
dell’amico ella non corrispose nè punto nè poco. Era come 
un partito preso irrevocabilmente, per fierezza o per paura 
o per rassegnazione. Impossibile, d’altronde, pervenire a lei 
per una qualunque via. Vedete laggiù quell’edifizio giallo fra 
i pioppi? È là che il barone, geloso e sospettoso come 
Otello, avea rinchiusa la sua giovane sposa, guardandola e 
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facendola guardare a vista. Quand’ecco che, alla vigilia delle 
elezioni generali, un’improvvisa mania assalì il vecchio cer- 
bero. Egli volle essere deputato a qualunque costo, e si de- 
cise a vincere la partita con ogni mezzo. La lotta, mio caro, 
è stata omerica, e qui non si era giammai visto nulla di 
simile. Il Cervati si è battuto come un leone, scrivendo, 
moltiplicandosi, facendo diecine di discorsi; ma il barone 
ha buttato all’aria centomila lire, e naturalmente l’ha vinta 
lui. Ma l’esito della battaglia è stato incerto fino all’ultimo 
momento, e vi so dire che, il giorno delle elezioni, al palazzo 
baronale si disperava completamente della vittoria. 

La marchesa tacque. Sorpreso, io la guardai in aria dub- 
biosa. 

— E il dramma?... Ciò che voi mi narrate non è che una 
volgare commedia elettorale. Dov'è dunque il dramma? 

Ah sì, il dramma c'era. Ma le due giovani figliuole della 
marchesa guardavano la narratrice con una infinita curio- 
sità nei loro grandi occhi di pervinca, e non è bene che le 
giovani anime sappiano i drammi della vita prima di co- 
noscere la vita. La marchesa mi trasse seco, proibendo alle 
fanciulle di seguirci; e fu nel suo salottino giallo, ove ella 
aveva posto il grande ritratto che di lei aveva fatto venti 
anni prima il Lembach, che la nobile dama mi narrò, ab- 
bassando di una ottava la sua squillante voce argentina, 
l’oscuro dramma intimo. 

— La sera dell’elezione il Cervati era al Circolo, in com- 
pagnia di pochi suoi fidi, allorchè l’annunzio della sconfitta 
giunse. Il giovane, che la certezza della; vittoria rendeva 
baldanzoso, restò come fulminato. Fu ricondotto a casa 
dagli amici, quasi a braccia, febbricitante e inebetito. Nel- 
l’accasciamento dell’ora tristissima, egli volle rimaner solo 
e andò a coricarsi. Allora, mentre il suo cuore straziato si 
saturava di amarezza, la porta della stanza si aprì, e una 
donna velata apparve... Era la giovane baronessa, che nel 
silenzio della notte tragica veniva a portare al vinto il 
supremo conforto dell’amor suo. Dio mio, quel vecchio in- 
sensato e crudele aveva conteso a quel giovane ogni bene e 
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ogni gioia; gli aveva tolto l’amore, ed ecco che ora gli rapiva 
la gloria e la fortuna !.. Ebbene, ciò che in lei non avevan 
potuto la passione del cuore e la febbre dei sensi, ecco che 
adesso lo poteva la pietà !... 

La marchesa era commossa. 

— Chi m°’ha narrato tutto ciò? — ella disse. — Io non so. 
Quando, due giorni dopo, il Cervati è venuto da me, ho 
letta tutta la verità sul suo volto raggiante, come in un 
libro aperto... Il barone partì per Roma, e non è ancora 
tornato. La giovane baronessa è rimasta qui, nel suo pa- 
lazzo di città, e credo che il Cervati sia oggi, a malgrado 
del fiasco elettorale, felice come non fu mai. 

— Dio mio! — conchiuse la marchesa —non è vero dunque 
che il vostro Parlamento non serva a nulla, se giova tal- 
volta a dar la pace a due giovani cuori ! 


XXXIV. 


Nella commedia del parlamentarismo, come nella comune 
commedia della vita, il Minotauro rappresenta spesso una 
parte predominante e decisiva. 








MEDITAZIONE: VII 


LE ESCUBIE. 


Per quale inconcepibile impulso di follia, dunque, posti 
gl’inconvenienti de’ quali noi non abbiamo dato che un cenno 
superficiale e incompleto, un cittadino italiano, nel pieno 
godimento delle sue facoltà mentali, può oggi determinarsi 
a sacrificare la sua pace, il suo tempo e spesso il suo da- 
naro, per gittarsi nel vortice della vita pubblica ? 

Le ragioni, ahimè, possono essere molte e diverse, ed ope- 
rano talvolta isolate, più spesso aggruppate ed associate in 
vario numero e peso. Per darne un computo esauriente, 
occorrerebbe poter esaminare uno per uno i singoli casi di 
quanti fino ad oggi hanno domandato ì suffragi di un col- 
legio elettorale; la qual cosa lascerebbe pur sempre un 
amplissimo margine alle varietà del futuro ignoto. Non es- 
sendo questo il nostro còmpito, crediamo in buona coscienza 
— seguendo le gloriose orme del fu Onorato di Balzac, 
maestro, senza cattedra, di fisiologia sociale — poter co- 
stringere i casi svariatissimi entro il numero delle lettere 
dell’alfabeto, numero non tanto esiguo da imporre dimen- 
ticanze notabili, nò tanto copioso da ingenerar confusione. 

Diciamo, adunque, che un cittadino dell’Italia una e indi- 
visibile, nel pacifico godimento non meno dei diritti civili 
e politici, che del libero arbitrio e delle proprie facoltà 
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mentali, può avventurarsi nell’infido mare della vita pub- 
blica : 


per Ambizione: è il cinquanta per cento dei casi; 

per Bontà, ossia per non saper resistere alle istanze 
d’un collegio elettorale; 

per Caso imprevisto, come il deputato di Bombignac; 

per Dispetto di un cugino invidioso e arrogante; 

per Economia: è il caso dell'on. Borsarelli; 

per Follìa, caso comunissimo; 

per Galanteria, come l'on. Galletti di Cadilhac; 

per Humour, come l’on. Guerci; 

per Interesse... del pubblico bene, caso ogni giorno più 
frequente; 

per Juspatronato, ossia per investitura dello zio diven- 
tato senatore: l’on. Achille Visocchi appartiene a questa 
categoria; 

per Karma, parola misteriosa che, con la dottrina della 
reincarnazione, riassume e compendia tutta la filosofia dei 
seguaci di Brama; 

per Lustro della parentela; 

per Matrimonio, dopo aver sposato la figliuola di un 
ministro privo di discendenza mascolina: esempio tipico 
l’on. Rava; 

per Necessità, nei casi di forza maggiore; 

per Odio contro un nemico che importa debellare; 

per Passione ; 

per Quieto vivere, ossia per sottrarsi al supplizio d’una 
moglie insopportabile ; 

per Rassegnazione, non potendo ottenere un’ amba- 
sciata: caso dell’on. Alfredo Capece Minutolo marchese di 
Bugnano; 

per Sport: è il caso del conte Ravaschieri; 

per Testamento, come l’on. Gregorio Gallo; 

per Umiltà, come il duca d’Aomale; 

per Vanità, malattia contagiosa ed epidemica; 

per Xenomania, ossia per fare come fanno gl’ in- 
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segno di concupiscenza. Ai tempi nostri le prove sono forse 
meno ardue, ma sono, per compenso, di assai più lunga du- 
rata. Per conseguire il comando di un vascello da guerra, 
un cittadino italiano, fornito di doti fisiche e morali non 
troppo comuni, deve percorrere una carriera che esige se- 
dici anni di studi più o meno ufficiali e un minimum di 
dieci anni di tirocinio in gradi subordinati. Per ottenere il 
privilegio di adoperare impunemente il proprio bisturi sulla 
persona del buon prossimo, ad uno scolare di Galeno oecor- 
rono diciannove anni di studi regolamentari. Per giungere 
a vestir l’abito di padre nella Compagnia di Gesù, bisogna 
compiere un noviziato così formidabile, da scoraggiare anche 
uomini di tempra ferrea. 

Tutto sommato, la carriera politica richiede presso di noi 
una sì scarsa preparazione e promette una sì ricca messe di 
soddisfazioni, da rappresentare un affare eccellente. In nes- 
sun’altra carriera è dato sperare di poter raggiungere, con 
minore sforzo, una posizione altrettanto ricca di utilità ma- 
teriali e di influenza sociale. In una società come la nostra, 
in cui ogni attitudine è sottomessa al controllo dello Stato, 
e ogni funzione è regolata da patenti, la carriera di uomo 
pubblico è, pressa poco, l’unica professione ufficiale non 
subordinata a programmi e ad esami. Noi imponiamo lo 
studio del Oritone agli aspiranti al tabellionato, ed esigiamo 
un esame di algebra dai futuri farmacopoli della patria; ma 
non osiamo domandare alcun titolo di competenza, nè alcuna 
prova di attitudine, a chi pretende dettar leggi al suo po- 
polo. La carriera di legislatore è aperta a tutti, come nel- 
l’aristocratica Venezia era aperta a tutti, in tempo di guerra, 
la carriera di corsaro; il che, se fa più aspra la concorrenza, 
rende ad ogni modo la via meno irta di triboli e di pastoie. 
— Una volta — diceva Guy de Maupassant — quando uno 
non sapeva esercitare alcun mestiere, si faceva fotografo; 
oggidì si fa eleggere deputato —. 
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Qual’è l’età in cui ordinariamente spunta nei cervelli ita- 
liani il bernoccolo dell’ambizione politica? Poichè tra noi 
manca affatto una tradizione di strategia elettorale, e il vi- 
ridario delle dinastie parlamentari non offre finora che ger- 
mogli scarsi e rachitici, troppi elementi accidentali han 
concorso pel passato alla germinazione del nostro Romun- 
culus politico, perchè sia possibile cercare nella tradizione 
dati Statistici e criteri costanti, atti a stabilire una norma 
di Uso comune; e alla nuova generazione il fisiologo non 
può offrire che grani di esperienza generica. 
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bella contessa d’Harancourt — e non avrete sèguito in Italia, 
dove i landlords parlano la lingua dei loro cocchieri. 

Te lo ripeto: a che cosa ti gioverebbe una coltura? Il di- 
fetto di un'istruzione, anche superficiale, ha tolto forse a 
moltissimi nostri uomini politici di guadagnare e conservare 
per tutta la vita il loro stallo fra i legislatori della Na- 
zione? e lo scrivere « ferrovia d’orsale » e « linea obbligua > 
ha forse proibito all'on. Serantini di diventare Sotto-segre- 
tario di Stato? E l’aver dato alle stampe il suo libro sulla 
Riforma della legge elettorale, ha forse impedito a Pietro 
Lacava di diventar cinque volte ministro? E l’imperfetta 
nozione del patrio abecedario tolse forse a don Giovanni 
Nicotera d’esser per trent'anni uno dei leaders della poli- 
tica italiana ? 

Avanti, dunque, mio piccolo Ercole ambizioso e tenace! 
Poni da banda le fisime degli ideologi, e non perder di Vista 
la tua mèta. La vita è breve e la giovinezza passa come 
un sogno. Se a ventott'anni non sarai consigliere provin- 
ciale, il tto avvenire è perduto. 


XXXV. 


Im politica nulla s'improvvisa, ma ogni cosa è conseguenza 
ed effetto. 


Ogni passo che tu farai sulla via degli onori del mondo, 

ti sarà caparra e garanzia di successi maggiori. Perciò, 

| quanto più presto moverai il primo passo, tanto più grande 

sarà la probabilità che tu giunga alla mèta. Non addormen- 
tarti nella fallace aspettazione di un occasione provviden- ‘ 

ziale, e ricorda il motto del saggio Montaigne: Il y a plus 

d’alaigresse à assaillir qu'à déffendre. 

Fa che presto si parli di te; e, se per avventura ti sembri 

che gli altri si dimostrino restii a ripetere il tuo nome, in- 

comincia a gridarlo forte tu stesso. Il vantarsi, l’esaltare il 
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Ad ogni torneo elettorale si veggono certi candidati im- 
provvisati sbucare ad un tratto dal loro oscuro ritiro. Essi 
sì mostrano al pubblico inaspettatamente, si prodigano, si 
fanno in quattro, corrono, volteggiano, arringano a perdita 
di fiato. Ma, ahimè, si dimenino pure a lor talento, essi 
non riguadagneranno il tempo perduto. La stessa inten- 
sità dei loro sforzi li pregiudica; si scorge troppo ad occhio 
nudo l’interesse che li spinge, e il loro zelo di fresca data 
ispira diffidenza. Le persone che al mattino ci offrono la 
loro amicizia, e nel pomeriggio ci chiedono i nostri ser- 
vigi, non ci riescono simpatiche ; © coloro i quali, la prima 
volta che ci rivolgono la parola, ci fanno un complimento 
e ci domandano qualche cosa, non ci ispirano fiducia. 

Colui che attende che un collegio elettorale resti vacante, 
per mettersi in linea di battaglia, nove volte su dieci trova 
il posto occupato, gli animi prevenuti, i voti compromessi; 
e, quando si presenta agli elettori di campagna, i piccoli 
borghesi del contado, mattinieri per tradizione e per ne- 
cessità di vita, gli dicono con un sorriso canzonatorio : 

— Caro signore, non vi siete levato abbastanza per 
tempo ! 

Dopo una corsa folle, la povera lepre torna al suo covo 
miseramente sconfitta. I rivali, che si erano levati di buon 
mattino, non perdoneranno mai al ritardatario di aver di- 
sputato loro un onore per cui essi brigavano da anni, di 
aver loro contestato un diritto acquisito; e gli elettori più 
benevoli ricorderanno il suo nome con lo stesso accento di 
compassione, onde i pesci dell’Egeo comentarono per un 
pezzo la folle audacia di Icaro, che le loro mandibole ave- 
vano divorato. 


Un'esperienza confortata da una ricca serie di prove in- 
duce a credere che la via più sicura, per guadagnarsi un 
posto a Montecitorio, sia di esercitar le funzioni di depu- 
tato senza possederne il titolo. A Roma, come a Parigi e 
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appena sono maturi, scuote l'albero e li coglie. Operando in 
tal guisa, l’accorto satellite pratica il metodo preservativo 
che nel linguaggio diplomatico si chiama la politica di 
Unkiar-Skelessi. A furia di mostarsi al fianco del patrono 
venerato, egli finisce per ereditare una parte del suo pre- 
stigio. Poi, allorchè il patrono si risolve ad abbandonare 
questo basso mondo, qual meraviglia che la gente veda nel 
superstite il legittimo Eliseo dello scomparso Elia, e che 
finisca con lo scorgere sulle sue spalle il mantello del profeta? 


Le proporzioni assegnate alla presente meditazione non 
ci consentono di esaminare le molte categorie in cui la fa- 
miglia dei satelliti potrebbe suddividersi. Ci limitiamo a 
ricordare una sottospecie degna di particolar menzione . 
quella che comprende i satelliti di pianeti spenti. È un 
fatto notevole che non è precisamente necessario che il 
pianeta elettorale sia un parlamentare militante e nep- 
pure che egli sia un personaggio contemporaneo. Il pianeta 
può comodamente essere un illustre trapassato, un poeta 
latino del secolo di Marco Aurelio Antonino, o un artista 
del Rinascimento, ovvero anche uno scopritore del xvir se- 
colo il cui luogo di origine sia rimasto fino a ieri incerto 
fra le nebulose controversie dei biografi. Allorchè al giovane 
aspirante vien fatto di porre le mani sopra un simile fos- 
sile, per lui è come se avesse trovato un ricco filone di 
quarzo aurifero. La sua gioia è intensa, poichè l’avvenire è 
assicurato. Se egli avesse in sua balìa un campanile, farebbe 
suonar le campane a festa, come messer Ludovico Ariosto, 
allorchè trovò il nome della sua eroina. Egli si pone ad 
accarezzare il suo idolo, lo cova, lo studia, lo rumina, ne fa 
il suo pane quotidiano. Poi, un bel giorno mette fuori il 
suo bravo volume illustrativo, e lo sfruttamento del filone 
aurifero incomincia. 

Molti illustri dimenticati sono stati, così, in questi ultimi 
trent’anni, resi alla celebrità quando meno il mondo pen- 
sava a loro; e non pochi personaggi dell’epoca romana e 
del medio-evo avrebbero atteso invano di riveder la luce 
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del mondo dall’alto di un plinto marmoreo, senza la prov- 
Vida iniziativa di un aspirante di buona volontà. 

L'effetto di queste sapienti esumazioni è immancabile. La 
città che dette i natali al fossile risuscitato è solleticata 
nelle sue fibre più sensibili dalla gloria che l’esumazione 
del grand’uomo riflette sopra il suo nome, e i cultori delle 
patrie memorie sono ebbri di gioia, pensando che da ora in 
avanti avranno un altro illustre trapassato da commemo- 
tare. La gloria dell’esumatore è sicura, e la sua impresa 
ricorda gli sforzi lodevoli © proficui che nel 1817, durante 
la restaurazione, Francesco di Neuchàteau fece in Francia 
perchè la patata fosse chiamata parmantiera. La patata se- 
guitò a chiamarsi patata; ma Francesco di Neuchàteau gua- 
dagnò senza fatica quella celebrità che era l'oggetto unico 
delle sue aspirazioni. 


Quanto tempo dura, ordinariamente, il noviziato del pic- 
colo Ercole? La cosa dipende da circostanze troppo acci- 
dentali e troppo variabili, per potersi formulare un criterio 
anche approssimativo. Talvolta basta un unico intrigo fe- 
lice, un memorabile servigio reso a un grande elettore, per 
attirare gli sguardi di tutto un collegio sul sollecitatore im- 
pronto e fortunato. Fu il salvataggio felicemente compiuto 
della pretura di Salzèra, minacciata dalla legge di decima- 
zione di Francesco Crispi, la gesta eroica che dischiuse al- 
l’on. Barracino le porte di Montecitorio. 

Ma spesso, ahimè, occorrono anni ed anni di lavoro inces- 
sante e ostinato; e il collegio non si dà all’aspirante se non 
dopo ch’egli ha sprecata molta parte della sua giovanezza 
in un’aspettazione laboriosa. Non altrimenti la bella Giulia 
d’Angennes accordò la sua mano al duca di Montausier, 
solo dopo aver messo a prova per diciassette anni la sua 
fedeltà e il suo amore. Per ottenere in isposa la bella Ra- 
chele, il patriarca Giacobbe dovè rassegnarsi a servire per 
ben quattordici anni l’avaro Labano ; l’on. Mertel ha dovuto 
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aspettare per ventidue anni che gli elettori di Vainazzuna 
si risolvessero a prenderlo sul serio 6 a ricompensarlo dei 
suoi lunghi servigi. 

È in questi casi disperati che Ja strategia elettorale con- 
siglia, quando le circostanze siano propizie, ciò che la scienza 
militare designa col nome di «assalto alla baionetta ». È 
l’espediente del gambetto elettorale, manovra temeraria e 
rischiosa, che Cajo Mario eseguì con fortuna a danno di 
Metello, ma che costò la vita a Giulio Sabino e alla sua 
eroica Eponima. Al satrapo parlamentare non è dato, fatal 
mente, percorrere la sua via trionfale senza trascinarsi dietro 
un convoglio di odii e di rancori. Sia pure egli il più con- 
ciliante degli uomini, sia pure il più zelante e servizievole 
brigatore di favori e il più munifico dispensatore di grazie, 
non potrà mai giungere a disarmare tutti e a tutti soddi 
sfare. Così egli procede innanzi suscitando ad ogni passo 
risentimenti implacabili e inimicizie amare. Anzi, poichè col 
crescere della sua influenza e del suo credito, crescono 
anche in proporzione l’esigenza e l’ingordigia dei sollecita- 
tori, con l’ingigantire della sua potenza i rancori si fanno 
più acerbi e l’ostilità degli insoddisfatti più aperta. Se ad 
un deputato novellino può talvolta darsi venia di non aver 
saputo impetrare un favore troppo in contrasto con la legge, 
ad un vecchio deputato nulla si può perdonare, poichè tutti 
sanno che il vecchio deputato può ottenere ogni cosa, purchè 
chieda. Accade così che i deputati più influenti sono quelli 
che nei loro collegi contano avversari più astiosi e più 
protervi. Lo stuolo dei malcontenti per solito rimane latente, 
e gli ostili, ignoti gli uni agli altri, fatti silenziosi dalla 
potenza del despota, sono resi inoffensivi dalla malagevo- 
lezza di una manifestazione collettiva ed organica. 

È allora che sorge un audace, il quale inalbera il vessillo 
della rivolta e si proclama il Davide del possente Golia. Si 
tratta spesso di un giovane avvocato del capoluogo, ambi- 
zioso e mondo di scrupoli, inviso alla camarilla provinciale 
e amoreggiante coi sovversivi; talvolta di un avventuriero 
oscuro e ignoto, ferito nell’amor proprio per una qualche 
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aspirazione non soddisfatta. E subitamente un singolar fe- 
nomeno accade. Il vessillifero, che alla vigilia era ignoto ai 
più e non aveva alcun sèguito, si trova ad un tratto as- 
sunto a capitano della legione dei malcontenti. Egli è ac- 
cettato per capo senza opposizione, ed è salutato liberatore 
© vendicatore; egli porta la speranza agli sconfortati, il co- 
raggio ai timidi, l’ardire agli irresoluti. La falange degli 
Insoddisfatti si serra intorno a lui come intorno ad un pro- 
pugnacolo formidabile, e quello che si chiama « partito di 
Opposizione » è costituito, 

Pel ribelle audace è come una trasfigurazione, operata per 
virtù d’incantesimo. Egli, che alla vigilia nulla contava e 
nulla poteva, e non aveva altro pregio nè altro valore che 
quello che poteva venirgli dai suoi meriti personali, si trova 
di un subito tramutato in uomo potente. La sua forza è 
fatta di odii e di rappresaglie, ma appunto per questo essa 
è più compatta e sicura. L’odio non unisce le anime più 
dell’amore? È un satellitismo a rovescio, per la cui virtù il 
satellite si afforza di tutta l’energia che sfugge al pianeta. 

Il novello Spartaco ha ormai davanti a sò un avvenire 
pieno di promesse. In attesa della battaglia campale, egli 
intanto si addestrerà al tiro e agli agguati. Se le circostanze 
consigliano l’aperta rivolta, egli fonderà un giornale-libello, 
col quale assalirà di fronte l'avversario. Ma spesso all’ag- 
gressione a viso aperto sono preferibili le arti dell’inganno 
e della fraude. Molte fortezze, tentate invano con assalti e 
con scalate, vennero conquistate con mine sotterranee, e nei 
campi di corse non son rare le partite vinte per sorpresa. 

Il satrapo parlamentare apprende da lungi, con un sorriso 
di indulgenza, le velleità ambiziose dell’ignoto pretendente. 
Egli conosce a menadito il suo ippodromo elettorale, e, 
poichè nessun puro sangue gli contende il palio, dei ronzini 
non ha paura. Ma grande è la sua sorpresa quando, alla vi- 
gilia della corsa, ei s'avvede con doloroso stupore di trovarsi 
di fronte a ciò che nel linguaggio dello sport si chiama un 
vitello, e che il ronzino si presenta al pesage sotto il mi- 
naccioso aspetto di un cavallo bene în forma. 
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Ricordo l’espressione d’ingenua meraviglia che si disegnò 
sul volto onesto del vecchio conte Catonio, allorchè gli fe- 
cero leggere sulla Sentinella, il giornaletto del suo capoluogo, 
la strabiliante notizia ch'egli intendeva ritirarsi dalla vita 
pubblica, e che additava ai suffragi dei suoi elettori, rima- 
stigli fedeli per ventott’anni, il giovane e intraprendente 
cavalier Sogliano. L’annunzio era seguìto da un pistolotto 
gratulatorio, col quale si portava alle stelle il patriottico 
disinteresse dell’on. conte, e si commendava senza restri- 
zioni la scelta del successore. Quando il pover'uomo si de- 
cise a smentire la diceria, trovò che il terreno erà già stato 
erpicato per lungo e per largo, e gli animi erano già pre- 
disposti a favore dell’invasore audace. E che cosa rispon- 
dere, ahimè, ad un fedele elettore che vi si precipita incontro 
protestandosi pronto a votare magari pel diavolo, solo che 
voi lo vogliate? 

— Dunque, caro conte, ci consigliate il cavalier Sogliano?... 
Veramente, ve lo dico con tutta franchezza, egli non era 
il mio ideale... Ma, giacchè a voi piace, saremo tutti per lui. 

Ancor più edificante fu il caso dell’on. S***, il leggen- 
dario deputato di un collegio della Campania felice. Alla 
vigilia delle elezioni del 1895, il canuto parlamentare che, 
ormai cristallizzato entro le mura di Montecitorio, non si 
moveva da Roma che assai raramente, credè opportuno 
dare una capatina nel suo collegio, tratto a quella gita da 
vaghi romori di rivolta. Quandò tornò fra noi, dopo otto 
giorni di assenza, ci apparve siffattamente costernato e dis- 
fatto, che tutti ci facemmo intorno a lui per interrogarlo 
e confortarlo. 

— È finita! — ci disse malinconicamente, col suo triste 
sorriso di partenopeo fatalista, cultore degli scongiuri contro 
la jettatura e del giuoco del lotto. — È finita!... Non mi ve- 
drete più. 

E ci narrò la spaventevole cabala ordita ai suoi danni dal 
giovane cavalier Q**#*, dottore in giurisprudenza, distillatore 
di spiriti e consigliere provinciale. Il giovine competitore, 
provvisto di molti quattrini e di grande improntitudine, e 
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forte di un clan assai ragguardevole, aveva audacemente 
seminato la dicerìa che il vecchio deputato fosse all’improy- 
viso diventato pazzo, e che si trovasse ricoverato in una 
casa di salute a Castel Gandolto. Figuratevi la sorpresa del 
povero vecchio allorchè, al suo comparire nel collegio, si vide 
guardare dagli amici con faccie da maestri cantori. 

— Come state, caro commendatore ?... Vi siete rimesso... 
Davvero?... 

La sera, avendo egli convocato nelle sale dell? Associazione 
costituzionale i suoi amici politici, non ne vennero che una 
dozzina. 


L'infortunio dell’on. S#** non è tal cosa da commuovere 
le persone dotate di sano raziocinio; ma la sua avventura 
concorre a provare la solidità di questa proposizione, che il 
sagace Epitteto avrebbe volentieri annoverata fra le verità 
che la prudenza non consiglia di formulare ad alta voce: 


XXXVI. 


Nella carriera dell’avventuriero politico, la fraudolenza è 
elemento essenziale di successo. 


D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 10 
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Ma ecco che il periodo della preparazione è spirato, e 
l’ora della battaglia è giunta. Da più mesi l’annunzio delle 
prossime elezioni generali è corso per la penisola, dapprima 
presentito, bisbigliato vagamente, indi a poco confermato, 
ripetuto con incalzante insistenza, dai giornali ministeriali 
come una minaccia, dalla stampa di opposizione come una 
promessa di liberazione. E ad un tratto la notizia assume 
un aspetto di certezza. Fra tre mesi, fra quattro al più 
tardi, vi saranno le elezioni generali. Un brivido invade gli 
spiriti, e un vago odor di battaglia riempie l’atmosfera. 

Il vecchio re Demos, risvegliato dalle grida che da tutti 
gli angoli lo invocano, scuote il suo letargo, si ripone sul 
capo la corona di cartapesta, brandisce lo scettro di simi- 
loro e si accinge a riassidersi per breve ora sul trono po- 
sticcio, stordito dai fumi d’incenso che da mille turiboli 
salgono alle sue nari di vecchio beone tabaccoso. Egli prova 
l’ebbrezza dell’onnipotenza, e si sente ingrandito nel vedere 
ai suoi piedi gli uomini che ne? tempi ordinarii gli appaiono 
in alto, fra le nubi dell’Olimpo e del Parnaso. Per poco 
egli si crede sapiente e infallibile, nel vedersi prendere per 
giudice in tutti i processi e per arbitro in tutte le querele, 
e una vaga sensazione di benessere scuote fuggevolmente le 
sue fibre intorpidite di bestia rassegnata al giogo. 
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Pei veterani del Parlamento il ritorno dei pizii elettorali 
è un avvenimento, nel quale il lato comico vince spesso il 
lato tragico. Il vecchio deputato ha la visione esatta della 
situazione; egli ha la percezione delle probabilità e dei pe- 
ricoli, e per lui le sorprese sono impossibili. Se la sua rie- 
lezione è certa, egli lo sa, e se la sua caduta è sicura e 
inevitabile, egli lo sa ugualmente. Egli ha l'esatta misura 
della forza dei suoi emuli, e non teme gli outsiders. Egli 
sa che dei quattro o cinque pretendenti di cui si fa il nome, 
la maggior parte sfumerà al momento critico, e che all’ul- 
tim’ora la lotta sarà circoscritta ad uno scehrateh fra Ini e 
un rivale unico. Egli valuta con esattezza matematica la 
forza di questo temibile avversario, ne conosce i punti de- 
boli, ne indovina le mosse, ne spia le imboscate. Egli co- 
nosce il suo circondario come un cacciatore di villaggio 
conosce la sua foresta, e per lui il collegio è una scacchiera, 
di cui tutti i pezzi gli sono noti di lunga mano. Egli conosce 
di ciascun elettore non solo i bisogni, ma le manìe, le sim- 
patie e le follie. Tutte le fila della vita del collegio sono 
tra le sue dita. Senza possedere i colossali repertori di 
don Pasquale Billi o i protocolli dell’on. Capozzi, egli co- 
nosce a menadito il nome, il cognome e la paternità di tutti 
gli elettori di qualche importanza; ne conosce i legami e le 
aderenze, i patronati e le clientele; e di tutto è pronto a 
trar partito, senza nulla dimenticare e nulla trascurare. 

Ma pel candidato novellino la cosa è assai diversa. Il suo 
stato d’animo rassomiglia stranamente a quello del celiba- 
tario innamorato che si accinge a sedurre una sposa vigilata 
dal marito geloso. Egli ha sul deputato uscente un vantaggio 
invidiabile : il vecchio deputato è responsabile di tutto, il 
neo-candidato di nulla. Tutte le promesse che il vecchio 
deputato non ha mantenute, tutti i favori che egli ha ne- 
gati, le sue sconfitte, le sue dimenticanze, i UO Spropositi, 
le sue ripugnanze, tutto sarà posto nell’attivo dell’emulo 
fortunato. Il neo-candidato sa che colui che viene a farsi 
applaudire esercita sempre qualche ascendente sopra i suoi 
simili. Egli sa che le sue intenzioni saranno scambiate per 
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atti, le sue promesse per benefizi, i suoi progetti per opere, 
i suoi castelli in aria per edifizi, i suoi sogni per realità 
tangibili. Ma egli sa pure che tutto ciò non basta. Per 
quanto grande sia la sua preparazione, il collegio è ancora 
per lui un paese ignoto. Egli può conoscere gli uomini come 
Teofrasto ele donne come il Labroyere ; ma l’elettore, questo 
essere proteiforme e misterioso, complicato e ambiguo, can- 
dido e perverso, entusiasta e frigido, generoso e venale, 
leale e traditore, malleabile e ostinato, e sopra ogni altra 
cosa capriccioso e tirannico come è l’uomo consapevole della 
propria forza e convinto di rappresentare la Necessità, è 
per lui un enigma. In cospetto di questo enigma, egli prova 
la vertigine che dànno gli abissi senza fondo, e lo sgomento 
che assale il navigante nello avvicinarsi ad un paese ine- 
splorato. 

Chi salverà l’inesperto dagli scogli che punteggiano il 
mare burrascoso? Qual faro gli additerà la via del porto si- 
curo? Chi gli porgerà i suggerimenti che i vecchi piloti 
dìnno ai giovani mozzi, la sera, presso all’albero di trin- 
chetto, mentre niuna nube turba la serenità del cielo stel- 
lato, e il mare è in bonaccia? 


Allorchè Cicerone si accinse a concorrere al consolato 
contro Lucio Catilina, suo fratello Quinto scrisse per lui un 
breve trattato intorno alla candidatura consolare. Se il libro 
fosse pervenuto fino a noi, gli avventurieri del parlamen- 
tarismo troverebbero sicuramente una larga mèsse di con- 
sigli in uno seritto che i contemporanei di Silla considera- 
rono come un perfetto manuale del candidato. La natura 
degli uomini non è sensibilmente mutata dopo duemila anni, 
e se la stampa ha modificato le condizioni della lotta poli- 
tica, è già da gran tempo che questa rivoluzione si è com- 
piuta, e tutti i combattenti ne subiscono ugualmente le 
conseguenze. L’ Ars amandi di Ovidio può offrire ancora 
dei buoni suggerimenti ai libertini del secolo ventesimo, e 
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il Principe di Nicolò Machiavelli può anche per un odierno 
re costituzionale serbare tesori di sapienza. Ma il trattato di 
Quinto Tullio è scomparso nella voragine del tempo, insieme 
con gli Annali di Ennio e le Orazioni di Ortensio ; e la scarsa 
letteratura didascalica della nuovissima demagogia non vanta 
alcuno scritto che possa sostituire il libro del vecchio re- 


tore arpinate. 

Non è certo con la pretesa di colmare il lamentabile vuoto, 
che noi ci arrischiamo a tracciare le prime linee di una 
scienza degna di trovare il suo Quintiliano, sottoponendo 
all’attenzione dei giovani di buona volontà il seguente 
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XXXVII. 


La strategia elettorale è una scienza. 


XXXVIII. 


Per avventurarsi in una lotta elettorale senza correre rischio 
di commettere troppî errori, un candidato deve aver preso 
parte attiva, sia pure come galoppino, almeno a due elezioni 


politiche. 
XXXIX, 


Un collegio elettorale è un’accolta di musicanti, è quali 
non attendono che un maestro direttore per diventare un'or- 


chestra. 
XL. 


Come in una guerra di armati, così in una campagna 
elettorale gli uomini non sono nulla: un uomo è tutto. 








150 MEDITAZIONE IX 





XLI. 


Colui che si è deciso per la guerra, o sa che il nemico si 
è deciso per la guerra, deve senza indugio aprire le ostilità. 
Il capitano che restringe la sua tattica ad una pura difen- 
siva, non potrà mai contare sulla vittoria finale. 


XLII. 


Prima studiare gli elementi del problema che occorre scio- 
gliere e la natura dei mezzi che bisogna impiegare; quindi, 
stabilito accuratamente il proprio piano, eseguirlo con rapi- 
dità e fermezza, non perdendo mai d'occhio la legge del- 
Veconomia delle forze: ecco il principio fondamentale della 
strategia elettorale. Erst wigen, dann Wwagen, prima pe- 
sare, poi osare. 


XLII. 


Per combattere una battaglia elettorale, un candidato ha 
bisogno di tuita Venergia, la diligenza e la pertinacia che 
occorrono ad un ingegnere che costruisce un tunnel. 


XLIV. 


La conquista di un collegio richiede talvolta non minor 
fermezza di volontà, che la conquista di un paese nemico. 
Conosco dei viaggi elettorali che valgono bene una spedizione 
militare. 


XLV. 


Se tu non possiedi la dottrina di Varrone, nè la virtà di 
Aristide, nè l'ingegno di Enea Silvio Piccolomini, non per 
questo dovrai scoraggiarti. Quando gli uomini cercano un 


adulatore, essi apprezzano Vingegno; ma gli uomini diffidano 
dell'ingegno, quando non cercano che un valletto. 
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XLVI. 


Una campagna elettorale deve essere una sommossa; perciò 
è inutile che tu ti rivolga agli spiriti superiori, î quali, per 
solito, non amamo scendere în piazza. 


XLVII. 


Se vorrai piacere ai tuoi concittadini, incomincia dal pe- 
netrare î loro pregiudizii, le loro passioni e le loro tendenze. 
Un candidato serio deve conoscere il nome, il cognome e la 
paternità di tutti gli elettori del suo collegio, come Ciro co- 
nosceva il nome di tutti è suoì soldati. 


XLVII. 


Nell'entrare in campagna, bisogna porre ogni studio a 
camminare senza far troppo rumore. Vi sono dei pachidermi 
addormentati, che Vapparizione del cacciatore risveglia im- 
provvisamente, e che difendono la loro vita con un ardore 
di cui non li sì sarebbe creduti capaci. 


XLIX. 


Scoprire troppo presto le proprie batterie, è spesso un er- 
rore fatale. 


L. 


Convincere gli altri che noi siamo atti ad eseguire il nostro 
compito, è cosa tanto difficile e, nel tempo stesso, tanto indi- 
spensabile, quanto l'essere realmente idonei ad eseguirlo. 


LI. 


AMlorchè parlerai al popolo, tu lusingherai le sue passioni, 
giustificheraî le sue cupidigie, riscalderai î suoî odii. Il re 
Demos, come tutti î despoti, ama gli adulatori. 
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LII. 


Nella scelta degli argomenti, dello stile, del tono, ti sarà 
guida la conoscenza che avrai del collegio. Se tu non co- 
noscì il tuo pubblico, correrai rischio di commettere errori 
madornali. 


LIMI. 


Erede dei vecchi re, il popolo sovrano è, come tutti i Te, 
severo con coloro che pretendono di servirlo non ascoltando 
che la loro coscienza, e che osano parlargli con una fran- 
chezza senza limiti. 


TMIVE 


Guardati dalla modestia come da un vizio ridicolo. Pensa 
che ai giorni nostri è la giovinezza che conferisce autorità, 
e che spetta aî vecchi essere timidi e riservati. Sti fiero ed 
ardito, mentre non si ha ancora da rimproverarti nè una 
mancanza, nè un errore, nè una defezione. 


LV. 


Nel parlare delle tue opinioni, guardati dal dichiararle 
con troppa precisione e non ti abbandonare ad alcuna scuola 
dottrinaria; ogni Credo potrebbe diventare per te una prò- 
gione. 


LVI. 


Più il tuo pensiero sarà indeciso, e più metterai nel tuo 
stile slancio e calore; Ventusiasmo dissimulerà il calcolo. 
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IEVANE 


Vi è una ragione elettorale, come vi è una ragione di 
Stato e una ragione dinastica. La ragione elettorale, come 
le altre due ragioni, giustifica î mezzi in grazia del fine. 


LVII. 


Nella scelta delle armi, comé nell'uso degli stratagemmi, 
nessuno scrupolo morale dovrà trattenerti. In guerra, gli er- 
rorî commessi per bontà sono i peggiori. 


LIX. 


Se una campagna elettorale è una guerra, vuol dire che 
tutte le scaltrezze e tutte le violenze vi sono lecite. Ora in 
guerra ciò che è lecito è obbligatorio, poichè il primo dovere 
è di vincere. 


LX. 

Se l’idea-madre della morale giustizia è tutta negativa e 
passiva, e consiste nel non fare agli altri ciò che non vor- 
resti sì facesse a te, una campagna elettorale è una cam- 
pagna d’iniquità. 


LXI. 


Se Bonaparte avesse avuto l'intuizione della moralità vera, 
non sarebbe diventato neanche generale. 


LXII. 


L'eroe del suffragio popolare non può giungere a realiz- 
sare îl suo sogno, ove non possegga una sufficiente dose di 
perfidia, di ipocrisia e di viltà. 
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LXIII. 


Dicevano i moralisti del vecchio tempo: — Se in cambio 
delle arti dell’intrigo, dell'adulazione e delle vie traverse; 
sì prescegliesse di raggiungere la mèta per la strada diritta 
della saggezza e del merito, con quanto minor pena e fatic@ 
molti giungerebbero a realizzare il sogno della loro ambi” 
zione! — Questa massima non ha alcun fondamento di verità 
a fronte di un corpo elettorale. 


LXIV. 


Esaminando le liste elettorali del tuo collegio, non dirai : 
— Ohi non è con me è contro di me. — Dirai invece: — OM 
non è contro di me, potrà essere con me —. 


LXV. 


Anche quando tu sia matematicamente sicuro della vit- 
toria, ciò non dovrà dispensarti dallo spiegare tutte le tue 
forze di guerra. L'on. Vasalini avea la certezza assoluta 
della vittoria a Rovigo nel 1900; ma fu Italo Pozzato che, 
fra la generale stupefazione, riescì eletto. 


LXVI. 


Non vi sono elettori trascurabili, nè voti trascurabili. La 
vittoria si annida talvolta tra le pieghe della più umile 
scheda. Fu per un solo voto di maggioranza che Von. Merci 
fu eletto deputato di Firenze. 


LXVII. 


< Più fondamento potete fare — scrisse il Guicciardini — 
in uno che abbia bisogno di voi 0 ch'abbia in qualche caso 
l'interesse comune, che in uno ch’abbia ricevuto da voi be- 
neficio; perchè, per esperienza, si vede che gli uomini non 
sono grati ». 





(Oi 


CATECHISMO ELETTORALE 15 





LXVIII. 

Un collegio elettorale, come la donna, può essere guada- 
gnato o col prestigio de? meriti personali, o con le arti della 
seduzione, o col danaro. Come con le donne, spesso la vit- 
toria è dovuta al concorso dì tutti e tre questi mezzi. Il 
merito di un candidato vittorioso è da valutarsì in ragione 


della dose con cui ciascuno dei tre mezzi ha pesato sulla 
bilancia della sua vittoria. 


LXITX. 


Come accade con le donne, spesso gli elettorì che non si 
pagano sono quelli che più costano. 


LXX. 
Se il prezzo del voto è una moneta, è il candidato che 


compra Velettore; se il prezzo del voto è una promessa, è 
l’elettore che compra il candidato. 


LXXI. 


Do ut des sia il principio direttivo di ogni tua mossa; è 
ad esso che dovrai i tuoî maggiori successi. 


LXXII. 
Un voto certo val meglio che due probabili. 


LXXIII. 


Se giocherai puntando solamente delle marche, marche e 
non monete raccoglierai vincendo. 
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LXXIV. 


Un candidato che compra il voto degli elettori, può sempre 
ribattere Vaccusa di simonia con le parole onde Villustre 
signor di Suingalt rispose all'imperatore d’ Austria; che gli 
manifestava il suo disprezzo per coloro che comprano titoli 
di nobiltà: 

— Maestà, io credo più spregevoli coloro che li vendono. 


LXXV. 


Il candidato, che compra i suffragi dei suoi elettori, è 8% 
poco sicuro della loro fedeltà, quanto un pascià deve esserlo 
dell’amore del suo harem. 


LXXVI. 


Il mondo e la storia a un generale perdonano ogni torto, 
tranne quello di essere battuto. 


Noi non ci lusinghiamo di avere offerto, con questi afo- 
rismi, un talismano infallibile ai novizi della palestra elet- 
torale. La scienza della guerra non ha leggi adatte a tutte 
le circostanze, nò suggerimenti che, anche eseguiti con la 
maggiore esattezza, possano garantire il successo, In ogni 
tempo, piani di guerra ben concepiti condussero alla di- 
sfatta, mentre piani errati, per una serie di accidenti im- 
previsti ed imprevidibili, vennero coronati dalla vittoria. 
Gli ammaestramenti che noi chiamiamo regole dell’arte 
della guerra, sono dettami fondati unicamente su molte- 
plici esperienze. È ragionevole presumere che la ripetizione 
delle stesse mosse e l’impiego degli stessi mezzi, che rie- 
scirono ripetutamente a buon fine, facilmente ci daranno 
Vittoria anche alla prossima occasione. Ma questa presun- 
zione deve essere intesa entro limiti assai ristretti. 
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Se un trattato di strategia bastasse a far vincere le bat- 
taglie, il libro del Montecuccoli sarebbe sufficiente per creare 
grandi capitani. Ogni esperienza di guerra è per necessità 
unilaterale, e fondata su circostanze che non si ripetono 
due volte. L'esercito prussiano, usando la stessa tattica che 
fu così fortunata a Rossbach e a Leuthen, venne sconfitto 
a Jena e ad Auerstadt. 

Se una raccolta di massime bastasse a salvar dalle secche 
gli sconsigliati che avventurano la loro imbarcazione nel- 
l’infido mare della vita pubblica, 1’ Epilogo dei dogmi poli- 
tic) del cardinal Mazzarino e gli ammaestramenti del Colbert 
sarebbero più che sufficienti a creare dei ministri di Stato; 
ma, pur troppo, all’uomo non basta l’esperienza degli altri. 
L'arte, ha detto il Balzac, sta molto meno nella conoscenza 
dei principii che nella maniera di applicarli. Un maestro 
di scherma vi mostrerà tutti i movimenti in una lezione; 
ma vi occorreranno degli anni per acquistare la prontezza 
del colpo d’occhio e la fermezza del braccio. Si può essere 
più accorti del Richelieu, più vigili di Mitridate, più dissi- 
mulatori di Filippo II, più intriganti del cardinale di Retz, 
e malgrado tutto soccombere in una lotta elettorale, sia 
pure nel più modesto collegio rurale; l’on. Gorio, che nelle 
elezioni del 1909 si fece battere a Verolanuova da Giovanni 
Longinotti, offre una prova memorabile di quanto diciamo. 


Ma noi non intendiamo aggravare questa meditazione con 
un trattato di ermeneutica elettorale, e, lo ripetiamo, ci 
basta avere abbozzato, a pro dei futuri retori di demagogia, 
i primi principii di una scienza che avrà un giorno — ne 
siamo fermamente certi — le sue cattedre e i suoi testi. 

Sarà obbietto delle due meditazioni che seguono additare 
ai novizi della palestra elettorale le armi che la strategia 
e la tattica mettono a loro disposizione. Noi faremo questa 
esposizione con tutto lo zelo e con tutta la rassegnazione 
di cui una persona ben nata ha bisogno nel trattare un 














158 MEDITAZIONE IX 





argomento poco pulito. E premettiamo alla trattazione 
alcune considerazioni di indole metafisica, che saranno come 
il succo di quanto abbiamo detto e di quanto siamo per 
dire, e che affrancano da ogni serupolo la nostra coscienza. 

Dicono i cattedratici della scienza parlamentare: 

— L'essenza della democrazia è il diritto riconosciuto in 
tutti i cittadini di prender parte alla cosa pubblica. Il dest- 
deratum del governo parlamentare è che ogni cittadino 
scelga per rappresentarlo uomini investiti della sua con- 
fidenza. L’elettore, nell’esercizio illuminato del suo diritto, 
sente la realtà della sua azione politica, sente il proprio 
valore nell’insieme della nazione. Questo sentimento lo eleva 
e lo nobilita. L’eletto riceve un mandato di confidenza che 
sommamente l’onora; per un’anima elevata, la fiducia dei 
propri concittadini è la più alta delle dignità. 

Dicono i detrattori del parlamentarismo: 

— Nelle elezioni politiche avvenute tra noi negli ultimi 
trent'anni, sono stati rarissimi i casi in cui il responso delle 
urne non abbia costituito uno scandalo, e non abbia rap- 
presentato uno sfregio alla morale e alla legge, una so- 
perchieria della corruzione e della forza. Si concepisce che 
la tradizione e la comune consuetudine possano imporre 
anche ai savi le catene di pregiudizi inveterati e universali. 
Ma che, volontariamente, a giorno e ora fissa, tutto un po- 
polo si accordi per diventar zimbello dei propri artifizi, e 
si adoperi a metter su un macchinario di inganni reciproci, di 
cui ognuno è pronto a ridere e a burlarsi come di cosa grot- 
tesca, questo in verità passa la misura di tutte le follie umane. 

Fra i due estremi di questa antitesi, quale è dunque la 
via di mezzo che conduce alla verità ? La verità è che ogni 
popolo ha il governo che si merita. È la dolorosa conferma 
della legge intuita dal vecchio Senofane: « Un animale 
qualsiasi non potrebbe concepire la divinità sotto una forma 
diversa dalla propria ». Questa sentenza di un filosofo greco 
del vi secolo avanti l’èra volgare contiene l'intuizione d’una 
legge di psicologia collettiva, la cui enunciazione si potrebbe 
formulare così: 
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LXXVII. 


Per quanto alta sia negli intelletti superiori la concezione 
dei sistemi politici. essi verranno abbassati dalla folla al 
livello della sua educazione e della sua civiltà. 


Dal quale aforisma scaturiscono alcune proposizioni che 
compendiano tutta la morale della nostra trattazione, e che 
noi trascriviamo qui appresso, offrendole senza comento alla 
speculazione dei futuri legislatori d’Italia: 


LXXVIIIL 


Im tutte le previsioni intorno alle possibili trasformazioni 
delle costituzioni e agli sviluppi delle libertà politiche, vi ha 
una grande incognita, rappresentata dalla varia influenza 
dei caratteri, delle tradizioni e delle energie. 


LXXIX. 


In ogni elezione per voto popolare la coscienza individuale 
dispare e si fonde nella coscienza della folla; e poichè Va- 
nima collettiva della moltitudine è fatalmente afflitta da una 
mentalità inferiore, il livello si stabilisce dal basso, e la do- 
minante è rappresentata dall'influenza preponderante degli 
sciocchi, degli ignoranti e dei cattivi. 


LXXX. 


Ogni popolo foggia le sue deità, in maniera da simboliz- 
zare in esse la sua vita stessa. Il deputato italiano ri- 
specchia gli istinti e le tendenze dei suoi elettori, le loro 
idee ataviche e le loro tradizioni, e specialmente la loro con- 
cezione morale dellu vita, come Vesta e Giuturna rispecchia- 
vano gli istinti della gente latina. 
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LXXXI. 
È vanto delle democrazie il favorire la riuscita di meriti 
oscuri e poveri; ma è per esse una fatalità inevitabile la 
gevolare la carriera politica a persone nelle quali l'ambizione 
supera di gran lunga îl merito. 


LXXXII. 
Il suggerire correzioni e palliativi per moralizzare il suf- 


fragio popolare, quando non è indizio di mala fede, è prova 
certa di ingenuità. 


e 


n a 





MEDITAZIONE X 


LA BATTAGLIA ELETTORALE. 


LE ARMI. 


A fornire le armi di cui il candidato politico ha bisogno 
per superare ogni contrasto e vincere tutte le resistenze, 
concorrono tanto la strategia quanto la tattica. Così le armi 
elettorali traggono dalla duplice origine una duplice natura, 
ed è quindi ragionevole distinguerle in due categorie essen- 
zialmente differenti. 

Appartengono alla prima categoria le armi della strategia. 
Esse rappresentano nella lotta elettorale il còmpito delle 
milizie regolari in un esercito di combattenti. Sono i grandi 
mezzi e gli strumenti palesi di cui ogni generale deve di- 
sporre per impegnar battaglia con speranza di buon successo. 

Appartengono alla seconda categoria i mezzi ausiliari, Essi 
sono come le milizie di riserva in un corpo d’esercito. Meglio 
ancora, essi rappresentano nella lotta elettorale ciò che sono 
gli stratagemmi, i badalucchi, le imboscate e le mine sot- 
terranee nella guerra guerreggiata. Il loro uso si fa sempre 
più frequente, e la loro importanza nella lotta cresce a mi- 
sura del crescere della loro voga. Una volta l’intrigo cer- 
cava l’ombra, il mistero e le vie nascoste; oggi esso ha 
preso possesso delle piazze, e spande i suoi tentacoli al sole, 
come un polipo diventato anfibio. 

Parleremo partitamente, come l’economia della materia 
impone, di tutti questi mezzi. 


D'ORAZIO, — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 11 
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I GRANDI MEZZI. 


Il candidato politico ha bisogno, sopra ogni altra cosa, di 
due istromenti essenziali: la popolarità e il danaro. SO 
queste le due armi massime e gli elementi primi di ogni 
lotta elettorale. Talvoltai due fattori si escludono a vicenda, 
ma assai più spesso si compensano reciprocamente, La ric- 
chezza conferisce per sè stessa quel grado di popolarità che 
si dice notorietà; ma è pur certo che tra coloro i quali in 
Italia, dopo il 1860, goderono di vera popolarità, pochi nac- 
quero provvisti di grande fortuna. La Camera italiana fa 
detta un’assemblea di proprietari; ma non sono sicuramente 
i milionari di Montecitorio che attraggono con maggior 
forza l’attenzione, la curiosità e il favore della moltitudine. 

In una lotta elettorale il fascino di un nome caro alla 
folla vince spesso la concorrenza di una ricchezza prodiga. 
Una grande popolarità risparmia molte spese, ed un candi- 
dato oscuro od ignoto dovrà necessariamente compensare 
con moneta sonante la scarsa notorietà del suo casato. Per 
converso, nella pluralità dei casi l’egemonia del danaro 
serba intatti i suoi diritti, e una vittoria elettorale, come 
ogni vittoria di armati, ha sempre dell’oro sonante fra i 
suoi coefficienti. In conclusione, si possono ritenere come 
dimostrati i due teoremi che seguono: 


LXXXIIM. 


Un candidato spenderà per la sua elezione in ragione in- 
versa della sua popolarità e in ragione diretta della popo- 
larità dell'avversario. 


LXXXIV. 


Il danaro che si spende per una prima elezione s’intende 
messo a frutto anche per le elezioni successive. 
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La popolarità e il danaro sono pertanto i fattori primi e 
gli strumenti massimi di ogni lotta elettorale. Il successo è, 
novantanove volte su cento, il risultato del concorso dei due 
fattori, e non è sempre cosa facile discernere in quanta 
parte l’uno e l’altro abbiano contribuito alla vittoria. La 
loro importanza è così grande, e la loro forza efficiente si 
manifesta in sì varie guise, che noi crediamo cosa neces- 
saria trattarne particolarmente e di proposito. 


$ I. — La popolarità. 


Nel pantano melmoso della vita pubblica la popolarità è 
una pianta che cresce lentamente. Presso le antiche auto- 
crazie, il principal còmpito del cortigiano desideroso di far 
fortuna era insinuarsi nella confidenza, del principe; sotto 
il regime del suffragio popolare, il principal còmpito del- 
l'ambizioso è guadagnare il favore della moltitudine. 
Per giungere al cuore di un despota, bastava talvolta 
mostrarsi abili adulatori: 1’ adulazione sapiente era la 
più sicura via del favore, e spesso una bella facezia fece 
la fortuna di uno scudiere. Burro e Seneca non disdegna- 
ronodigareggiare con Narciso nell’adulare Nerone, e Luigi XV 
fu decantato come un eroe dai più grandi genii del suo se- 
colo. Il re Demos, succeduto agli antichi autocrati, ha le 
stesse passioni de’ suoi predecessori, ma i suoi bisogni e le 
sue esigenze sono differenti; egli non si pasce di vento, nè 
si lascia sedurre da adulazioni volgari; e, per conquistare il 
suo favore, bisogna fare qualcosa di più. 

I potenti della terra hanno talvolta la fatuità di prendere 
le proteste di devozione per prove di affetto; il popolo è 
spesso più diffidente, senza essere più modesto. Più che vane 
lusinghe, egli esige dai suoi cortigiani servigi tangibili, be- 
nefizi non illusorii e promesse concrete. Per lui le declama- 
zioni hanno un valore assai relativo, mentre i fatti, secondo 
la bella frase del Petòfi, vincono in eloquenza Demostene. 
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La popolarità è una cosa assai diversa dalla celebr 


“IT alfa A tiro 2 ità e 

dalla gloria. Si può essere insigni per dottrina, Per gran 
. O . DE UE 

dezza di opere compiute, per pubbliche benemerenze, e non 


godere di alcuna notorietà tra la folla. Ernesto Renan non 
fu mai popolare in Francia, ed Herbert Spencer, celebrato 
dagli scienziati di tutto il mondo come il maggior filosofo 
del suo secolo, visse quasi ignoto fra i suoi conterranei, 
Viceversa, Masaniello possedette il cuore dei Napoletani, e 
Ciceruacchio fu per qualche tempo il vero padrone di Roma, 
L'uomo di grande popolarità o è un grand’ 
ciarlatano. 

Il candidato ha bisogno della popolarità, come la Tone 
dine ha bisogno delle ali per volare. Se il suo nome è caro 
alla folla, egli ha poco da temere; se il suo nome è ignoto 
o mal noto, il suo principal còmpito deve essere di procag- 
ciarsi una nomea artificiosa. A raggiungere questo scopo, egli 
non ha a sua disposizione uno strumento più adatto della 
seminagione di erba trastulla, seminagione cui ambigua 
fraseologia demagogica dà il nome di propaganda elettorale. 

Due sono i mezzi principali acconci a promuovere la ger- 
minazione artificiale dell'erba palustre: la stampa e la 
parola. 


uomo 0 è un 


1° La stampa. — Potrebbe vigere il regime parlamentare 
dei grandi Stati moderni, se la stampa non esistesse? Pro- 
babilmente no. Pochi araldi bastavano per pubblicare in 
ogni angolo della Laconia i decreti degli Efori, e gli editti 
de’ proconsoli erano sufficienti a portare fino agli estremi 
confini dell’Impero le leggi e il cenno di Roma madre. Ma 
il governo libero di un grande Stato moderno sarebbe forse 
impossibile senza il giornale. La stampa ha conferito alla 
vita pubblica un aspetto e un carattere che gli antichi non 
conobbero, ed in certa misura fu il Guttemberg il fondatore 
del parlamentarismo odierno. 

Nella lotta politica la stampa è strumento massimo di 
azione e di propaganda, arma essenziale di offesa e di difesa. 
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Il consumo di carta stampata, cui le elezioni generali dànno 
luogo, è incommensurabile, e in ogni bilancio elettorale le 
spese di stampa salgono ad una cifra ragguardevole. Ad 
ogni ricorrenza di pizii una colluvie di carta multicolore 
inonda il paese; i giornali elettorali invadono ogni angolo 
abitato, i programmi si insinuano in ogni casa, le circolari 
riempiono tutte le tasche, i manifesti coprono tutte le 
cantonate. 

Alla gloria degli eroi ellenici bastavano le odi di Pindaro, 
eiracconti dei veterani della guerra gallica erano sufficienti 
a spandere fino agli estremi confini dell’Impero l’eco delle 
vittorie di Cesare. Ma chi narrerebbe al popolo d’Italia le 
geste e i fasti dei suoi legislatori, se il giornale non fosse? 
Il giornale è pel piccolo eroe del suffragio popolare l’araldo 
massimo, e la sua voce accompagna l’Romuneulus parlamen- 
tare in tutti i momenti della sua esistenza, a volta a volta 
cantilena di nutrice, inno di trionfo, nenia funebre, apoteosi 
postuma. La propaganda elettorale è ormai una funzione 
essenziale della stampa politica, e le elezioni generali rap- 
presentano pel giornalismo una periodica fatica di Ercole. 
L’appoggio di un grande giornale politico è per un candi- 
dato cosa essenziale e da procacciarsi ad ogni prezzo. I 
giornali delle città maggiori non vivono di aria, e una cam- 
pagna elettorale rappresenta per la loro azienda un provento 
spesso rilevante. 

Ma ai candidati di provincia una voce lontana e intermit- 
tente, per quanto autorevole, ordinariamente non basta. Il 
grande giornale cittadino mal si presta alle manovre di una 
piccola lotta, ed è arena troppo vasta per un giuoco di pugi- 
latori. È da ciò che nacque ed ebbe origine quella partico- 
lare espressione del giornalismo contemporaneo, che prende 
il nome di giornale elettorale. Alla Vigilia della convoca- 
zione dei comizi, una esuberante germinazione di garruli 
fogli avventizi spunta dalle silenziose lande del bel paese. 
Son piccoli fogli caduchi, vaghe meteore del firmamento 
giornalistico, la cui esistenza media non va oltre i tre mesi. 
La loro indole è estremamente aggressiva; la figura retto- 
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rica più in credito presso i loro compilatori è l’iperbole, é 
il loro abituale argomento di polemica è la contumelia, Sulle 
loro colonne la discussione si converte in turpiloquio, l’espres- 
sione del dissenso in ingiuria, la censura in improperio, L’abi- 
lità dei loro redattori consiste nel saper dare alla loro dif- 
famazione aspetti e vesti sempre così nuove e diverse, da 
sfuggire alle distinzioni del più provetto casista; e la per- 
fezione dell’arte sta nel ferire l’avversario, evitando i dieci 
mesi di reclusione. Ma l’ingiuria ha il grave inconveniente 
di richiamar l’attenzione sull’ingiuriato. Per un curioso feno- 
meno psicologico che si avvera nelle masse, dopo un tempo 
più o meno breve l’odiosità dell’ingiuria svanisce, e la no- 
torietà dell’ingiuriato sopravvive. La punizione della stampa 
violenta è che essa non può attaccare i suoi nemici senza 
ingrandirli. Così V’ingiuria rassomiglia al boomerang, che è 
quel pezzo di legno curvo che certe tribù selvaggie dell’Au- 
stralia adoperano con singolare destrezza, e che, per una 
legge fisica fino ad oggi inesplicata, dopo essere arrivato 
al punto prefisso, torna al punto di partenza. Quando, in 
una lotta elettorale di contado, io vedo due politicanti da 
strapazzo intuonare un coro di villanie scambievoli sulle 
colonne dei loro organi improvvisati, sempre mi nasce nel- 
l’animo il sospetto che si tratti di un mutuo accordo. Pas- 
sata la duplice valanga di contumelie, i due campioni vanno 
per via più impettiti; il loro nome è illustre in tutto il cir- 
condario, e in fin de’ conti la lero importanza è cresciuta 
di cento doppi. 


2° La parola. — Nei collegi delle grandi città l’eloquenza 
elettorale ha poca importanza. Tutto lo spreco di facondia 
si riduce ad uno o due grandi discorsi, meditati e preparati 
di lunga mano, da pronunziarsi in un teatro o in una sala 
pubblica, o in un comizio all’aria aperta. Il candidato svolge 
in quei discorsi il suo programma politico, glorifica le gesto 
compiute, promette cose ancor più memorabili per l’avve: 
nire, giustifica il suo contegno favorevole o avverso al Go. 











LA BATTAGLIA ELETTORALE 167 





verno; innalza inni alla libertà, al progresso, al lavoro, alla 
pace, fa voti ardenti per la grandezza della patria e perla 
prosperità della città diletta. La sua perorazione ha per 
obbietto l’aforisma classico della scuola Eleatica 1}Ev xi nèy 
di Pitagora e di Spinoza, l'unificazione delle anime in una 
anima sola, in un solo pensiero e in una sola... scheda. A. so- 
stegno della sua tesi egli invoca l’autorità di Plotino, dello 
Schelling e di Jacob Boehm, e sopratutto di Giordano Bruno, 
il quale, al dire dello Schopenhauer, per non aver resistito 
al bisogno di proclamare la dottrina eleatica, subì una morte 
ignominiosa e crudele. 

Ma pel povero candidato di provincia la cosa è assai di- 
versa. Per lui è sonata l’ora critica in cui il silenzio non 
val nulla, e viceversa la parola, se non è proprio d'oro, 
rappresenta almeno i baiocchi, le palanche e i tornesi che 
il buon popolo d’Italia non sa dimenticare, in barba alla intro- 
duzione delle monete decimali, 

Se il candidato non ha il dono dell’eloquenza, la sua si- 
tuazione è delle più miserevoli. San Paolo, il quale, secondo 
il giudizio di Benigno Bossuet, era un ignorante nell’arte 
del parlare, conquistò i maltesi alla fede di Cristo; ma non 
è ben certo che egli sarebbe stato eletto deputato alla Ca- 
mera italiana. 

Se il candidato è un oratore di mestiere, le sue allocuzioni 
raggiungono proporzioni fantastiche. Il Gladstone, durante 
la lotta elettorale del 1885, pronunziò centoquarantasette 
discorsi; ma chi è riuscito a enumerare le arringhe pronun- 
ziate dall’on. Poliziano nel collegio di Minerbio nel gennaio 
e febbraio del 1909? L’oratore parla da mane a sera, in 
pubblico e in privato, in cospetto della folla o davanti a 
pochi amici, dal balcone della casa municipale o alla mensa 
del grande elettore. Fra gli strumenti di seduzione e di at- 
trazione, la facondia è per lui l’arma massima e onnipos- 
sente, la moneta spicciola che egli spende ad ogni piò so- 
spinto con munificenza regale. La sua dialettica si nutre di 
argomentazioni punto trascendentali. Egli parla senza posa 
di ponti e di strade ferrate, di arginazioni di torrenti e di 
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incrementi agricoli; egli conosce a menadito i bisogni e i 
voti del collegio, e ne parla con interesse brofondo, come di 
cosa che abbia costituito il pensiero unico e Ja sollecitudine 
costante di tutta la sua vita. 

Ne? suoi discorsi vibra costantemente una nota Polemica, 
e tutte le sue perorazioni ai fedeli si riassumono nella sem- 
plice arringa che un generale di Gustavo Adolfo soleva 
rivolgere al suo esercito: 

— Ragazzi, vedete quegli uomini laggiù? Se voi non li 
ucciderete, essi vi uccideranno. 

La sua parola giunge al fondo dei cuori e la sua fiamma 
disgela gli spiriti più frigidi. Gli indifferenti si appassionano; 
gli scettici credono, gli orbi vedono, gli ostili si battono il 
petto e si fanno apostoli. Chi può resistere alla seduzione 
della sua voce e al fascino della sua eloquenza? Gli elet- 
tori attoniti corrono a lui, come le fiere dei boschi accorre- 
vano ad ascoltare gli accordi della lira di Orfeo, e come i 
pesci dell’Adriatico si affollavano per udire il verbo di 
sant'Antonio di Padova. Il vittorioso procede di trionfo in 
trionfo; egli è la vorace pojana che divora in un anno più 
di quattromila topi; è il passero instancabile la cui nidiata, 
per nudrirsi, ha bisogno di quattrocento insetti per giorno; 
è il cùculo, il Giangiacomo Rousseau del tegno alato, che 
val più della sua reputazione, e che distrugge i bruchi filanti 
che gli altri uccelli non possono divorare. Egli è rizofago 
per eccellenza, ovverosia mangiatore di radici, e il suo cibo 
prediletto è il tubero che ha nome patata, importato dal- 
l'America e assai gustoso. 


Se la stampa e la parola sono i due principali stromenti 
della propaganda elettorale, esse non sono i soli. Le vie 
del favore popolare sono molte e diverse, e mutano a se- 
conda dei luoghi, dei costumi e delle circostanze. Le 
osterie elettorali, le tabaccherie elettorali, i sussidi ai so- 
dalizi popolari, i rimpatrii gratuiti sono ormai elementi 
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necessari di ogni lotta; ma le particolari contingenze pos- 
sono suggerire espedienti e artificii dai quali un tattico 
esperto può trarre vantaggi inestimabili. L°on. Favale con- 
quistò i montanari di Solarsa col tener a battesimo tutti i 
loro neonati; e fu il concerto musicale, ancor più del suo 
acquedotto, che alimentò la popolarità di Felice Piovene 
fra i terrazzani di Brendola. Allorchè il barone Danzetta 
ottenne di far passare per Perugia la ferrovia aretina, di- 
ventò in un attimo l’idolo dei perugini; e l’on Trinchera 
conquistò il cuore di tutte le beghine della penisola japigia, 
il giorno in cui si fece consacrare confratello della Congre- 
gazione dell’Immacolata, nella chiesa di S. Francesco in 
Ostuni, fra l’echeggiare delle salmodie e al suono della marcia 
reale. 

La popolarità, come la fortuna, capita a volte inattesa, e, 
come la fortuna, può a volte essere ghermita pe? capelli. Un 
duello rumoroso, una polemica strepitosa, una vincita al 
lotto, una liberalità tempestiva, l’inaspettata impetrazione 
di un pubblico benefizio, da lungo tempo invano domandato, 
possono conferire ad un candidato una celebrità improvvisa. 
Fu uno stupido processo che mandò alla Camera l’onore- 
vole Pescetti, e fu la costruzione del ricovero di mendicità 
di Caltanissetta che conferì a un punto il blasone comitale 
e la medaglia di legislatore ad Ignazio Testasecca. L'esu- 
mazione del tesoro di Boscoreale fece deputato di Torre An- 
nunziata Vincenzo de Prisco, e la scoperta del bacillo della 
febbre gialla rese, in quarantott’ore, illustre in ogni angolo 
del Casentino Giuseppe Sanarelli. 


$ II. — Il danaro. 


Quanto costa in Italia un’elezione a deputato? I criteri 
sono variabili come le circostanze, e neanche una gradua- 
toria approssimativa è possibile. Ogni elezione costa, ma 
non tutte le elezioni costano a un modo. 
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Il Ministro in carica e il grande patriota — ve n'è ancora 
qualcuno — vanno per solito a Montecitorio senza cavare 
un soldo di tasca; se c'è da spendere, spende il Governo ,e 
l’istituzione dei fondi segreti, posto che le spie son diven 
tate un vecchiume poco men che inutile, deve Pur servire a 
qualche cosa. Al giovane patrizio latifondista e Scapato, 
ignoto affatto agli elettori 0, peggio, noto unicamente per 
sperperi e per fasti di sport e di avventure donnesche, una 
elezione può costare un patrimonio. Tra questi due estremi 
si svolge la gamma delle cifre intermedie: cifre incerte e av- 
volte nel mistero, spesso esagerate, a mezza Voce, dalla va- 
nità delle vittime o dalla millanteria dei fautori o dalla 
malevolenza degli avversari; sempre incontrollabili, perchè 
rappresentanti in buona parte spese proibite non meno dal 
Codice che dalla sana morale, spese sborsate nell’ombra e 
per vie traverse, e di cui non una lira venne consacrata da 
un rigo di quietanza. 

Il milionario entra in lizza circondato da prevenzioni ine- 
vitabili. La sua nomea di divite pesa su di lui come le piastre di 
piombo messe entro le tasche della coperta di un puro sangue, 
in un handicap decisivo. Egli lo sa, e si accinge alla lotta 
con la certezza di avventurarsi in una impresa essenzial- 
mente dispendiosa. Il duca di San Polo che, alla vigilia 
delle elezioni generali del 1904, vendò la sua scuderia da 
corsa, non fece che uno storno di fondi nei capitoli del suo 
bilancio domestico. 

Il candidato borghese spenderà nella lotta in ragione in- 
versa di circostanze propizie e in ragion diretta di circo- 
stanze sfavorevoli. Egli si avventura nell’agone elettorale 
col meditato proposito di spendere il meno possibile, e traccia 
il suo bilancio di guerra calcolando con matematica preci- 
sione le spese certo e le probabili, assegnando a ciascuna 
una cifra ragionevole e condensando le varie partite in un 
totale che nulla gli farà superare. Ma anche nelle imprese 
elettorali, come in ogni altra impresa in cui il danaro sia in 
giuoco, alla chiusa dei conti si trova inevitabilmente che il 
bilancio consuntivo supera di gran lunga il preventivo. Anche 
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l’on. Fania, il tenebroso rappresentante di Burana, nel porre 

la sua candidatura aveva creduto in buona fede di uscirsene 
con poca spesa; ma la realtà superò di molto la sua aspet- 
tazione. I due sonetti seguenti, ne” quali Paolo Capestrano 
dipinse lo stato d’animo dell’illustre uomo alla vigilia e al- 
l’indomani della sua elezione, ritraggono al vivo l’incognita 
che, in fatto di spese, un’elezione politica può rappresentare. 


L’ELEZIONE DELL'ON. FANIA 


lo 


Bilancio preventivo. 





A sentirli, qui accade il finimondo, 
La battaglia fra i Oresi d’occidente! 
Per conto mio l’ho in tasca questa gente, 
E con le ciarle lor non mi confondo. 
Agli amici l’ho detto aperto e tondo, 
L'ho dichiarato ripetutamente: 
Favori a iosa, ma denari niente. 

Non compro voti, € caschi pure il mondo. 
So bene anch'io che qualche soldo occorre, 
La stampa, un po? di scialo all’osteria, 

I legni per andare e per venire. 

Ma da questo allo spendere ci corre. 
Guardi, non sono il cavalier Fania 
Se cavo un soldo oltre due mila lire! 


II 
Bilancio consuntivo. 


Trentottomilaquattrocentosette 
Lire! ed il conto torna @ meraviglia. 
Bah, sono un ciuco © m’han data la striglia! 
Sono un salame e m’han tagliato a fette! 
Fra scrocchi, avalli, sperperi e pastette, 
Trattomi a forza in mezzo al parapiglia, 
M°hanno spolpato fino alla caviglia, 
E son rimasto con le tasche nette. 
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Il fatto è fatto, e sciocco è chi si lagna. 
Or la questione è di trovar la via 
Più spiccia e corta per trarmi d’impaccio. 
Ormai fo parte anch'io della cuccagna, 
E non son l’onorevole Fania 
Se dentro un anno o due non mi rifaccio. 


Il piccolo Ercole del terzo stato si appresta a correre il 
palio con l’intima certezza di arrischiarsi in un affare eocel- 
lente. Egli conosce a meraviglia il suo armento elettorale e 
sa, per diuturna esperienza, che cosa sia la tanto decantata 
sovranità del popolo, che il popolo aliena per così poco © SI 
cui traffico subisce le leggi della concorrenza e le oscillazioni 
della richiesta e dell’offerta, come il granturco e com DO 
zafferano. Egli conosce il valore del danaro, © 82 che Deck 
mila lire rappresentano un minimum di attivo nel Pi 
di una prima elezione. Diecimila lire non sono una sral 
cosa, e al postutto non sarà una simile inezia che MESS: 
l’eroe sulla soglia dell’Olimpo. Se il valentuomo Da o 
risparmi, egli li spende con signorile larghezza; egli “i Di 
mettere a frutto il suo capitale alla ragione del OR 7 
uno, © le spese d’impianto della sua azienda gli sembrano da 
bazzecola, come sono una bazzecola per un cercatore vr 
le spese di scoperta di una miniera opulenta. S IRp1cco-o 
eroe non ha dei risparmi, egli ha certamente d08 
denarosi su cui contare: non si negano diecimila He de- 
domani sarà ministro. Se non ha nè risparmi nè a 
narosi, egli fa come Enrico VI d’Inghilterra, il quale, CE 
il 17 dicembre del 1431 volle farsi incoronare a P2!! 
torre in prestito la corona regale dall’abate di 
cui era stata data in pegno per garanzia di gio Ales 
dovè rendergliela subito dopo la cerimonia. E on 
sandro ebbe preparata la sua spedizione contro È E j la 
prima di lasciare la Macedonia, dispensò ai suo! 4 


maggior parte delle sue sostanze. rbi? 
— Ma per te — gli disse Perdicca — che c08% GE 
— Le mie speranze! — rispose il figlio di OlîUP 





PR 
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Il demagogo entra nella lotta con la baldanza del toro 
che si avanza in mezzo all’arena. La sua passione lo porta 
con tale violenza verso il Parlamento, che ogni ostacolo gli 
sembra insignificante. Per lui la questione del danaro è cosa 
affatto secondaria; egli fonda tutte le sue speranze sulla 
popolarità conquistata, sulle simpatie accaparrate, sul pre- 
stigio della sua eloquenza, sul fascino della sua volontà 
dominatrice. La sua povertà è la sua gloria e la sua forza, e, 
fra gli argomenti della sua propaganda, la fustigazione della 
simonia elettorale assume spesso la petulanza di un ritor- 
nello. Se egli è il vessillifero di un partito di avanguardia, 
è il partito che sosterrà le spese della sua elezione. Se è un 
indipendente, non sarà certo una questione di danaro che lo 
impedirà nella sua ascensione. Giacchè la democrazia non ha 
ancora lo spirito politico di sopportare le spese elettorali 
dei suoi difensori, egli troverà sicuramente un protettore, 
un mecenate, un usuraio che gli fornirà il marsupio. 

In conclusione, un’elezione politica costa sempre e do- 
vunque del danaro, e il mandato legislativo si va sempre più 
assomigliando ai brevetti di ufficiale che i re dell’antico regime 
vendevano per moneta sonante. Sir Roberto Walpole usava 
dire che a Westminster Halle ogni uomo ha il suo prezzo. Ciò 
che il castellano di Houghton diceva degli eletti, si può dire 
sicuramente degli elettori. In Inghilterra quattro quinti dei 
collegi elettorali hanno il loro prezzo stabilito. Credete che 
un logismografo paziente stenterebbe troppo a fare una valu- 
tazione approssimativa dei cinquecentotto collegi d’Italia? 

Da calcoli assai coscienziosi fatti sul costo delle elezioni 
politiche in Inghilterra e in Francia negli ultimi cinquan- 
t'anni, risultano cifre tanto ingenti da sembrare parto di 
fantasie malate. In Inghilterra le elezioni politiche sono 
ormai diventate un vero e proprio pericolo di depaupera- 
mento delle alte classi, una eccellente macchina per pro- 
muovere la circolazione delle ghinee, e, per i sognatori del 
socialismo, un mezzo efficacissimo ed insperato di livella- 
mento economico. Ad ogni minaccia di scioglimento della 
Camera dei Comuni, sorgono da ogni parte alte grida di 
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lamento e di protesta, come se si trattasse di un vero at- 
tentato contro la incolumità delle fortune più solide del 
Regno Unito. In Italia non siamo ancora giunti a tanto, 
ma siamo certamente sulla buona via per giungervi al più 
presto. La simonia elettorale fa anche presso di noi passi 
giganteschi, e persino gli elettori dei villaggi più reconditi 
cominciano a vederci chiaro e a capacitarsi che anche una 
elezione politica può servire 4 qualche cosa, e che una 
giornata, perduta per andare a votare, frutta talvolta come 
cinque o dieci giornate di dura fatica. 

Un giovane professore di statistica, che smaltisce i tru- 
cioli della sua scienza in uno dei nostri più reputati bazar 
universitarii, e che a tempo perso è anche un esimio sonator 
di violino, ci manda uno specchietto in cui egli ha segnato 
le somme spese in Italia dai candidati politici dal 1861, 
vale a dire dalla prima convocazione del Parlamento na- 
zionale, al 1910 inclusivamente. Noi siamo considerabilmente 
scettici rispetto agli oroscopi della statistica; e la nostra 
miscredenza ebbe origine il giorno in cui, nel rendiconto 
annuale di un grande ospedale lombardo, ci capitò di leggere 


la seguente partita : 


maschi d 


Morti per endometrite settica : 
femmine 27 


Comunque, pubblichiamo lo specchietto del professore 
violinista, frutto, come l’autore assicura, di calcoli minu- 
ziosissimi e di lunghe veglie. 

Per l’intelligenza del lettore, è necessario ricordare che 
i collegi politici, che concorsero alle elezioni, furono 443 per 
le legislature VIII e IX, ascesero a 493 nel corso di 
quest’ultima per l’annessione di Mantova e del Veneto, e 
a 508 durante la X legislatura per l’aggiunta delle quindici 
circoscrizioni del Lazio; ed è poi necessario avvertire che 
il nostro amico ha incluso nel novero anche i risultati delle 
elezioni particolari che ebbero luogo nel corso delle legisla- 
ture, a tutto il dicembre del 1910, e che egli non ha tenuto 
in alcun conto le candidature involontarie, le candidature 
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fittizie, le candidature umoristiche, tutta la serie delle ano- 
malie che rappresentano le crittogame della flora elettorale. 























Numero Spesa media x 
Legislature di per ciascun DIO Fi 
candidati candidato complessiva 
VIII 
1861 - 1865 2366 770 1.821.820 
IX 
1865 - 1867 1795 1.400 2.513.000 
Xx 
1867 - 1870 1775 3.350 5.946.250 
XI 
1870 - 1874 1719 2.900 4.985.100 
XII 
1874 - 1876 1382 2.420 3.344.440 
XII 
1876 - 1880 1739 5.800 10.036.200 
XIV 
1880 - 1882 1360 4.550 6.183.000 
XV 
1882 - 1886 1765 5.200 9.173.000 
XVI 
1886 - 1890 1507 4.650 7.007.550 
XVII 
1890 - 1892 686 2.500 1.715.000 
XVIII 
1892 - 1895 1170 12.350 14.449.500 
XIX 
1895 - 1897 1255 9.680 12.148.400 
XX 
1897 - 1900 1150 11.850 13.627.500 
XXI 
1900 - 1904 1061 14.250 15.119.250 
XXII 
1904 - 1909 1206 15.100 18.210.600 
XXIII 
190955 1237 13.620 16.847.240 
143.188.550 
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Questa statistica deve essere interpetrata con tutte le 
restrizioni mentali di probabilità e di approssimazione. Essa 
contiene nell’imbito delle sue cifre una così saliente dose 
di assurdità e una così fitta lentiggine di punti oscuri, che 
noi non oseremmo attribuire ai suoi risultati finali un valore 
assoluto. Ma considerazioni estrinseche, per le quali invo- 
chiamo il maggior rispetto da parte dei nostri lettori, ci 
assicurano che le sue cifre sono piuttosto al di sotto che 
al di sopra della verità; ed è tale certezza, oltre alla 
serietà indiscutibile dell’autore, che ci ha persuasi ad in- 
serire lo specchietto in queste pagine. 

Sono, adunque, più di centoquarantatrò milioni di lire, 
che nello spazio di cinquant’anni furono gettati sul mercato 
dell'economia italiana dalla provvida Pomona elettorale. 
Questa cifra è tanto imponente, che basta essa sola a con- 
ferire al parlamentarismo un’importanza di prim'ordine nel 
bilancio della vita nazionale. Essa irradia una strana luce 
sul fenomeno del regime parlamentare, e ci dà la chiave di 
un problema che a prima vista parrebbe insolubile, vale a 
dire della solidità granitica di una forma di governo contro 
la quale la critica ha ormai lanciato tutti i suoi anatemi. 
Noi non vogliamo erigerci a paladini di un regime politico 
che trova nel suo discredito la sua maggior forza di resi- 
stenza; ma, per puro spirito d’imparzialità, rivolgiamo alle 
persone, il cui giudizio non sia contaminato dalla sugge- 
stione del partito preso, una domanda che a prima vista 
potrebbe sembrare ingenua, ma che a noi pare meritevole 
di attento esame: 

— Se l’eccellenza di un sistema politico si deve misurare 
in ragione della somma de’ benefizi che esso largisce alle 
masse, non è perfettamente giusto e ragionevole che questi 
centoquarantatrè milioni si segnino nell’attivo del regime 
parlamentare? 

Non intendiamo, per nostro conto, dare una risposta al 
proposto quesito; ma crediamo, in buona coscienza, poter 
dedurre, da quanto fin qui abbiamo esposto, alcune proposi- 
zioni, che ci sembrano degne di essere attentamente meditate 
dagli studiosi di pubblica economia: 
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LXXXV. 


L’ambizione politica, creata ed alimentata dal regime par- 
lamentare, contribuisce al movimento circolatorio del danaro, 
più che molti rami del commercio nazionale. 


LXXXVI. 


Il rappresentante del popolo è un essere essenzialmente 
costoso e consumatore, che non dà soltanto il suo cervello 
alla patria, ma altresì è suoi capitali. 


LXXXVII. 


Molte industrie, come Vindustria giornalistica, Vindustria 
della carta, quella dei trasporti, l'industria tipografica e lo 
spaccio delle bevande spiritose, per non parlare che delle 
principali, traggono molta parte della loro prosperità dal 
regime rappresentativo. 


LXXXVIII. 


La soppressione del sistema parlamentare trascinerebbe seco 
una repentina crisi economica, e avrebbe per inevitabile con- 
seguenza la rovina d'industrie fiorenti. 


D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 12 





MEDITAZIONE XI 


Segue: LA BATTAGLIA ELETTORALE. 


Segue: LE ARMI. 


INC 
I MEZZI AUSILIARI. 


ar : cavalli 
Le analogie fra una lotta elettorale e una corsa di cav? 


sono salienti. Il primitivo scopo dei promotori di corso 1D- 
piche fu il miglioramento delle razze equine; 0% oRR07 O 
passato al secondo posto ed è stato quasi dimenticato, di 
stando il primo posto al giuoco. Senza la speculazione È 
scommesse, gli ippodromi rimarrebbero deserti 
società di corse potrebbe sfuggire al fallimento: 
biamo dimostrato nella precedente meditazione; DOD e 2 
delle corse di cavalli, le elezioni politiche danno Rc un 
un considerabile movimento di danaro, ed è certo Che 
gran numero di persone vive di esse. 

Tanto una corsa di cavalli quanto una lotta :sto Da 
gono una lunga preparazione. In entrambe LEnBIot, 
poi piccolo peso, © il successo dipende in larg® Ba 
l’opera di agenti subalterni. Come il cavallo d@ x 
corridore elettorale autentico rappresenta una razza P 
colare e distinta, frutto di una accurata selezione. alcuna 
ridore puro sangue non ha che muscoli e 088% genza È 
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Varte grassa che possa appesantirlo; l’eroe del suffragio 
bopolare, quando è di buona razza, ha lo spirito onnina- 
mente libero da tutti quegli scrupoli morali che sono l’adipe 
Ùello spirito e che intralciano e ritardano il cammino delle 
Persone semplici. 

Nel mondo degli entraineurs, dicono i competenti, fiori- 
Scono la violenza e la fraude, e in una corsa non è cosa 
facile distinguere la sincerità dalla mistificazione. In uno 
Steeple-chase un colpo di sperone basta per fare scartare un 
Savallo a pochi passi dall’ostacolo; il capitombolo di un 
fantino non è talvolta che il risultato di un complotto, e 
Un jockey temerario può sempre impedire la vittoria di un 
tivale che corra frane jeu, tagliandogli la via o investendolo, 
Sia pure col rischio di lasciarvi la pelle. 

Im una battaglia elettorale la violenza e la fraude sono 
slementi indispensabili di successo. La violenza e la fraude 
Sono due forme distinte, spesso incompatibili fra loro, della 
criminalità; ma nella lotta politica, in cui si tratta di rag- 
giungere uno scopo singolo con mezzi e strumenti molteplici, 
esse si trovano ordinariamente associate e spesso confuse 
ìn maniera da non potersi a prima vista distinguere l’azione 
dell’una da quella dell’altra. Ogni candidato, sia egli ricco 
o povero, patrizio o plebeo, conservatore o radicale, sarà 
obbligato a seguire la medesima tattica e ad adoperare i 
medesimi artificii. 

Per universale consenso, la lotta politica è una guerra in 
cui ogni tranello è lecito e ogni bottino è buona preda. Il 
candidato, deciso a vincere ad ogni costo, fra sè e il suo 
scopo immediato, non vede e non pondera che la possibilità 
concreta, ed è naturale che la via della prepotenza, come la 
via dell’insidia, gli siano perfettamente indifferenti. La lotta 
che dovrebbe farsi con le armi oneste della discussione pub- 
blica, della propaganda, dell’esortazione, a difesa di prin- 
cipii e di programmi, si combatte con tutti i mezzi che 
possono aversi a portata di mano, siano leciti o delittuosi, 
onorevoli o turpi, leali o fraudolenti. Per comprendere una 
riserva, una distinzione o uno serupolo, è ormai necessario 
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uno sforzo cerebrale, ed è fuor di dubbio che nelle batta 
glie elettorali si cade sempre più in basso nella scelta delle 
armi adoperate per conseguire la vittoria. Coloro che cor- 
teggiano il suffragio universale sono naturalmente più 
disposti a discendere che a salire, ed è per naturale con 
traccolpo che in ogni nuova legislatura si avverte un ab- 
bassamento sensibile delle qualità rappresentative degli 
eletti. Gli spiriti puri sono impediti in anticipazione dal 
prender parte a una lotta elettorale dalla delicatezza dei l 
loro scrupoli. La conquista del suffragio popolare esige un0 
spirito di scaltrezza e di violenza, che ripugnerà sempre ad | 
puri intellettuali. In ogni uomo pubblico si agita un’anim@ | 
di preda, e ciò spiega perchè nessun grande pensatore fu 
giammai un grande politico. Perchè la cosa potesse accader® | 
occorrerebbe che gli uomini non fossero quali essi sono, ® | 
che essi obbedissero per amore, non già per costrizione; 0 
in tal caso essi sarebbero tutti degli eroi, e non vi sarebb® 
più bisogno di un governo. 

La violenza e la fraude sono pertanto tutta l’etica elet: 
torale; nel corso di un trentennio esse sono diventate gli 
ingredienti necessari di ogni lotta politica, ed ormai deb 6 
bono considerarsi come l’essenza stessa del regime parla” 
mentare, il profumo graveolente della nostra vita pubblica; | 
il racy of the soil della terza Italia. A_ questo titolo, 0889 | 
meritano una trattazione a parte. 


I 
î I. — La violenza. 
enza che una 
lotta elettorale può porre in opera. Dall’assa8* armata 9) 





Infiniti sono gli strumenti e le forme di vio! c0- 
{nio alla 

strizione gerarchica, dall’intimidazione & mal ‘infrazione 

rotes jari estro di persona 4! i 

protesto cambiario, dal sequestro di person alla più 


fi violenza; 


delle n ali i 
rne elettorali, tutte le specie d pi pass0 


bestiale alla più grottesca, s’incontrano ad 06 
cronaca delle nostre elezioni politiche. 
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In molte contrade d’Italia la convocazione dei comizi è 
come il divampare di una general guerra civile. Un alito 
di sfida riempie l’atmosfera, un fermento di odio avvelena 
gli spiriti, una febbre di prepotenza sconvolge i cervelli più 
equilibrati e turba i cuori più miti. Sono due popoli l’uno 
slanciato contro l’altro, con l’odio nel cuore, nella parola, 
negli atti; la contesa elettorale assume forme ed aspetto di 
guerra guerreggiata, con questo di peggio, che la guerra di 
armati suscita, insieme con gli impulsi più feroci, anche gli 
istinti più nobili della natura umana, e porge esempi di 
coraggio, di fortezza e di sprezzo della vita; mentre sul- 
l’agone del suffragio popolare non fioriscono che la fraude, 
la simonia e la viltà. 

Le maggioranze, tiranniche e tracotanti, abusano della 
loro forza. Una fazione, sicura della preponderanza del nu- 
mero, considera il collegio come un paese di conquista e 
tratta gli avversari con un disprezzo senza limiti. Le mino- 
ranze, esasperate dal sapersi impotenti, non si dànno per 
vinte; disperando di poter guadagnare la partita per virtù 
di numero, adoprano ogni mezzo per riescire nell’intento 


° per vie traverse, e, nel peggior dei casi, si rassegnano a 
L PIRAS) Pe) , 


rendere men lieta la vittoria degli avversari. 

Colui che scriverà la storia aneddotica del parlamenta- 
rismo italiano, troverà nelle cronache delle nostre elezioni 
politiche esempi di prepotenza che ai nostri nepoti parranno 
favole, Il tisiologo, pago del suo còmpito di ricercatore 
eclettico delle cause e dei fenomeni, si limiterà ad additare 
i principali strumenti di violenza operanti negli ippodromi 
elettorali dell’Italia contemporanea: 

il Governo, 
l’associazione politica, 
il clan. 


fo TI Governo. — Il Governo è, incontestabilmente, l’elet- 
tore massimo del Parlamento italiano. Ogni gabinetto bha, 
in fondo al suo programma politico, il disegno, la preoccu- 
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pazione e la speranza di esser chiamato a fare le elezioni. 
Le elezioni generali rappresentano la suprema fatica di Ercole 
di un presidente del Consiglio; esse sono la prova capitale 
e la massima pietra di paragone della sua abilità, della sua 
forza e della sua fortuna. Durante il periodo elettorale egli 
è un vero e proprio dittatore, e le elezioni sono opera sua, 
come è opera dell’architetto la cattedrale che i muratori 
hanno fabbricata. Così la storia del nostro Parlamento dirà 
delle elezioni Depretis, delle elezioni Crispi, delle elezioni 
Giolitti e delle elezioni Pelloux. 

Un presidente del Consiglio può essere più intelligente del 
Guizzot, più abile del Koloman Tisza, più eloquente del 
Bolingbroke; ma se egli non saprà fare le elezioni, tutto 
il suo ingegno, la sua abilità e la sua eloquenza non var- 
rano a prolungare di un mese la sua dittatura. Dopo la 
morte del conte di Cavour, gli uomini che diressero la po- 
litica italiana non furono, per la maggior parte, molto intel- 
ligenti, nè molto abili, nè molto eloquenti; ma furono tutti, 
senza eccezione, eccellenti maneggioni elettorali, e dal 1861 
ad oggi tutte le elezioni generali dettero al Governo una 
maggioranza ingombrante. 

Prima di avventurarsi nella lotta elettorale, l’eroe del 
sufiragio popolare deve — ove egli non sia un ribelle 0 un 
prescito — fare ogni sforzo per assicurarsi dell’appoggio 
del Governo; quando egli abbia ottenuto quest’appoggio, 
potrà dire d’avere di un salto percorso metà della via che 
conduce all’Olimpo. Il suo primo passo deve essere pertanto 
un viaggio a Roma, ed è negli uffici del Ministero dell’in- 
terno che egli deve giocare la sua prima partita. Un rag- 
guardevole numero di elettori attende, per decidersi, che il 
Governo si dichiari pro o contro il pretendente, e tutti gli 
organi politici e amministrativi della penisola aspettano dal 
Governo la parola d’ordine. Salendo lo scalone di Palazzo 
Braschi, il candidato può ripetersi le parole che il cardinal 
Joyeuse scriveva da Roma ad Enrico IV di Francia per 
istruirlo del vento che spirava in Vaticano: « Vostra Maestà 
non ha più nulla da sperare o da temere fuorchè dalla sua 


sli - 


LA BATTAGLIA ELETTORALE 183 





propria condotta; ed Ella deve aspettarsi che, secondo che 
le faccende andranno bene o male in Francia, sarà qui trat- 
tata conformemente. Cotalchè per sapere come la stia in 
grazia a Roma, non occorrerà che sia informata dai di- 
spacci dei suoi ambasciatori o. dai miei; Ella troverà la più 
fedele informazione, giorno per giorno, ne’ suoi propri 
successi». 

Durante la fiera elettorale sono i prefetti che hanno in 
custodia la fortuna del gabinetto, e sono essi i luogotenenti 
o i plenipotenziari del ministro dell’interno. Il loro man- 
dato è di combattere con tutti i mezzi gli avversari del 
Governo, e di aiutare con tutti i mezzi gli amici del Governo ; 
e i mezzi da impiegare per raggiungere il duplice scopo 
sono sempre i medesimi: promesse, minaccie, pressioni, 
trasferimenti, ciondoli cavallereschi e danaro. La politica 
scusa e giustifica tutto, e l’intervento del Governo nelle 
elezioni assume sempre più il carattere di violenza e di 
sopraffazione. In questo pare che ogni nuovo gabinetto si 
studi di sorpassare quello che lo ha preceduto; i metodi 
antichi si perfezionano e si affinano, e nuovi artificii e nuovi 
amminicoli si scoprono per via. L’impunità sperimentata af- 
forza l’audacia, e la crescente potenza governativa fa tacere i 
vecchi scrupoli. Ormai non si fa più mistero, come una volta, 
del favore delle autorità politiche; anzi esso è vantato e I 
proclamato senza alcun ritegno, come guarentigia di sicura 
Vittoria. 

Dagli uffici di Palazzo Braschi, diventati una fucina di brogli 
e di cabale, il ministro dell’interno tempesta di circolari 
e di ordini i prefetti e i sottoprefetti, crea e disdice can- 
didature, scioglie consigli comunali, dispone l’invio di soldati 
per terrorizzare i comuni indocili e manda agenti di fiducia 
ne’ luoghi ove le condizioni della lotta appaiono più difficili. 
I funzionari di polizia, i pretori, i carabinieri, tutti gli organi 
del potere si trasformano in istrumenti di intimidazione e 
di violenza; tutti lavorano a preparare il trionfo dei can- 
didati governativi, e non vi è mezzo che sembri loro troppo 
turpe, troppo vile o troppo pericoloso. 
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Quando si tratta di combattere un avversario di cui si 
vuole ad ogni costo impedire la Vittoria, il Governo non fi 
arresta davanti ad alcun ostacolo, nè di ordine giuridico nè 
di ordine morale. Se il malcapitato ha di fronte un rivale 
accettabile, costui diventa ipso facto il campione dei poteri 
costituiti; se un competitore serio non esiste, il prefetto ri- 
ceve il delicato mandato di trovarne uno, a tutti i costi, 
fra i maggiorenti del collegio: impresa ardua © laboriosa, 
giacchè di candidati da burla v'ha pletora dappertutto, ma 
i candidati possibili — mi diceva sospirando un vecchio pre- 
fetto ligure — sono rari come le mosche bianche, 

Il Governo, preoccupato solo del suo avvenire e della sua 
sicurezza, non crede dover curare la scelta del personale 
politico. Fra due o più pretendenti impregiudicati, il pre- 
fetto, com’è naturale, preferisce il più forte; e il più forte 
è, otto volte su dieci, quello che si dimostra pronto a spen- 
dere con maggior larghezza. Per avere più ampia sicurtà di 
vittoria, il Governo stimola l’ambizione dei maggiori censiti, 
senza punto preoccuparsi delle loro doti personali. Tra di 
documenti più caratteristici esaminati in questi ultimi anni 
dalla Giunta delle elezioni, mi par degno di eterna memoria 
un certificato ipotecario presentato da un candidato al pre- 
fetto della sua provincia, per dargli la prova palmare di 
aver contratto un grosso debito, affine di poter combattere 
con certezza di vittoria la lotta imminente, Così, mentre il 
candidato compra parte dei voti, il Governo gli assicura 
quell’altra parte che non può altrimenti essere comprata, 
ma che può altrimenti essere compensata. Una nuova al- 
leanza si forma tra le due corruzioni: la corruzione del 
censo e la corruzione del potere. 


Aperte le ostilità, la lotta contro il nemico votato alla 
proscrizione assume tosto un aspetto selvaggio. Soprusi, mi- 
naccie, rappresaglie, illegalità, brutalità, manomissioni delle 
autonomie comunali, sospensioni di sindaci, persecuzioni 
ed arresti arbitrari, sottrazioni o ritardi della corrispondenza 
epistolare, pressioni sugli impiegati governativi, provinciali, 
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comunali, espedienti volgari e delittuosi, soperchierie della 
forza e dell’autorità, tutto è messo in opera per soppraffare 
il morituro. Il prefetto, dopo aver mercanteggiato col can- 
didato prescelto la piena dedizione al Governo, mercanteggia 
coi sindaci, coi funzionari e coi grandi elettori le compli- 
cità, le simonie cavalleresche, i silenzi compiacenti, le in- 
dulgenze del codice e del fisco. Egli invia ne’ maggiori 
centri del collegio messi di fiducia col mandato di intimi- 
dire e di corrompere, sequestra i giornali che sostengono 
l’avversario, inerimina per grida sediziose i tamburini del 
campo nemico, proibisce comizi, annulla o crea sezioni elet- 
torali, spedisce circolari riservate ai sindaci, ai pretori, agli 
ispettori forestali, ai brigadieri, manda in giro i delegati 
scolastici per catechizzare i maestri elementari. I grandi 
elettori del candidato inviso vengono alla chetichella chia- 
mati nei gabinetti delle autorità politiche, ove sono tentati, 
intimiditi, disanimati; ai più rumorosi e irrequieti si dà, il 
paterno suggerimento di esulare dal proprio paese durante 
la campagna elettorale, ai pubblici esercenti si minaccia la 
revoca della patente, ai fornitori di pubblici istituti la di- 
sdetta delle commissioni. Se tutto questo non basta, alla 
vigilia delle elezioni, col pretesto di aver a difendere l’or- 
dine pubblico e il principio di autorità, si manda nei comuni 
indocili un distaccamento di truppa, si arrestano i più sfe- 
gatati fautori dell’avversario, si pone tutto il collegio in 
istato d’assedio. 

Insieme co? soprusi a danno degli ostili, piovono dal 
buratto del potere le lusinghe agli irresoluti, i premi ai con- 
vertiti e i beneficii agli zelanti. Il Governo ha, per benefi- 
care, quasi altrettanti mezzi che per danneggiare e per punire, 
Da uno stallo in Senato ad un posto di secondino, da una 
concessione di strada ferrata ad una rivendita di generi di 
privativa, il potere esecutivo ha in sua balìa — a dispetto 
dei regolamenti, degli organici e degli stati di anzianità — 
un tal numero di sinecure, di brevetti e di esche, da poter 
soddisfare tutte lo ambizioni e sfamare tutti gli appetiti. 
Una promozione da tempo agognata, un trasloco ambito, 
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il sospirato collocamento in pianta stabile di un figlio disoc- 
cupato, la liberazione di un congiunto incappato negli artigli 
del codice penale, la felice risoluzione d’un piato rovinoso 
sono armi atte a vincere le resistenze più salde. 

Ma fra gli strumenti di seduzione de? quali il Governo ha 
la prerogativa, ve n’ha uno che vince di gran lunga tutti 
gli altri e che nelle elezioni politiche rappresenta ormai la 
moneta corrente e spacciativa per eccellenza. Questo stro- 
mento privilegiato e onnipossente è il ciondolo cavalleresco. 
Le decorazioni sono per il Governo un amminicolo prezioso, 
la cui efficacia è accresciuta dal fatto che niuna concorrenza 
è possibile. Esse sono pel potere esecutivo un amuleto in- 
fallibile, una chiave fatata, un’arma possente e misteriosa, 
come fu per secoli la pece greca per l'Impero d'Oriente; e 
tutti i governi che si sono succeduti in Italia dopo il 1860 
ne hanno fatto mercato, traendone largo profitto di appoggi 
e di clientele. In una lotta elettorale una commenda è tal- 
volta prezzo de’ suffragi di un capoluogo di mandamento, e 
una croce di cavaliere assicura spesso la maggioranza dei 
voti di un borgo ostile. A parte le onorificenze che si con- 
feriscono ai funzionari dello Stato, appannaggio più del 
grado che della persona, quattro quinti delle decorazioni 
che annualmente si dispensano in Italia vengono largite 
per ragioni elettorali, guiderdone di servigi prestati o arra 
di servigi futuri, Ad ogni ricorrenza di pizii elettorali una 
pioggia di croci e di commende cade dall’empireo dei poteri 
costituiti sulle lande del bel paese, e ormai non v'è comunello 
di montagna che non vanti il suo cavaliere per merito elet- 
torale. I tempi arcaici, in cui era lecito al Petruccelli della 
Gattina di meravigliarsi della commenda conferita a Silvio 
Spaventa, sembrano lontani da noi di millennii, e lo scan- 
dalo suscitato dall’infornata dei settanta commendatori di 
don Giovanni Nicotera fa sorridere noi, uomini della nuova 
generazione, che abbiam visto commendatori a dozzine se- 
dere sugli scanni delle assise! La piccola croce aurea, che 
un tempo fregiò il petto di guerrieri e di eroi, è doventata 
esca e premio di brogli e di bassezze, di fraudi e di tradi- 
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menti. La demagogia, come il macacco della favola, getta 
nel fango i lauri che un tempo cinsero la fronte ai poeti 
ed ai re. 


20 L'associazione politica. — Avrete voi mai in Italia — 
mi diceva un giorno Sir J. Fitzjames Stephen — una Prim- 
rose league? Ne dubito assai. Voi italiani possedete a suffi- 
cienza lo spirito d’imitazione, ma in voi difetta assoluta- 
mente lo spirito di propaganda. No, sono dispiacente di 
dirvi questo, ma voi non avrete mai in Italia una Primrosé 
league. 

To non so se gli italiani debbano spargere lagrime Sopra 
questa profezia dell’eminente leader della Pall Mall Gazette. 
Noi soffriamo ancora, di buona o di mala voglia, troppe 
tirannie, per poter augurarci a cuor leggiero le delizie del 
caucus. Anche il caucus verrà, vedrete; poichè le barriere 
che un giorno divisero le genti vanno cadendo ad una ad 
una, ed è fatale che il bene ed il male di ciascun popolo 
dilaghino presto o tardi sopra tutta la terra. In attesa del 
caucus, contentiamoci pel momento delle ventimila associa- 
zioni politiche, professionali, confessionali, regionali e uma- 
nitarie che pullulano e si moltiplicano giorno per giorno in 
ogni angolo della penisola, e la cui azione nelle lotte elet- 
torali si va facendo sempre più palese e decisiva. 

Nelle città maggiori, ed anche nelle medie, le associazioni 
prettamente elettorali hanno ormai raggiunto un'importanza 
di veri organi politici. Queste istituzioni, che la legge ignora 
e che i nostri costumi rendono sempre più potenti, sono 
per la demagogia un ausiliario indispensabile. Esse rappre- 
sentano nelle elezioni la stessa parte che le confraternite 
nelle sètte religiose; esse riscaldano gli entusiasmi, trasci- 
nano la folla e decuplano la violenza delle passioni di parte. 
Questi volontari della politica si sostituiscono al corpo elet- 
torale, lo avviluppano, lo suggestionano, lo stordiscono, lo 
convincono che le loro volontà sono le sue, gli fanno sposare 
le loro ambizioni e i loro rancori, le loro simpatie e le loro 
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avversioni. Questi clagueurs governano ìl Pubblico, e lo 
costringono ad applaudire i loro favoriti ed a fischiare coloro 
che ad essi dispiacciono. 

L’inflnenza delle associazioni nelle lotte elettorali va di 
ventando sempre più preponderante. Nelle elezioni ammi- 
nistrative sono esse che manipolano le liste dei candidati 
da proporsi al corpo elettorale, e la cosa essenziale per un 
cercatore di suffragi ormai non è guadagnare il favore po- 
polare, sibbene ottenere ad ogni prezzo di essere compreso 
in una lista autorevole. Nelle elezioni politiche, se non sono 
le grandi associazioni che scelgono i candidati, sono esse a 
ogni modo che conferiscono a un pretendente un carattere 
ufficiale e un’importanza decisiva. Per tal modo l’opera 
delle associazioni assume un aspetto di tirannia, e il loro 
intervento si risolve in un’azione che ha tutti i caratteri 
della coazione e della violenza morale. La forza collettiva 
del sodalizio distrugge la forza individuale degli elettori, e 
pone questi nella condizione di semplici militi, costretti ad 
obbedire ciecamente alla parola d’ordine data dalle asso- 
ciazioni, 0, a dir meglio, dalla oligarchia dei maneggioni 
che ad esse stanno a capo. L’elettore singolo perde ogni 
valore di fronte alla falange degli affiliati, e la funzione 
elettorale del cittadino si riduce non già a votare per un 
candidato di libera adozione, sibbene a scegliere passiva= 
mente fra due o più nomi di ignoti, da ignoti proposti € 
imposti. 

Per contrastare efficacemente l’azione collettiva di un 
sodalizio, non v'ha altro mezzo che schierargli contro un 
altro sodalizio; solo con la mafia si vince la mafia, dicono 
i palermitani. È l'intuizione di questo elementare principio 
di strategia la principal cagione del moltiplicarsi delle 
associazioni politiche nel nostro paese. 

Accanto alle associazioni operanti alla luce del giorno, 
ai sodalizi elettorali, alle leghe, alle fratellanze, ai fasci, 
esistono tra noi altre forze collettive la eni azione in una 
lotta elettorale può avere un grandissimo peso. Narrano le 
cronache del Mezzogiorno che la maggior parte delle ele- 
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ioni politiche di Sicili ? Trai ; 
zioni p ci ch Sa furono e sono opera di mafia, ed è 
Si cer Wi. e la camorra napoletana, assurta a dignità 

i DIESIAO politico, esercitò spesso una parte preponderante 
ed ufficiale nelle baruffe elettorali della bella Partenope 
Nelle città SR Campania e della Puglia le orde della mala 
vita hanno nelle battaglie elettorali i loro saturnali, e si 
son viste conventicole di picciotti celebrare come un trionfo 
della loro casta la nomina del deputato locale a ministro, — 
Ha cagionato nella mia provincia — mi diceva con grande 
convinzione un professore di Basilicata — maggiore scandalo 

o 5) dee 5 RES 
la nomina dell onorevole L*** a, Sottosegretario di Stato, che 
non le scorrerie spavalde della banda Crocco e della banda 
Masini; — e un proprietario di Calabria assicurava in buona 
fede che nel suo circondario, dall’epoca dell'elezione dell’ono- 
revole V#** a deputato, i furti campestri e gli abigeati si 
erano raddoppiati di numero e d’audacia. 

Così il parlamentarismo ha largito alle barbariche sètte 
del Mezzogiorno un'importanza ed una dignità, nuove, ed 
ha loro assegnato funzioni cui nessuno le avrebbe immagi- 
nate adatte. La constatazione è dolorosa e umiliante, ma è 
fuori di dubbio che i cambiamenti apportati nella compagine 
sociale della penisola dalle nuove influenze politiche fornirono 
alla mafia e alla camorra un campo di azione e d’espan- 
sione assai più libero di quello loro concesso dall’insipienza 


degli ultimi Borboni. 


30 Il clan. — La violenza elettorale, esercitata nelle città 
dalle associazioni politiche, ha in provincia uno strumento 
efficacissimo nel clan. Il clan di cui intendiamo parlare è, 
ahimè, una cosa assai diversa dall’antica istituzione celtica, 
trapiantata nel secolo x1v in Iscozia dai Borderers della 
frontiera inglese; e il suo ordinario moderatore e duce non 
rassomiglia gran fatto alla maschia figura dell’antico capo 
di clan scozzese, che Agostino Thierry intercalò nel quarto 
volume della sua Storia della conquista d’Inghilterra: un 
singolar tipo di guerriero 6 di predone, dal guarnellino di 
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rozzo panno spiovente in larghe pieghe sulla nudità delle 
gambe aduste, dal berretto piumato, dai piedi stretti nei 
sandali degli antichi Britanni, e dalla grossa borsa di pelle 
di capra a tracolla. Il nostro clan è tutt'altra cosa, benchè 
anch'esso sia di natura essenzialmente rurale e provinciale, 
Si tratta di un certo numero di famiglie maggiorenti, strette 
da vincoli di parentela o di buon vicinato, e che, a poco 
a poco, sostenendosi seambievolmente e dimostrandosi soli- 
dali nelle oftese e nelle difese, pervengono a raggiungere, 
in mezzo alle forze isolate che le circondano, una preponde- 
ranza inoppugnabile. È sempre il principio novissimo della 
cooperazione applicato al predominio sociale. Il barone me- 
dioevale fondava la sua potenza sulla rovina degli emuli; 
la borghesia odierna fonda la sua preponderanza sul coin- 
teressamento. La moltiplicazione dei mezzi di comumicazione, 
e la crescente agevolezza dei rapporti e degli scambi, re- 
stringono ogni giorno più i vincoli di affinità e di buon vi- 
cinato, rendendo più facili le visite e i matrimoni, gli uffici 
di amicizia e le garbatezze, il recar appoggi e il riceverne. 

Il clan è per tal modo diventato istrumento efficacissimo 
di predominio politico. In molte contrade della penisola un 
piccolo nucleo di famiglie, legate da vincoli di sangue e da 
comunanza d’interessi e di disegni, domina senza contrasto 
nelle amministrazioni dei comuni e delle opere pie; varii 
suoi membri sono sindaci, due o tre sono consiglieri pro- 
vinciali, uno è deputato al Parlamento. 

Il clan è una serra calda mirabilmente adatta alla ger- 
minazione del fungo parlamentare. Il Consiglio provinciale 
è il vivaio, il campo chiuso e il negarit dei suoi membri; 
le sue periodiche riunioni sono assai propizie per armeggii 
ed accordi, ed è lì che, fra l’agrostide dei mestatori loschi 
e dei vanesi microcefali, spunta ad ogni nuova sede vacante 
il papaver rhoeas del candidato politico. 

Nei tempi ordinari il clan è uno strumento mirabile di 
propaganda e di suggestione, e niuna setta saprebbe eser- 
citare con pari audacia e pari fortuna ciò che il Montesquieu 
chiamò la « tirannia dell’opinione ». Ma è nelle battaglie 
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elettorali, che il clan dà l'esatta misura della sua potenza 
e della sua forza. Son quelli i giorni de’ suoi massimi 
trionfi, ed esso non ha, su una elezione di contado, minore 
influenza di quanta ne avesse la Dieta germanica sulla ele- 
zione degli imperatori. 


L'esame sommario, da noi fatto dei massimi organi di 
violenza operanti in una campagna elettorale, non esaurisce 
la trattazione dell’argomento; ma la materia è soprabbon- 
dante, e non si può dir tutto. D°altra parte, il mettere a 
nudo le piaghe di un corpo troppo ulcerato, non giova ordi- 
nariamente che a far fuggire le persone sensibili, e l’atteg- 
giarsi a guerrieri dell’esterminio può talvolta offrire uno spet- 
tacolo divertente a chi sta a vedere, ma non serve a nulla. 

Non c’è nell’ingranaggio della nostra vita civile un or- 
gano che, all’occorrenza, non possa esercitar pressione sopra 
un altro organo a lui sottomesso. L’amministrazione comu- 
nale, la banca, il latifondo, la miniera, il cantiere e l’opi- 
ficio sono, in una lotta elettorale, organi formidabili di inti- 
midazione e di coazione; nè minor forza di tirannia possono, 
al bisogno, dimostrare l’episcopio, la Camera di commercio, 
l'istituto di beneficenza, la cattedra. Tutti gli attori della 
triste commedia, dalle prime parti alle infime comparse, 
tendono fatalmente a trasformarsi in istrumenti di coerci- 
zione e di manomissione. È come un’improvvisa perversione 
delle fanzioni sociali, de’ caratteri individuali, dell’educa- 
zione: un ribollimento di tutti gli istinti perversi, un tem- 
poraneo ritorno alla primitiva barbarie umana. 

La violenza è troppo familiare alla nostra storia e alle 
nostre abitudini, per ispirarci un’avversione sincera. Essa 
fu l'origine di tutti i regimi che si seguirono nella peni- 
sola nel corso di quindici secoli, e non è con l’opera di 
pochi lustri che si cancellano tradizioni di millennii. Tutta 
la nostra educazione politica contribuisce a piegare la nostra 
coscienza al servizio delle nostre passioni. L'abito dell’in- 
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dulgenza macula in noi ogni sano criterio di etica politica, 
e noi sorridiamo del brigantaggio elettorale, come i nostri 
avi sorridevano delle prodezze di Gasparone e di Beppe 
Mastrilli. Se sì fossero dovuti condannare tutti gli inerimi 
nati di corruttela, di inframmettenza e di violenza eletto- 
rale, tutti i seggi accusati di aver alterato schede e fatto 
votare morti ed assenti, ovvero di aver adulterato i processi 
verbali e fatto sopruso alle minoranze, a quest'ora quattro 
quinti degli eletti e degli elettori italiani avrebbero perduto 
il diritto di voto, e meritato anche condanne maggiori. 


LXXXIX. 


La logica del popolo non è che la logica delle sue passioni. 
Per esso chi ha ragione all'ingrosso ha anche ragione al 
minuto: chi ha il diritto, ha tutti è diritti. 


XC. 


La legalità politica è una formula vana, una legge fatti 
pei vinti, la quale non ha altra sanzione che il successo del 
partito vittorioso e vige finchè dura quel successo, e non ha 
altro presidio che la mobilità compiacente di un popolo che 
ratifica con la stessa sollecitudine tutte le soluzioni. che gli 
sì propongono. 


XOI. 


Ove manchi il sentimento della responsabilità, la libertà 
è umattività negativa, puramente critica e demolitrice. 


$ II — La fraude, 
Nel settembre del 1894 un singolare processo letificò gli 


abitanti di Tolosa. Una potente camarilla di politicanti, 
nota sotto il nome di Comitato dei quatiro cantoni, era final 
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mente caduta fra le grinfe della giustizia. La 


aveva per cinque anni spadroneggiato sulla città senza con- 
trasto, imponendo i suoi brogli in tutte le elezioni sì poli- 
tiche che amministrative. E l’istruttoria scoprì negli atti 
della setta ottantasei distinte m 


aniere di fraudi elettorali, 
ottantasei trappole catalogate dal giudice. 


Noi non sapremmo dire se le Specie di fr; 
in uso nel nostro p 


camarilla 


audi elettorali 
adese raggiungano il numero di ottantasei. 


Certo, anche fra noi si sono andate formando, in tal ma- 
teria, una dottrina ed una pratica generalmente segulte. Le 
contingenze particolari possono ispirare volta a volta stra- 
tagemmi originali e astuzie inedite, ma i modelli classici del 
broglio elettorale conservano tutta la loro autorità, ed anche 


in quest'arte il tentar vie nuove è cosa pericolosa e mala- 
gevole. Nelle opere di immaginazione, diceva centocinquanta 


anni addietro il signor d’Argenson, ci sono stati tanti che 
ne hanno avuta tanta, che non è possibile inventare cose 
nuove affatto, senza creare mostruosità o chimere. 

I tramelli classici della falsa notizia, i telegrammi del- 
l’ultim’ora proclamanti la rinunzia dell’avversario o la sua 
constatata ineleggibilità, o la sua bancarotta, o la sua morte 
improvvisa, sono diventati espedienti frusti, non buoni 
ormai che pe’ comunelli di montagna. Ma la menzogna sa- 
piente, la calunnia resa verosimile da parvenze tangibili, 
l’insinuazione velenosa, atta a porre lo scompiglio, o il so- 
spetto, o il malanimo nel cainpo nemico, conservano intatta 
la loro efficacia. 

Le fraudi elettorali possono contaminare tutti gli elementi 
della lotta, e non v'è angolo della scena che non possa na- 
scondere un trabocchetto. Ma il broglio propriamente detto 
trova un campo particolarmente propizio alla sua applica» 
zione, nella manipolazione dei suffragi, dalla compilazione 
delle liste elettorali al còmputo dei voti. Sotto questo 
aspetto esso assume un carattere particolare, e prende il 
nome di pastetta. 4 

La voce triviale, di origine prettamente napoletana, è 
entrata ormai irrevocabilmente nel gergo della commedia 


D'Orazio. — Fisiologia del parlamentarismo în Italia. 13 
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elettorale, e tenta insinuarsi fra le vecee del dizionario ita- 
lico, con la petulanza di un idiotismo necessario, E poi 
l’adoperiamo liberamente, per quanto alcun poco ti vi 
voglia, per designare con un’'unic& parola generica i 
la sterminata famiglia delle fraudi elettorali in Ro nel 
bello italo regno. 

Da nin trentennio la pastetta spadroneggia sovrana in 
tutti gli atti della commedia elettorale, nè perde il guo 
dominio durante gli intermezzi. La sua prima palestra è la 
compilazione delle liste degli elettori. Le nostre leggi elet- 
torali, fatte in fretta e male, rimaneggiate di tanto in tanto 
sotto l'impulso di contingenze precarie e di tendenze per- 
sonali, son venute via via allargando il dominio della pa- 
stetta, specialmente grazie alla crescente ambiguità dei 
termini e alla oscurità della dizione, che le circolari mini- 
steriali intervengono volta a volta 2 viemaggiormente con: 
fondere © ingarbugliare. In ogni revisione delle liste elet- 
torali, il medesimo fenomeno accade costantemente, Le 
commissioni procedono alla compilazione degli elenchi, 
avendo l'occhio ai loro particolari interessi, traendo inspi” 
razione € consiglio dai rancori © dalle predilezioni perso 
nali, e interpetrando la legge con criteri arbitrari e patti- 
giani. I deputati in carica si adoprano a tutt’uomo a scartare 
= ‘bile di provati o presunti avversari 


il maggior numero possì 
e ad ingrossare il numero degli adepti. I rivali, pretendenti 
î 


dell’indomani, Javorano nel senso opposto. È lo pastetta 
preparatoria, che si manipola alla chetichella, lungi dagli 


cuardi della moltitudine, nella penombra discreta de’ ga- 
orali Sn cubicoli tenebrosi delle commissioni 
di 


3 ro 
de, ao degli scrutini! che la pastetta manifesta 

la sua potenza, ed è il seggio elettorale Dara prop! 
SE sulla quale i suoi sacerdoti celebrano i loro riti 
ziatoria 8° of rame faticosamente conteste durante i 
e, hanno, nel giorno del voto, 
Sr È l'atto ultimo della commedia 
il loro epilog® Jesco, a volte drammatico; 


dacali © ne’ 
vinciali. 
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sempre uggioso. La commedia è ormai da troppo tempo 
nel repertorio, per poter destare nel pubblico un qualche 
senso di curiosità o d’interesse. È per questo, che l’ultimo 
atto ordinariamente si rappresenta davanti ad una platea 
semivuota, non popolata che di ingenui e di claqueurs. 

L'atto finale ha poche scene e qualche intermezzo. Lo 
scenario è sempre lo stesso. Gli attori hanno, secondo le 
regole della vecchia commedia dell’arte, libertà di improv- 
visare e di mutare a lor posta i particolari dell’azione; 
ma l’ordito del dramma è sempre quello, e il programma è 
uno e immutabile. Trascriviamolo succintamente, a edifi- 
cazione dei contemporanei e dei posteri. 


SCENA PRIMA: costituzione del seggio elettorale. 


Una turba di facinorosi, elettori e non elettori, invade 
tumultuariamente la sala della votazione. L'ingresso del- 
l’aula è ostruito; i timidi, gli irresoluti, i ritardatari restano 
nella via. 

Le operazioni per la nomina dei componenti il seggio 
definitivo sono lunghe e complicate, più lunghe e più com- 
plicate di quelle occorrenti per l’elezione del deputato. La 
conquista dei seggi è come la prova generale della vota- 
zione; essa rappresenta i combattimenti degli avamposti, 
ed il risultato è spesso indizio sicuro dell’esito della lotta. Un 
seggio concorde ha piena balìa di manipolazione, può senza 
fatica sottrarre e sostituire schede, ed è nei seggi unicolori 
che la scheda girante, l’urna a doppio fondo e la sostitu- 
zione di persona trovano le loro più ardite applicazioni. La 
contesa è accanita, i diverbi vivaci, la soluzione rapida; la 


pastetta funziona febbrilmente. 


SCENA SECONDA : il seggio è costituito, 


La prima battaglia è stata combattuta, e l’esito è stato 
quale si prevedeva: la fazione più audace ha ottenuto la 
maggioranza in quasi tutti i seggi. I soccombenti fremono 
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d’ira, i vincitori i i 

i si 5 sono risoluti a trarre il maggior partito 
19) dh LORO prevalenza. Il possedere la magci a 
nella composizione dei seggi vuol dire, otto st SI 
avere in pugno la vittoria. Il presidente del seggi n dA 
le sue mani l’urna di votazione; esso ha et Nr 
sotto la sua immediata giurisdizione, ed è a lui RA 
il controllo delle schede contrassegnate. Egli può aci 
tare o ritardare gli appelli e la chiusura, della na 
può leggere nomi che non sono sulle schede o tealancigio 
quelli che vi sono. La pastetta è padrona del campo. i 


SCENA TERZA: il buratto elettorale sì mette în moto 


Gli elettori si appressano all’ara mistica alla spicciolata, 
a drappelli, a torme; la noia, il fastidio, l’impazienza toe 
primono su tutti i volti una smorfia lugubre. I sacerdoti 
del seggio guardano gli accorrenti di traverso, con ghigni 
da inquisitori o da complici. Essi siedono al loro banco 
come a vedetta, vigilano con occhio intento le manovre dei 
colleghi avversi, sollevano ad ogni istante contestazioni e 
dispute. La scheda girante circola impunemente, la carta 
sugante è in tutto le tasche, i biglietti di banca divisi a 
mezzo hanno corso di moneta sonante; la pastetta funziona 


irreprensibilmente. 
SCENA QUARTA: lo serutimio, 


La votazione è chiusa, e non resta che a procedere alla 


verificazione delle schede. Gli scrutatori sono in armi, co- 


razzati di cavilli e di sottigliezze. Ciascuna delle due fa- 


zioni si adoper® ad interpetrare in favore del proprio can- 
didato schede dubbie o nulle, © a trovare nelle schede 
recanti il nome del candidato inviso indizi di accordo È 
segni di nullità. La disputa è ardente, le parole sono vivaci, 
liabili. Tirate le somme, Sl scopre, con gene- 
che il numero delle schede deposte nell’urna 
o degli elettori iscritti. La pastettà 


i pareri inconci 


rale meraviglia, 
supera di molto il numer 
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è evidente; gli adepti del candidato soccombente si ricu- 
sano di firmare il verbale della votazione. Nella sala alcuni 
scherani tracotanti provocano nullità e sollevano contesta- 
zioni, stracciano il verbale dell’elezione, rompono o aspor- 
tano l’urna, Il presidente invoca l’intervento della forza. 
Fuga generale; la pastetta trionfa. 


SCENA FINALE: la proclamazione. 


I presidenti avversi al candidato vittorioso si ricusano di 
recarsi al capoluogo del collegio, per impedire la sua pro- 
clamazione. L’assemblea dei presidenti dichiara nulle o 
contestate schede perfettamente leggibili e non dubbie, as- 
segna al candidato amico schede nulle o contestate, rettifica 
a capriccio il numero complessivo dei votanti, proclama 
eletto prepotentemente il candidato amico, proclama inde- 
bitamente il ballottaggio, in casi estremi si rifiuta di dichia- 
rare eletto il candidato avverso e rimette gli atti alla Giunta 
delle elezioni. Se ciò non basta, il partito soccombente 
assolda gli elementi più turbolenti e più maneschi per met- 
tere a rumore la piazza, per provocare torbidi, improv- 
visare dimostrazioni, innalzar barricate. La pastetta diventa 
tragica. 


La commedia ha talvolta un epilogo, una breve farsa 
postuma che si rappresenta a sipario calato, nelle latòmie 
di Montecitorio, davanti alla Giunta delle elezioni ed alla 
Camera eretta a giudice supremo. La farsa, che ha per ti- 
tolo « Discussione delle elezioni contestate », è ordinaria- 
mente di genere allegro, giacchè il lieto fine è quasi di 
rito. Ma vi sono dei casi in cui, in mezzo alle amenità della 
pochade, si agita e freme la passione di un oscuro dramma 
intimo, e allora il lieto fine si converte in catastrofe. 

La pastetta ha mutato aspetto e natura, e la farsa diventa 
un episodio della grande commedia parlamentare. Ne par- 
leremo a suo luogo. 








MEDITAZIONE XII 


Segue: LA BATTAGLIA ELETTORALE. 


LÀ GIOSTRA. 


Ruit hora: la Gazzetta Ufficiale ha pubblicato il decreto 
che dichiara chiusa la sessione legislativa; ®, ® ventiquattro 
ore di distanza, un altro decreto ha convocato i comizi fra 
tre settimane per le elezioni generali e fra quattro per Je 
elezioni di ballottaggio, fissando il giorno della convoca: 
zione del Parlamento. In cospetto della mischia imminente, 
il candidato novizio sente bollire il sangue con improvvisa 
violenza. Come il corsiero arabo dilata le nari è scalpita per 
udire da lunge lo squillo delle fanfare guer- 
freme al primo segnale della zuffa. 

Ah, poter entrare nella lotta come vi entrò nel 1784 
Carlo Fox, glorificato dalla folla comé «l’uomo del popolo », 
mentre una schiera di illustri dame; capitanata dalla du- 
chessa di Devonshire, la bellissima figliuola di lord Spencer, 
andava di porta in porta postulando voti per lui, © mentre 


il duca di Galles cavalcava por le strade di Westminster 
olori del candidato ! E poter fare il viaggio 


e il prévost-Paradol, che girava il collegio S0pr® 
ngue, all'occhiello, @ 
D 


e che visit e! O al 


impazienza all 
resche, così egli 


portando i Cc 
elettorale com 
un bel sauro puro S@ 
guisa di un gran signor 


con una rosa 
asse le sue terr 





LA BATTAGLIA ELEITORALE 199 





meno, in mancanza di tanta felicità, aver la fede nel cuore 
e il sorriso sulle labbra, e poter contare sopra una larga 
probabilità di vittoria ! 

Ma, ahimè, nove volte su dieci al nostro piccolo eroe è 
negato tutto ciò! Le sorti della battaglia appaiono incerte; 
l'avversario è formidabile, i nemici sono numerosi e 
i seguaci dubbiosi e mal fidi. Da tre mesi l’annunzio della 
sua candidatura ha posto in iscompiglio la tranquilla vita 
del collegio, e il suo nome è diventato argomento di tutte 
le conversazioni, obbietto di tutte le curiosità, bersaglio di 
malignità infinite. Il clan del deputato uscente si è levato 
in massa contro l’invasore audace ; i congiunti, gli amici, i 
beneficati, i clienti del despota minacciato, dapprima sba- 
lorditi, quindi esasperati, han pesato il pericolo e sono corsi 
alle difese. Ai loro occhi il pretendente è obbietto di scan- 
dalo e di detestazione: egli è il piccolo David che osa af- 
frontare il gigante, il contumace che osa ribellarsi al legit- 
timo signore, l’iconoclasta sacrilego che ardisce levar la 
mano sull’Arca santa. Il nome del ribelle è fatto segno delle 
denigrazioni più spietate, degli insulti più sanguinosi, delle 
diffamazioni più laceranti. Da due mesi il giornale del de- 
putato uscente lo copre di villanie, indaga spietatamente il 
suo passato, i suoi costumi, i suoi mezzi di sussistenza, 
tutta la sua vita. Le sue parole, i suoi scritti, le sue inten- 
zioni, i suoi minimi atti vengono esaminati, travisati, fal- 
sati, coperti di odiosità o di ridicolo. 

Il piccolo eroe era da tempo preparato alla battaglia, e gli 
assalti del nemico non lo sorprendono, Egli era da anni con- 
sapevole di tutto. Egli sapeva ciò che l’impresa gli sarebbe 
costata di serenità e di pace, di salute e di danaro, e sapeva 
anche che qualche brandello del suo cuore sarebbe rimasto 
sul campo. Tuttavia, ahimè, la realtà vince l’aspettazione ; 
l’asprezza della lotta lo sbalordisce e lo sgomenta, le ingiurie 
degli avversari gli si conficcano nelle carni come freccie 
avvelenate, le insinuazioni maligne gli tolgono il sonno, le 


calunnie gli mozzano il respiro. 
Ma egli è risoluto a vincere, e ormai nessun ostacolo po- 
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i a ad abbia tonaro la partita. La difficoltà del- 

impresa ‘o esaspera e lo sprona, lo scoraggia e lo esalta. 
La battaglia lo infiamma e lo trascina; a furia di fissare gli 
occhi sull’avversario da sopraffare, sul giudice da sedurre, 
sul premio da conquistare, egli perde di vista i suoi prin- 
cipii e le sue tradizioni, le sue predilezioni e le sue ripu- 
gnanze. Per raggiungere la mòta, egli è pronto a tutto. Egli 
è pronto ai passi più scabrosi, agli impegni più loschi, alle 
sottomissioni più umilianti. Egli è pronto a rinnegare le 
convinzioni più amate e ad abbracciare le opinioni più av- 
verse. Se le circostanze lo esigeranno, egli darà in balìa 
degli usurai il suo patrimonio, distruggerà la pace della sua 
famiglia, comprometterà l’avvenire dei suoi figli, andrà a chie- 
dere protezione al congiunto più inviso, consentirà a sotto- 
mettersi all’avversario più sdegnoso e dimenticherà le offese 
più indelebili. 4 

Dopo sei viaggi a Roma, infiniti maneggi e tormentose in- 
certezze, egli è riescito ad ottenere l’appoggio del Governo; 
ma il prefetto ha preteso da lui una professione di fede 
ministeriale senza reticenze, lo ha obbligato a far pubbliche 
dichiarazioni che lo hanno depreziato e avvilito agli occhi 
degli antichi correligionari, e gli ha imposto un programma 
in stridente contraddizione con le opinioni da lui professate 
per l’addietro. Un grande giornale della capitale appogela 
la sua candidatura; ma egli ha sentito la necessità di cn 
dare nel suo capoluogo un organo personale, un LR 
foglio ebdomadario che gli costa un occhio del capo, © can 
cui colonne i suoi paladini combattono da due na 
guerra furibonda di ingiurie © di virulenze. Da o E 
suoi affari vanno a sbaraglio, la moglie è cn Lio an- 
negletti; e la casa vien posta a BRAUDRSEO: n e 
dirivieni dei grandi elettori, de? pieni A de’ turi- 
caparratori di voti, de? tramagniDI, de 2 orda ed ambigua 
ferari, de’ galoppini, di tutta la turba E elettorale 
che costituisce la ciurma scapola della n in parata, la 
e che ogni nuova elezione mobijizza si in sua balìa, come 
mala genìa che da ora in avanti lo 2 
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il pescatore ha in sua balìa il luccio inca 


ppato nella triplice 
rete del suo tramaglio, 


Il sipario è alzato, il lavoro della messa in Scena è finito 
e il buttafuori ha chiamato gli attori alla ribalta; la rap- 
presentazione incomincia. La commedia, giusta le saggie 
regole della tradizione classica, ha un prologo, 
siste nella costituzione del comitato elettorale. 

La costituzione del comitato rappresenta nella lotta la 
mobilizzazione degli eserciti. Il comitato elettorale non ha 
ancora assunto presso di noi l’importanza capitale che esso 
ha in altri paesi governati con regime Tappresentativo ; le 
sue funzioni sono più nominali che effettive, e la sua azione 
collettiva si restringe ordinariamente alla presentazione del 
candidato. Posto che un candidato abbia per un quarto di 
secolo brigato per la sua elezione, e che tutto il collegio 
conosca le sue aspirazioni e le sue pretese, la prammatica 
elettorale esige che egli, al momento critico, assuma \’at- 
titudine modesta della viola mammola, che asconde il suo 
profumo fra le erbe della siepe. Egli deve per un istante 
simulare indifferenza e riservatezza, ed è il corpo elettorale, 
in persona dei suoi più autorevoli rappresentanti, che deve 
farsi incontro a lui e chiedergli di voler sacrificare la sua 
pace, il suo tempo e il suo danaro a pro del pubblico bene. 

La composizione di un comitato elettorale è per il neo- 
candidato cosa di grave momento. Il leggere a piè di un 
manifesto una filza di nomi autorevoli è agli occhi del pub- 
blico grosso quasi una solenne consacrazione. Un gruppo di 
maggiorenti universalmente noti, che non esita a compro- 
mettersi per un pretendente e a proclamare in cospetto del 
mondo la legittimità delle sue aspirazioni, rappresenta per 
la moltitudine una guarentigia solenne e decisiva; più i 
mallevadori sono autorevoli e numerosi, più la guarentigia 
è solida. Il nome del candidato appare alla folla come cir- 
condato da un formidabile stato maggiore, e la sua figura 


il quale con- 
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SSIS improvvisamente l’aspetto di un conquistatore, che 
si avanzi alla testa di un drappello di guerrieri luccicanti 
d’oro e di gemme, 

Al comitato occorre una sede propria, luogo di convegno 
e centro di irradiazione, un ufficio al quale dovranno far 
capo gli agenti elettorali, i sottocomitati sezionali, i forni- 
tori, gli elettori spiccioli. L'allestimento di questa sede rap- 
presenta ordinariamente la prima spesa ufficiale nel bilancio 
di una prima elezione. 

In molte città, specie del Mezzogiorno, i deputati più 
inframmettenti e più rumorosi hanno il loro particolare 
club, che s'intitola dal loro nome e che è l’abituale ritrovo 
dei clienti, dei fautori, dei satelliti. Nei tempi ordinari il 
circolo è un mercato di favori, di commendatizie, di appoggi, 
una rivendita di merci di contrabbando, un luogo di con- 
vegno e di ricapito ove il rappresentante del popolo con- 
cede udienza, premette aiuti, stringe legami, ed ove, quando 
il duce è assente, i suoi luogotenenti lavorano per lui, 
accolgono istanze, trasmettono messaggi, patteggiano dedi- 
zioni, spesso mercanteggiano per loro conto i favori del 
nume. 

Durante la campagna elettorale il circolo si trasforma 
in una fucina di brogli, di maneggi e di insidie, diventa la 
sede del comando generale, l'organo massimo della propa- 
ganda e dell’azione. È di là che parte il verbo del nume 
alle turbe aspettanti, è là che si costituisce © siede in per- 
manenza il comitato centrale, è là che DI ONEAMIZZIMOR, 
meetings, le dimostrazioni, le fiaccolate. Gli spostati speran- 


i i i i della 
zosi, i mestieranti elettorali, le piovre dei banchetti 


i di i iali re tutte 
vigilia, i maneggioni di professione, pronti a indossar 1 
e le trombe, fanno calca nelle 


le divise e a dar fiato a tutt 
Î ntro un alveare devastato. Il 
sale del circolo, come vespe è li SR 
i idi didato, vi fa appparizioni 
legislatore, ridiventato candi di CE can 
î — . . e ) g 
a ordinariamente le SU i | 
quenti, Vl passa I arla a perda “mm 
sorrisi, strette di mano, s1gall es O noli ei 
premurosamente, paternamente, ia A È aa 
una promessa, una buona parola, un g° 








LA BATTAGLIA ELETTORALE 203 





e di protezione. La sua voce si è fatta più dolce, la sua 
frase più familiare, la sua stretta di mano più carezzevole. 
. Nelle stanze basse del club, che la ressa dei postulanti 


fa apparire esigue, un lezzo acre di biancheria poco monda 
rende l’aria irrespirabile. 


Pronto alla chiamata de’ suoi concittadini, il piccolo eroe 
si avanza risolutamente sulla scena. Egli gitta uno sguardo 
intorno a sè e vede tutti gli occhi fissi su di lui, L’ora è so- 
lenne e decisiva: ogni gesto del protagonista ha un’impor- 
tanza capitale, e ogni suo passo falso può avere conseguenze 
rovinose. 

Il primo atto ufficiale del candidato è la pubblicazione 
del programma elettorale. Il programma elettorale è la sua 
professione di fede e il suo appello al popolo sovrano. Esso 
può essere scritto nel silenzio del proprio gabinetto, ovvero 
imposto, con mandato imperativo e perentorio, da un partito 
intransigente. Il candidato può, come il Drumont, riassumerlo 
in una frase, ovvero, come Ernesto Renan, diluirlo in un 
volume. Egli può, come Leone Gambetta, improvvisarlo in 
cinque minuti sopra un tavolo da caffè, ovvero, come Matteo 
Renato Imbriani, ponzarlo durante un'intera giovinezza. 

Il fisiologo non potrebbe dare che consigli assai vaghi 
sull’arte di comporre un programma elettorale. Le esigenze 
della lotta variano all’infinito ; a volte è utile essere suc- 
cinti e non toccare che un piccolo numero di questioni in 
voga; a volte conviene essere diffusi e parlar di tutto ; qui 
occorre lusingare gli interessi, là invocare il rispetto ai 
principii. Un programma è innanzi tutto un’arma di com- 
battimento; coi programmi si conquista il potere, ma è or- 
dinariamente a dispetto dei programmi che il potere si 
esercita e si conserva. La cosa essenziale è atterrare i propri 
avversari: in politica le etichette non significano nulla, 
solo gli uomini importano. 

Un programma elettorale è sempre l’annunzio di una terra 
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promessa; e bisogna a cm Col 
SRI VE ag na dina della sona 
torio. La descrizione into ia vw egizio 
Fs aa e facile a compren- 
> poiche la folla discerne male le sfumature e non sa 
abbracciare un gran numero di idee in una sola volta, nè 
seguire deduzioni troppo sottili. L’elettore rurale ama la 
ue e 
meno alla proprietà; pro- 

mettetegli una maggior somma di ozio e di godimenti, e il 
suo cuore sarà vostro. Ove non possiate contare che su i 
voti di un partito nettamente delimitato, il vostro pro- 
gramma sarà esplicito come una professione di fede, vio- 
lento come un cartello di sfida, aggressivo come una dichia- 
razione di guerra. Se, al contrario, avrete a fare con una 
folla incolore, se dovrete conciliarvi un popolo di indiffe- 
renti, di esitanti, di neutri, e riunire intorno a voi uomini 
di tendenze diverse e fuggevoli, il vostro còmpito sarà più 
difficile. Nel yostro programma, darete a ciascuno la sua 
parte; consacrerete un paragrafo a rassicurare i timidi, un 
altro ad allettare i focosi; correggerete il verbo con l’av- 
verbio, e il sostantivo con l'aggettivo. L'impresa non è age- 
vole e richiede tatto e finezza, giacchè importa che non si 
avverta lo sforzo, e che piacciate al maggior numero senza 


coprirvi ostentatamente della pelle di volpe. 


XCII. 


iò che distingue dagli altri lo sportman 


In tutti gli sports, e ali 
dai gesti inutili. 


eccellente, è ch'egli si astiene 


In questa materia non vi sono precetti tassativi, ma 1 
modelli abbondano. Un paziente compilatore, che A 
in un volume i programmi elettorali dei candidati italiani 


i ultimi sacri. renderebbe un servigio inapprezza= 
degli ultimi trent'anni, Una cosiff'atta raccolta di 


bile ai candidati dell’avvenire. i 5 ah 
n fa iti gl 
capolavori offrirebbe modelli di tutti i ton1 © di tutti gli 
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stili, il focoso e il calmo, il dolce e 1° 
l’austero. Vi si imp 


Stessi senza parere, 


amaro, il gioviale e 
arerebbe come sia possibile lodar sò 
come si sappia lusingare delicatamente 
le passioni, come si possa temperare una promessa con spie- 
gazioni che l’annullano implicitamente, come si debba ade- 
scare gli interessi privati mascherandoli con la lustra del 
pubblico bene. La collezione potrebbe fornir materia a dieci 
trattati di retorica, ed esemplificazioni multiformi dei tropi 
più utili: la perifrasi e l’eufemismo, la reticenza e l’iper- 
bole. Ma, sopratutto, essa porgerebbe la prova palmare del- 
l’onnipotenza di quella figura retorica che nell’antica Grecia 
fece la fortuna di certe scuole di sofisti: l’Equivoco. 

L’Equivoco è la massima deità che soprassiede ai nostri 
riti elettorali, è il nume presente e tutelare del candidato. 
Il piccolo eroe non conosce un dio più provvidamente au- 
spice, nè alcuna divinità gli par degna di un maggiore 
omaggio d’incenso. Il nume ebbe in Agostino Depretis il 
suo pontifer maximus, e fu, dicono, durante il pontificato 
dell’uomo di Stradella che il culto del dio Equivoco venne 
instaurato in forma solenne e durevole nei cinquecentotto col- 
legi elettorali del bel paese, e in ogni angolo templi ed altari 
furono innalzati in suo onore, Ad ogni ricorrenza di pizii 
elettorali, innumerevoli sacerdoti si affollano in quei templi, 
e ballano intorno agli altari una ridda scomposta. E un inno 
devoto sale da mille petti al nume benefico, che sorride a 
tutte le ambizioni, che promette un ciondolo a tutte le va- 
nità e un pabulo a tutti gli appetiti. Essere monarchico e 
conservatore è un titolo eccellente per gli uomini d’ordine, 
ed essere democratico e socialista è un efficace specchietto 
per le allodole della plebe elettorale; ma l'essere una cosa 
o l’altra non giova tanto quanto l’essere un po? una cosa 
e un po’ l’altra, vale a dire non esser nulla. Farsi accettare 
come conservatore dai moderati, come ministeriale dai mi- 
nisteriali, come clericale dai clericali, come repubblicano 
dai repubblicani, ecco un bel sogno per un candidato deciso 
a far carriera! Ci sono delle formole eccellenti per la rea- 
lizzazione del sogno radioso, e l’invenzione del radicalismo 
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pcalitari LE: ì 
E, I TRE nella nostr 
ultima ricetta del o ì e bri i fragi i i 
Ta l genere. Per brigare i suffragi i romani 
De s: a: una toga bianca, gl’italiani moderni 
da pi a ito di Arlecchino. L'eroe dello Zadig, allorchè 
ì vide tra due correnti di po i uni 
ch’egli entrasse l ci de 
ee ‘ CARO ORIO ino QI 
piò d estro, preso a un tratto il suo partito, entrò saltando 
ia soglia i Piedi congiunti. L'eroe del suffragio popo- 
are, se vuole ay lo dei legi i 
; uole avere accesso nel tempio dei legislatori, deve 


esser pronto di trascinarsi carponi sul vestibolo, lambendo 
con la lingua il piancito lubrico. 


a farmacopea elettorale, 


Il cartello di sfida è corso, la voce degli araldi ha risonato 
in ogni angolo del campo, l’ora della giostra si approssima. 
È la settimana di passione, il periodo ardente e tormentoso 
della lotta, l’ora che imprime sulla fronte del combattente 
una ruga che nessuna letizia cancellerà, e il cui ricordo met- 
terà sempre nel cuore del trionfatore una goccia di assenzio 
che nessuna blandizia di ambizione soddisfatta addolcirà più 
mai. È una vera galvanizzazione, che trasforma il lottatore 
in quest'ora di tempesta; accade in lui, sotto l’aspetto mo- 
rale, ciò che si narra degli antichi guerrieri scandinavi, i 
quali, una volta slanciati nella mischia, non sentivano più 
le ferite, e vivevano e combattevano e uccidevano, trafitti da 
colpi di cui il più leggiero, in circostanze ordinarie, sarebbe 
stato mortale. 

Le reti sono tese, i fautori dichiarati, le file serrate, le 
promesse e gli impegni bene accertati. Ma tutto ciò non 
basta. I grandi elettori premono, l’armento elettorale vnol 
vedere bene in viso il suo messia, vuol parlargli come Simon 
Pietro e vuole toccarlo come Tommaso incredulo. Le cam- 
pagne d’Italia sono ormai solcate per lungo e per largo da 
strade di ogni specie, e io mi domando perchè mai i nostri 
governanti avrebbero obbligato i più piccoli comunelli della 
penisola a rovinarsi per costruire il minuscolo braccio di via 
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rotabile, se non fosse pel patriottico scopo di permettere a 
tutti gli elettori del regno felicissimo di poter essere visitati 
dai loro candidati politici. Il piccolo eroe si risolve ad un 
tratto, prende il suo coraggio con ambo le mani, chiama a 
sè due paraninfi di fede provata e si mette in viaggio, re- 
cando nel cuore il terrore dell’ignoto. Come Saul, egli esce 
alla ricerca degli asini smarriti, per trovare una corona di 
re. È questo il cimento supremo, innanzi al quale anche i 
più forti e i meglio temprati hanno un moto di riluttanza 
e un istante di sincero rammarico, 

La corvée faticosa e sfibrante si svolge in un laborioso 
avvicendarsi di visite imbarazzanti e di desinari indigesti, 
di mercati umilianti e di arringhe inconcludenti. Il candi- 
dato conosce di ogni angolo del collegio gli interessi e le 
tendenze, le predilezioni e le antipatie. Egli ha l’esatta cogni- 
zione delle accoglienze che lo attendono, e il suo itinerario 
è tracciato da lunga mano. Egli evita le cittadelle dell’av- 
versario, fa sosta ne’ centri amici, entra guardingo nei luoghi 
ove sa gli animi divisi. Dovunque e sempre, il piccolo eroe 
si avanza a testa alta, parla ad amici e ad avversari, affetta 
una cordialità ardente, una spigliatezza da buon ragazzo, 
una disinvoltura da camerata burlone; prodiga sorrisi e 
strette di mano, dà del tu a tutti, dispensa parole carez- 
zevoli e mance principesche. Egli sa che una franchezza 
burbera e una lealtà irta di scrupoli non servirebbero che 
a procacciargli dei nemici; egli sa questo ed altro, ed ò 
pronto a dir di sì a tutti, a lusingare tutti gli interessi, ad 
abbracciare tutte le opinioni. Giacchè bisogna vincere a costo 
di tutto, egli è disposto ad ogni sacrifizio, ad ogni transa- 
zione e ad ogni viltà. i 1 

Il suo viaggio ricorda le escursioni misteriose e avven- 
turose del famigerato Collet, detto « il To dei ladri », il 
quale per via cambiava così celeremente di abito, che spesso 
il postiglione, che aveva visto entrare nella berlina un gene- 
rale, vedeva stupito discenderne un monsignore. ton in un 
borgo industriale, ove l’elemento operaio ha la prevalenza, 
egli pronunziò, nella sede della Fratellanza artigiana, un 
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discorso prettamente Socialista; oggi, a trenta chilometri di 
distanza, è ricevuto all’entrata del paese dal clero interve- 
nuto officialmente, insieme col Consiglio clericaleggiante, con 
alla testa il parroco e il sindaco affratellati dalla speranza 
di un comune trionfo. 

Per ispianare il suo cammino, il candidato possiede un’arm® 
formidabile, il cui maneggio non richiede alcuna intelligenza; 
nè alcuno studio preparatorio, nè alcuna qualità personale, 
nulla di ciò che si esige dal più umile artigliere; l’arma © 
tutta intera in questa parola: promettere, Il candidato dev® 
esser pronto a promettere ogni cosa, ciò che è difficile © 
ciò che è impossibile, ciò che è assurdo e ciò che è ridicolo. 
Prometterà la grazia ad un uxoricida condannato all’erga- 
stolo, s'împegnerà formalmente a fornire di acqua a spes® 
dello Stato un villaggio posto a milleduecento metri sul 
livello del mare, prometterà un liceo ad nna borgata di 
analfabeti ed una stazione ferroviaria a tutti i comunelli 
del collegio. Più le promesse saranno irrealizzabili, e più 
il loro effetto sarà sicuro. Con ]° amo delle promesse 
il candidato sfrutta la più tenace, la più ostinata, la più 
resistente manìa degli uomini — la speranza —, e S'indirizza 
alle stesse sorgenti della Vita, agli interessi, alle passioni, 
ai vizi. L’elettore non è che un uomo, e l’uomo non ama 
nulla quanto il sogno, che è l’eterna e vana aspirazione ad 
un bene che egli sa irraggiungibile. Per sè stesso o pe’ suoi, 
pel suo paese o pel suo partito, l’elettore ha sete di speranza. 
Il candidato, estinguendo questa sete, acquista un diritto 
incontestabile alla gratitudine dei suoi concittadini, alla loro 
affezione e alla loro confidenza. L’elettore è ben disposto & 
dare il suo voto, vale a dire ad affidare i suoi interessi, la 
sua libertà e i suoi risparmi, al primo venuto; ma egli esige 
che il guiderdone che gli si dà in cambio di tutto ciò ne 
valga la pena. Egli non chiede che promesse, ma le vuole 
enormi, irragionevoli e nello stesso tempo chiare. Egli non 
pretende che le promesse si realizzino, la sua cupidigia non 
giunge fin là; egli esige solo di comprenderle, ed è pago 80 
gli è concesso di parlarne la sera, all’osteria, come di cosa 
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possibile. Il suo stato d'animo f 


a pensare alla malìa che 
spinge la biscia incontro all’ incantatore, e ci 


formulare le seguenti proposizioni, d 
a guisa di codicillo a piò del nostr 


autorizza a 
egne di esser consacrate 
o Matechismo elettorale : 


XOIII, 


Una delle funzioni essenziali dell? 
soddisfazione al bisogno di speranza 
ai cuori delle moltitudini. 


uomo politico, è di dare 
che fermenta in fondo 


XOIV. 


Il candidato che rifiuta una promessa, fa una confessione 
esplicita di malvolere e di impotenza. 


XCV. 


Val meglio non mantenere una sola promessa, che rifiutare 
una sola promessa ad un unico postulante. 


XCVI. 


Nessuna istanza, per quanto stravagante, deve render per- 
Plesso un candidato serio; il candidato promette in ragione 


di quanto spera, il deputato mantiene in ragione di quanto 
teme. 


XCVII. 
In parità di condizioni, tra due 0 più candidati sarà ne- 


cessariamente eletto quello che durante la lotta elettorale 
avrà promesso cose maggiori e in maggior numero. 


- 5 ; 5 ; 
La settimana di passione è tramontata, e l’aurora del 
giorno fatale è finalmente spuntata. La giostra è impegnata: 


inmo i i 4 
D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. 1 
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la i ; : 
E Tea; le schiere dei combattenti si son 
1 battaglia. Il re Demos siede incomposta- 
mente sul suo cadevole trono» il 5 è inebetito 
dal fumo dei turiboli, i Crane eso ie 
sbraitamenti de’ conte MASR ISPA (2000) IN F0037 deg 
ndenti, il suo volto è fatto pavonazzo 
per le molte libazioni. 

Tutto il paese è in armi; con le passioni che svegliano, 
con gli interessi che lusingano o contrastano, le elezioni 
generali dànno anche alle più umili borgate l’ illusione effi- 
mera del movimento e della vita. In ogni centro abitato, 
fin dalle prime ore del mattino un inconsueto movimento 
si avverte. I muri sono coperti di manifesti cubitali dai 
colori vivaci, sui quali i nomi dei candidati si ripetono e si 
moltiplicano indefinitamente. Gruppi di passanti si soffer- 
mano davanti ad essi, col naso in aria, con gli occhi sbarrati, 
le labbra serrate, le mani incrociate dietro al dorso, senza 
una parola, senza un gesto che esprima un’opinione o una 
preferenza. Un’aspettazione penosa grava su tutti i cuori. 


Nelle grandi città la lotta è sempre contrasto di tendenze, 
spesso di principii; si combatte contro il Governo o a favore 
del Governo. Sono sempre due o più partiti che si trovano 
di fronte, e i candidati sono o i vessilliferi dei partiti con- 
tendenti, o, nel peggior de? casi, i loro campioni fortuiti, 
spesso accettati di mala voglia. La maggiore 0 minore sim- 
andidati ispirano, ba non di rado gran peso 
azione delle grandi associazioni 
politiche vi ha una parte preponderante, la propaganda dei 
giornali cittadini ha un’importanza essenziale, e la simonia, 
per essere esercitata efficacemente, richiede sperperi ingenti. 
La lotta si combatte con tattica perfetta : le parti sono asse- 
gnate con cura sapiente, lo stato maggiore è fatto di vete- 
rani rotti alla battaglia dell’urna elettorale, L capofila sono 
vecchi arnesi del mestiere, i servizi logistici funzionano È 
meraviglia, e alla vigilia tutto è pronto per la battaglia 


dell’indomani. 


patia che i c 
sull’esito della lotta; ma l’ 
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Nel giorno dei comizi, gli armeggioni elettorali sono in 
assetto di guerra fin dalle prime ore del mattino. Gli attac- 
chini incollano gli ultimi manifesti, i galoppini portano alle 
case degli elettori i fervorini dell’ultim’ora, i battitori cor- 
rono la città per scovare i restii, i piloti vanno a torno in 
carrozza per trarre a rimorchio gli accidiosi. Presso alle sedi 
delle sezioni, le schiere avversarie si preparano di buon’ora 
alla conquista dei seggi. I luogotenenti designati ad occn- 
pare le cittadelle, sono agguerriti nell’eristica capziosa delle 
contestazioni e degli invalidamenti. Fuori in istrada, i vo- 
lontari dei comitati elettorali, con una coccarda all’occhiello 
o una fascia al braccio recanti i colori dei contendenti, si 
sorvegliano reciprocamente; e masnade di scherani, reclu- 
tati fra gli infimi strati della popolazione, sono pronte alla 
intimidazione e allo scherno, ai tumulti e alle violenze. 


Nelle città minori, ne’ grossi borghi ove la vita pubblica 
si restringe nell’esiguo àmbito degli interessi provinciali e 
comunali, le elezioni politiche non sono che un episodio delle 
perenni lotte delle fazioni locali. Gli abitatori della provincia 
si appassionano assai più per le cose vicine, anche se minime, 
che non per le lontane, anche se massime ; i grandi interessi 
nazionali, la libertà e il progresso, la guerra e la pace, sono 
per essi fanfaluche da visionari. La lotta politica non mira 
che ad un predominio di campanile. Il deputato, con l’ap- 
poggio del governo centrale, è il giudice massimo delle 
questioni locali, l’arbitro degli interessi e delle ambizioni, 
Il candidato personifica un partito comunale e provinciale, 
e si presenta agli elettori con la promessa di sostenere o di 
contendere il predominio di una fazione nella provincia 0 
nel comune. Si vota per questo o per quel candidato, allo 
scopo di sostenere o di combattere la fazione imperante. Si 
sostiene o si combatte un candidato, secondo ch'egli è mi- 
nisteriale o di opposizione, secondo la maggiore o minore 
influenza di eni gode presso l’amministrazione centrale, 
secondo che garantisce o meno la caduta od il trionfo di 
una consorteria provinciale o di una camarilla comunale. 
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La lotta elettorale è 


> acerba e vivace, perchè con l'elezione 
si vuol ragg 


E en 
locale. Nei grossi bor o, A E a 3 i 
SIE orghi di Puglia e di Calabria, popolosi 
mer Suri e non meno incivili degli infimi villaggi, ove 
amministrazione del comune è il massimo organo di tiran- 
nide e di pubblica spogliazione, la contesa assume spesso 
forme ed aspetti di guerra civile, e la violenza, l’intimida- 
zione e la minaccia fanno dei pizii elettorali veri periodi di 
terrore. La corruzione si pratica senza riserbo, le osterie 
elettorali restano aperte sino a tarda notte, gli spacciatori 
di merci di monopolio dispensano gratuitamente sigari © 
tabacco, e il commercio dei voti si fa alla scoperta, con 
patteggiamenti laboriosi e forme di pubblica gara. 


Nelle minime borgate, ne’ villaggi sperduti in fondo alle 
campagne o fra le gole degli Appennini, la scena è diversa. 
I diacri del contado non si interessano alla politica, non la 
comprendono e non l’amano. Essi non veggono lo Stato che 
Sotto le specie tangibili di percettore d’imposte e di arro- 
latore di coscritti, e ai loro occhi il deputato è un Peeos 
naggio ambiguo e sospetto, un can da pagliaio che fa le viste 
di abbaiare dietro al lupo, mentre gli fa da compare, un 
gendarme che sbraita contro le ruberie del Governo, mentre 
gli tiene il sacco. Il candidato è per essi un avventuriero 
ingordo e presuntuoso, che vuole andare a Roma per arrie- 
chire e per ingrandirsi. Essi lo hanno visto una volta so 
in compagnia dei signorotti del paese, ed una volta pa 3 
hanno udito a parlare, dal balcone della casa municipa'8s 
ed è con un senso di invincibile diffidenza che essi LO 
ascoltato le sue promesse. Colui è l’amico del piccolo IR 
paesano, del cavaliere, è il suo protettore e il suo Ss De 
tutti dicono — a bassa voce — ch'egli ha contrattato sa si 
i loro voti per moneta sonante. Forse Losa te 
rivolge all’armento per trattare la vendita a. ra 

Il cavaliere ha nel borgo l ; 
spesso un dominio dispotico qu 


a sua Satrapla, 


ale nessun Sovrano orientale 
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esercitò mai sul suo impero. L’amministrazione del comune 
è per lui un feudo domestico, le entrate comunali sono un 
suo maggiorasco, la vita e la morte dei suoi terrazzani gli 
appartengono per virtù di fedecommesso, i vezzi giovanili 
delle borghigiane sono da tempo immemorabile un appan- 
naggio de’ suoi cadetti. I suffragi degli adscripti glebae sono 
un suo allodio intangibile, ed egli può disporne a sua posta, 
può venderli o donarli, moltiplicarli o sopprimerli. Nelle 
elezioni precedenti egli sostenne a spada tratta il deputato 
uscente; ma il valent’uomo professa la dottrina del « limone 
spremuto », ed ora, fiutato il vento e vagliate le probabilità, 
è venuto a patti col pretendente. Il cavaliere ha fatto i suoi 
conti, e sa perfettamente quanto può fruttargli il partecipare 
ai rischi e agli utili dell’impresa. Egli ha fatto al preten- 
dente una promessa formale: — tanti iscritti, tanti voti —, 
e per mantenere il patto è pronto a forbire tutte le sue 
armi e a dar fuoco a tutte le sue munizioni. 

Se il suo dominio non è incontrastato, se vi ha, nell’àm- 
bito della sua satrapia, un rivale da tenere a bada, una 
ostilità da combattere, un tranello da cansare, il cavaliere 
opera con prudenza. Alla vigilia delle elezioni egli convoca 
gli elettori, li catechizza, manifesta loro il suo beneplacito, 
sprona i tiepidi, minaccia gli indocili, atterrisce i restii. Il 
giorno dei comizi, di buon mattino, egli chiama a raccolta 
il gregge elettorale, lo aduna in sua casa, o negli uffici del 
comune o in chiesa, trae dalle sue cantine alcuni boccali 
di vino, a volte dispensa sigari e confetture, come per nozze, 
Egli vuole il gregge concorde nella fedeltà e nell’obbedienza, 
e le defezioni lo esasperano. Egli ha assunto verso il pre- 
tendente un impegno s&crosanto, e per lui la parola data 
è una promessa d’onore, e il mantenerla è una questione di 
prestigio e di supremazia. 

— Se uno di voi mi tradisce — diceva gemendo il cav. Jan- 
nacone ai suoi montanari di Ternavasio, — dove nasconderò 
la mia faccia? Con qual coraggio mi presenterò davanti al 
commendatore? 

Il cavaliere è, come tutti i despoti, sospettoso e diffidente; 
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ì ae 
\ ‘hè clj i si î 
Ve Dei con gli garbano, prende le sue precau- 

ai oce a menadito i capì del suo gregge, e sa che 
cosa pensare di ciascuno; egli conosce gli I fiuta i mal 
fidi, indovina 1 traditori; agli uni impone di O sulla 
scheda di votazione un contrassegno, un epiteto, un ara- 
besco; agli altri porge sotto mano un feugizalo di carta 
sugante, da riconsegnarsi all’uscire dalla col votazione 
con l’impronta del no Pa] 


me Messo nell urna ] 

; È È a. T al volta esige d 
sutti un giuramento s e e ] OramMm opU 
tut s Solenn 2) da pronunziarsi e Mm p 


con la mano sul Crocifisso, davanti all’altare, alla presenza 
del parroco consenziente e benedicente, 
tendo da banda ogni pr 3] go doo 
x CSI precauzione e trascurando ogni formalità 
di legge 2 di rito. Il seggio elettorale diventa per lui una 
TnZone giuridica, l’urna elettorale un’olla podrida, lo seru- 
tinio dei voti una farsa, Tanti iscritti, tanti voti: il cavaliere 
rammenta la sua promessa, e il mantenerla non gli costa 
gran fatto; egli fa votare gli infermi e gli assenti, i morti 
e gli espatriati. 
Poi, quando all’indomani, ‘conosciuto il buon esito della 
impresa, il brav'uomo prende la penna per scrivere un’epi- 
stola gratulatoria all’eroe vittorioso, un sorriso ambiguo sfiora 
le sue labbra aride, una smorfia maliziosa e sinistra che 
pare il ghigno di un corsaro barbaresco il quale abbia cat- 
turato un pascià a tre code, e che in lingua volgare po- 
trebbe tradursi così: 


— E adesso, caro commendatore, l’avrete a fare con me! 





Il candidato passa la giornata della votazione relegato in 
casa, in mezzo a pochi devoti amici, nell’attesa febbricitante 
e silenziosa. Mentre di fuori infuria la tregenda, una cupa 
procella di passione imperversa nel cuore del disgraziato 
Faust. È la sua giornata climaterica, intermezzo tragico fra 
due periodi della vita; è la spaventevole notte di Valpurga, 
che precede l’ora fatale del precipizio o della salvazione. 





LA BATTAGLIA ELETTORALE 215 





Sulla vetta del Brochen risplendono fiamme sinistre, e tutta 
la montagna dello Harz risuona dei cori delle streghe e 
della gazzarra dei diavoli accorrenti. Una folta nebbia rad- 
densa la notte, serosci di pioggia prorompono sulla foresta, 
i rami dei vecchi pini cigolano e s’infrangono, i tronchi si 
fendono, le radici si svellono, il vento ulula e sibila,i gufi 
mettono nell’aria grida di spavento, e Mefisto, con la schiena 
appoggiata a una betulla, ride beffardamente sotto i baffi. 

L'anima del pretendente è oppressa da una ambascia 
mortale, il suo viso è pallido e stravolto, le sue parole sono 
sconnesse, le sue mani tremano. Egli sente di trovarsi in 
faccia al nemico; non c’è fra lui ed il suo avversario altra 
distanza che quello spazio indefinibile, minaccioso e imper- 
scrutabile, pieno di terrore e d’ignoto, che separa due ar- 
mate di fronte, e che somiglia tanto alla distanza che divide 
i vivi dai morti. Egli ha la sensazione di quella distanza, e 
sì chiede tremando se la varcherà sano e salvo. 

Il tapino è irriconoscibile. Lo sforzo cerebrale in cui egli 
da tre mesi si tende, si complica con l’eccitazione morbosa 
che quella vita d'inferno ha comunicato ai suoi nervi. Da 
più giorni egli ha perduto il sonno e l'appetito; le sue 
gambe vacillano, gli occhi gli ardono come bruciati da un 
acido, e tutte le volte che egli si prova di parlare avverte 
nella gola una sensazione di soffocamento, L’idea fissa della 
sua elezione lo perseguita come un incubo; il còmpito tor- 
mentoso delle probabilità di vittoria 0 di disfatta lo rende 
folle, e il suo pensiero non si distacca per un solo istante 
dall’ora fatidica in cui verrà proclamato il risultato dello 
scrutinio. Null’altro lo interessa, ed egli spaventa i fami- 
liari col suo sorriso di ebete e co? suoi occhi fissi da allu- 
cinato. Il disgraziato non vive più nel presente, ma nell’av- 
venire. Come se egli si trovasse sotto la campana di una 
macchina pneumatica, un vuoto si è fatto nelle sue sensa- 
zioni, ed egli è oppresso fino all’asfissia dalla preoccupazione 
angosciosa che assorbe tutte le sue energie vitali. Egli co- 
nosce allora quella febbre singolare che colpisce gli uomini 
d'azione, alla loro prima grande prova della vita pubblica. 
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Verso le undici del mattino giungono i primi messi, con 
le notizie sulla composizione dei seggi, Le notizie sono buone, 
la maggioranza dei Seggi è assicurata, Un raggio di sole 
scende sull’anima del candidato, un lampo Mia le sue 
pupille, un pallido sorriso inerespa le sue labbra aride. 

Dopo il mezzodì il candidato esce di casa in compagnia 
di due luogotenenti, fa il giro delle sezioni elettorali, tran- 
quillamente, pacatamente, ostentando Serenità e sicurezza. 


Ma le sue parole sono sconnesse, la voce è mal ferma, e il 


pallore del volto rivela l’interno turbamento. Gli sguardi 


curiosi de’ passanti lo infastidiscono, lo spettacolo degli af- 
fissi, sui quali il suo nome gi legge in lettere enormi, lo 
nausea, i colori violenti dei manifesti recanti il nome del 
rivale, luccicanti su tutte le cantonate, gli dànno una sen- 
sazione di malessere. Quando il candidato giunge alla sua 
sezione, il presidente gli porge una scheda. Egli vi scrive 
su il suo nome, ostensibilmente, dignitosamente, col gesto 
sicuro onde Alcibiade diceva all'assemblea ateniese: 

— Io mi guardo intorno, ma in buona coscienza non vedo 
qui dentro alcuno che sia atto a salvar la repubblica al 
pari di me. 

Allorchè il brav’uomo rientra in 
sul pianerottolo ad aspettarlo. 


un'attesa penosa, una muta perplessità incombe sugli animi, 
le voci hanno note di lagrime. Il reduce è accolto come se 
fosse scampato da un qualche misterioso pericolo. 

Fra le sette e le nove di sera giungono le prime notizie 
degli scrutinii, notizie incerte ed ambigue che esasperano i 
nervi del candidato, acuendo la sua eccitazione fino allo 
spasimo. I dispacci laconici, confusi, oscuri si seguono ogni 
cinque minuti, con furia incalzante. La casa si affolla di 
amici sopravvenienti; i comenti si inerociano, le voci si 
fanno vibranti, i pronostici di sicuro trionfo riempiono l’aria 
di un brusìo ardente. 


Alle nove e mezzo di sera il risultato finale giunge: 


casa, tutta la famiglia è 
Dai volti traspare l’ansia di 





LA BATTAGLIA ELETTORALE 207 





INCRIVVIA N RO 86 
Vai o a o co AT 
ASSETTO DINI ES 8/79 
ERO Lene AI 
voti dispersi . . . TA 
schede nulle . . . 14 
schede contestate . 199 
schede bianche . . 3 


Vittoria !... 

Nell’anima dell’eletto accade come un tonfo improvviso, 
Uno sbalordimento fiacca le sue fibre e confonde le sue 
sensazioni, un repentino rilassamento dei nervi lo rende 
mutolo: curae leves loquuntur, ingentes stupent. I familiari 
piangono per commozione, gli amici si assiepano intorno al- 
l’eroe vittorioso; gli abbracci sono ardenti, le strette di 
mano febbrili. La tempesta si è quetata come per incanto; 
brillano le stelle nel cielo sereno, le cime del Blocksberg 
si ergono nette e candide nel plenilunio, e tutta la Valpurga 
echeggia di grida festanti e risplende dei fuochi di gioia 
che si accendono sui poggi circostanti, Faust è felice, e Me- 
fisto, seduto di traverso sopra un vecchio tronco abbattuto 
dalla bufera, ride beffardamente più che mai. 

Un frastuono confuso di grida, di battimani e di musiche 
si ode giù in istrada. Il vittorioso è acciuffato, sospinto, ob- 
bligato ad affacciarsi al balcone. Un’onda tumultuante di 
popolo invade la via, un concerto musicale mette nell’aria 
un clamore assordante, le torcie a vento rompono l’oscurità 
della notte, gli evviva salgono al cielo, le mani si levano 
in alto, i cappelli si agitano. L’eletto è costretto a mostrarsi, 
a parlare al pubblico, a ringraziare. Le sue parole, balbet- 
tate in un tremito convulso, suscitano un entusiasmo che 
rasenta il delirio. Egli sente gli occhi della moltitudine con- 
centrati sulla sua persona, ei sospiri di tutti quegli esseri 
salire a lui come l’effluvio di mille tripodi. Questa sensa- 
zione gli dà un’ebbrezza nuova, l’ebbrezza dell’alpinista che; 
giunto alla vetta della montagna, si volge indietro a ri- 





min 
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guardare il lungo cammino percorso. Quegli evviva sono 
come la solenne consacrazione del suo trionfo, la sovrana 
investitura della sua conquista, il primo sintomo tangibile 
del suo nuovo imperio. In cospetto del popolo acclamante, 
il piccolo eroe, come Boris Godunof, si sente « diventare re ». 


Nel libro di Leone Tolstoi che ha per titolo Za guerra e 
la pace, libro farraginoso ma mirabile, che noi preferiamo 
di gran lunga a quella Anna Karènine che molti si ostinano 
a considerare come il capolavoro dello Scrittore russo, vi è 
un capitano di cavalleria che si trova a comandare uno 
squadrone di usseri in un giorno di battaglia. Quel capi- 
tano diventa un eroe; la carica che egli ordina quasi in- 
consciamente, per un improvviso scatto della sua anima in 
sussulto, mentre il sole di luglio illumina gloriosamente il 
massacro, prorompe fragorosa, possente, irresistibile. Egli, 
acclamato, promosso per merito di guerra, decorato della 
croce di san Giorgio, ode d’ogni intorno giungere a lui grida 
di plauso ed inni di gloria. Ma in mezzo al suo trionfo, un 
intimo dubbio penoso gli preme il cuore, e una domanda 
angosciosa gli turba la gioia dell’ora felice. Raccolto nella 
Dplaga più segreta della sua anima, egli si chiede: 

— Ma sono io veramente un eroe? 

No, Nicola Rostoff non è un eroe, e neppure il trionfatore 
del suffragio popolare è un eroe. Non è il valore dei capi 
di squadrone che fa vincere le battaglie, e non è la virtù dei 
candidati che propizia loro il favore delle moltitudini, I 
fantaccini del suffragio popolare non hanno maggior con- 
sapevolezza de’loro atti, di quanta ne avessero gli usseri di 
Pavlograd nel respingere l’urto dei dragoni di Bonaparte, 

Ma è forse soltanto per la fronte degli eroi che verdeg- 
giano i lauri? Si fabbricano più corone pei re da commedia, 
che non pei re per la grazia di Dio, e l’elmo di Mambrino 
può ancora risplendere sul capo del barbiere di Guadiana, 
se così piace al popolo sovrano. L’antica leggenda creò tanti 
eroi dal nulla, che è ben lecito al suffragio popolare — Ja 
leggenda dei tempi moderni — crear dal nulla i suoi idoli. 
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Domani la gloria del trionfatore correrà per tutte le plaghe 
d’Italia, etutte le gazzette del regno felicissimo segneranno 
il suo nome fra quelli degli eroi della patria. Noi, prima 
d’imbrancarci nel coro dei plaudenti, inchiniamoci rispetto- 
samente innanzi ai vinti e, come pietà e gentilezza consi- 
gliano, prima di lasciare il campo di battaglia, diamo se- 
poltura ai morti. 


\ 
I 














MEDITAZIONE XM 


LA SCONFITTA, 


Tra le particolarità che colpiscono lo Straniero, cui capiti 
di assistere ad una elezione politica in Inghilterra, è vedere, 
nel giorno della votazione, i candidati non tenersi nascosti, 
nè sottrarsi agli sguardi della folla, ma esporsi più che in 
qualunque altro giorno della lotta al cospetto del pubblico, 
prodigarsi e moltiplicarsi infaticabilmente, visitare senza 
posa le aule elettorali, vigilare coi propri occhi il regolare 
andamento della votazione, e assistere allo spoglio dei voti 
e alla proclamazione dell’eletto da parte del returning- 
officier; quindi, compiuto lo serutinio e proclamato il risul- 
tato dei suffragi, i candidati vinti non fuggire paurosamente 
quasi per sottrarsi all’onta e alle offese, ma restare al loro 
posto ostentando serenità e buon umore. Subito dopo la 
proclamazione, sì l’eletto che lo sconfitto arringano il popolo, 
impavidi in cospetto degli urli e dei sibili della folla, o per 
rallegrarsi della vittoria e confermare il proposito di restar 
fedeli al loro programma, o per ringraziare degli scarsi voti 
ottenuti ed esprimere fiducia in una prossima rivincita. 

Tra noi invece la cosa segue assai diversamente. Il giorno 
della votazione i candidati scompaiono, rintanati nelle loro 
case, e spesso lontani dal maggior centro della mischia. 
Come l’uccellatore, tesi i lacciuoli e preparate le panie con 
la maggior cura e diligenza, si tiene lontano dal luogo per 


I 


I 


I 
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attendere l’effetto dei suoi tranelli, riserbandosi di accorrere 
solo quando sia certo di far buona retata di uccellagione 
così i candidati, dopo l’improba fatica della Di Gpalione 
e degli accordi, il giorno della votazione si astengono 
da ogni opera, quasi il loro còmpito fosse finito, e come 
se la perplessità e l’angoscia dell’attesa fossero per lo 
spirito sì fastidiosa occupazione, da non poterlo ragionevol- 
mente aggravare di maggiori fatiche. 

Compiuto lo scrutinio, il vincitore trasmoda nel tripudio, 
come il boscaiuolo che, avendo preparata una trappola da 
volpi, vi trovi inceppato un lupo. Il vinto scompare dal 
cospetto degli uomini, si dilegua come nuvola fugata dal 
sole, si rifugia nei penetrali più intimi della casa, o fa 
un viaggio all’estero, o si ritira in campagna, come un in- 
terdetto o un appestato, o almeno come un uomo colpito da 
una sventura che solo il tempo e la lontananza possono 
lenire. Ogni sentimento offeso, ogni desiderio fieramente 
contrastato, sviluppa in noi un’energia centrifuga che ci 
spinge ad allontanarci dalle cose o dagli esseri da cui fummo 
feriti. E lo sconfitto fugge dal teatro della lotta recente, 
spinto dallo stesso sentimento di repulsione e di disgusto 
che allontana dal campo della battaglia perduta lo sfortunato 


capitano. 


Se il disgraziato è un entusiasta o un ipocondrico, se la 
sconfitta gli toglie un collegio ch’egli da dieci anni rappre- 
sentava, se la battaglia perduta costituiva per lui l’ultima 
cartuccia, e se egli vi ha speso tutto il suo patrimonio, la 
solitudine non farà che infiammargli viemaggiormente il 
cervello, e la malinconia potrà costargli l’integrità delle 
facoltà mentali e persino la vita; caso lacrimevole e pietoso, 
di cui il più recente esempio ci fu dato dal povero Giorgio 
Giorgini, l’ex-deputato di Pietrasanta. 

In circostanze tanto deplorevoli l’isolamento può equi- 
valere ad un suicidio; ed alla secessione è da preferirsi 
cento volte quel periodo di irrequietezza febbrile, strascico 


222 MEDITAZIONE XIII 





ie ia 


doloroso della battaglia perduta, indispensabile ad imbastire 
quell’inutile piato che si chiama « Ricorso alla Giunta delle 
elezioni ». Il trascorrere qualche settimana a ricercare, am- 
mucchiare, classificare le infinite prove tangibili che sma- 
scherano le mene fraudolenti del rivale fortunato, e dimo- 
strano la illegittimità della sua vittoria, giova sensibilmente 
ad alleviare l’ambascia dello sconfitto. Il disgraziato s'in- 
fervora nella vana impresa, indaga, seruta ed interroga, 
inebriato della felicità di poter denunciare tutti i reati di 
corruzione, di intimidazione, di violenza, perpetrati dal suo 
competitore, e di potere smascherare tutte le viltà, i com- 
promessi e le vergogne dei suoi parassiti. 

Durante la dolorosa inchiesta si riproduce in lui l’antica 
leggenda dei guerrieri unni e visigoti morti in battaglia, 
ì cui spiriti si levavano nella notte, per riprendere la 
pugna in alto, tra le nubi. 

Dopo qualche settimana di fatica improba, il disgraziato 
manda alla Camera il suo libello, il breve opuscolo pregno 
di fiele ed irto di accuse e di rampogne. Io non conosco 
nella letteratura contemporanea scritture più eloquenti e 
più appassionate di questi ricorsi elettorali. Poi, quando 
dopo sei mesi la Giunta si risolve ad emanare la sua sen- 
tenza, molta acqua è passata sotto gli archi del ponte Sisto, 
l’eletto è deputato da un pezzo e ha già fatto le sue prime 
armi a Montecitorio, gli elettori si sono ormai abituati al 
suo nome, e il Parlamento non trova a far di meglio che 
convalidarne l'elezione. 

Dal fondo della sua provincia lo sconfitto attende l’evento 


: È : È rchò un 
senza illusione, e quasi, oramai, senza rancore. Allorchè 


A 5 i la 

telegramma da Roma gli annunzia che tutto è i 
piccola smorfia di rassegnazione che gli contrae le labbra 
Giorgio 


sembra la parafrasi mimica di una frase celebre di 
; = o ! 
Sand: « In Francia nulla riesce come il successo! ? 


dun impul- 


Se il vinto è semplicemente un passionato 0 Egli 


; È È a anima. 
sivo, una rapida metamorfosi succede nella sua anni 
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aveva amato il suo sogno ambizioso tenacemente ed arden- 
temente, per tutte le soddisfazioni che la vittoria gli pro- 
metteva. Il disgraziato sa bene, nove volte su dieci, di non 
esser nulla e di non valer nulla per virtù propria; e tutto 
ciò che si era proposto di essere, tutte le aspirazioni del 
suo orgoglio e i sogni della sua ambizione, tutto doveva 
realizzarsi per virtù di quella elezione. Ed ecco che egli è 
caduto, e ogni cosa gli precipita d’attorno, e il terreno gli 
trema sotto i piedi. Gli amici fuggono, i seguaci si nascon- 
dono, i creditori levano il capo : 


Turba Remi sequitur fortunam semper et odit 
Damnatos. 


Come reprimere il suo risentimento per ciò che gli è 
cagione di tante avversità? La sua passione diventa fiamma 
di odio, per tutte le disillusioni e i danni e i dolori che lo 
svanire della sua speranza gli cagiona. Non son forse l’odio 
e l’amore stadii di una stessa forza psichica e gradi di uno 
stesso termometro passionale? E non è ugualmente vero 
che se il piacere procuratoci da una cosa ci porta ad amarla, 
il dolore che una cosa ci arreca c’induce ad odiarla, e tanto 
più potenti e vivi sono l’amore e l’odio, quanto maggiori 
furono il piacere e il dolore che risentimmo? Pel vinto è 
come un destarsi da un triste incubo, e il suo sogno gli 
appare sotto l’aspetto più odioso. Nella foga del suo ran- 
core egli ripete alla sirena elettorale la frase detta da 
Abramo al cattivo ricco: — Un immenso abisso è aperto tra 
te e me — Egli odia tutto e tutti, odia gli altri e sò stesso, 
odia i suoi avversari ei suoi partigiani, ed odia sopratutto 
il suo sogno, il malaugurato miraggio della sua ambizione, 
quella miserabile medagliuzza a cui tanta mole di pensieri, 
di disegni, d’interessi e di pace ha sacrificato. Nell’obses- 
sione del rancore implacabile, atroci fantasie neroniane gli 
turbinano entro il cranio; egli bramerebbe che il collegio 
fellone avesse una sola testa, per troncarla con un sol colpo 
di cangiaro; ovvero vorrebbe aver l’imperio e la ferocia di 








224 MEDITAZIONE XIII 





Basilio I, accecatore dei diecimila bulgari ribelli, per far 
cavare gli occhi a tutti i quattromiladugento elettori del 
suo circondario; o almeno vorrebbe poter gioire della ven- 
detta di Cosimo I de’ Medici, che fece da Andrea del Ca- 
stagno porre alla gogna in pittura i suoi nemici vinti ed 
esuli. La falange dei suoi avversari vecchi e nuovi, che la 
battaglia elettorale ha smascherati e passati in rassegna, gli 
è alle calcagna dì e notte, turbando i suoi sonni e spal 
mando di assenzio il sno pane quotidiano. Il motto di 
Sofocle: « Essi ridono, i miei nemici!» lo fustiga senza 
tregua, ripetutogli all’orecchio di continuo da un piccolo 
gnomo maligno. L'immagine del rivale vittorioso lo perse- 
guita implacabilmente. 

Ah, esser vinto da chiunque, da chiunque! Ma dover cedere 
le armi ad un avversario come il suo, ad un essere nullo @ 
spregevole come quel competitore che lo ha sopraffatto, lui, 
l’uomo più forte e scaltro della provincia! È questo il fatto 
che gli sembra enorme ed inconcepibile, qualche cosa di scan- 
daloso e di inverosimile, di cui i secoli a venire non sapranno 
darsi ragione. Appio Pulero, proconsole in Cilicia, niun dolore 
ebbe in vita sua più vivo, di quello arrecatogli dalla nomina 
di Marco Tullio Cicerone a suo successore. A buon conto, 
ahimè, il rivale del nostro eroe sfortunato non è Marco 
Tullio; e la coscienza della picciolezza del vincitore con- 
corre ad esasperare l’amaritudine del vinto. Dio mio, Dio 
mio! come addolcire gli orli del suo calice? 

Se il dolore delle cose si potesse consolare con le parole; 
è a lui che il fisiologo rivolgerebbe gli aforismi che seguono : 


XCVIII. 
Ricordati che Vorgoglio è il solo vizio che sia punito in 
questo basso mondo. 
XCIX. 


Ciò che fa entrare nel Walhalla è precisamente ciò che 
esclude dal regno di Dio. 
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C. 


« Ho visto, dice VEcclesiaste, che non sì commette or- 
dinariamente la corsa ai più agili, nè gli affari aì più saggì, 
nè la guerra ai più coraggiosi ». 


Aforismi di pura rassegnazione, e cotanto trascendentali 
che noi proveremmo quasi rimorso di averli qui traserittì, 
se ad essi non facessimo immediatamente seguire una mì- 
Steriosa voce di speranza: 


CI 


Multa renascentur quae jam caecidere. 


Ma talvolta il vinto è un filosofo, ed è un fatto înconte 
Stabile che non v'ha miglior risorsa della filosofia, quando 
la fortuna ci volta le spalle. Se egli non è un uomo volgare, 
9 se sente di essere qualche cosa anche al di fuori e al di 
Sopra di un successo elettorale, la sua fronte non tarda a 
Tasserenarsi, e il refrigerio della quiete e del riposo, dopo 
Îl tumulto e la fatica della battaglia, basterebbe osso solo 
a confortarlo del palio perduto. Gli aforismi della scuola 
Stoica possono non racchiudere che teorie disporanti è con 
sigli di pura rinunzia; ma le consolazioni del cuore non 
valgono dunque nulla? E le serene meditazioni che la soli 
tudine ispira hanno forse perduto per lo animo sensibili 
Ogni efficacia di conforto? Che forse la vittorin del rivale 
è ella dovuta a maggior virtù d’ingegno, oa maggior gloria 
di atti, o a maggiore efficacia di eloquenza? I non d inveve 
da riferirsi unicamente a sforzo di corruzione è di onbale, 
alla viltà di amici mal fidi e alla prepotenza: di un protetto 
ciurmadore? Converrebbe dunque disperarsi, por una disfatta 
Subìta per virtù di tali forze? E quando mai in questo buano 


D'OrAZIO. — Fisiologia del parlamentarinmo in Italia, là 
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mondo la dignità prevalse all’impudenza, e la schiettezza 
all’intrigo, e la lealtà al tradimento? 

E gli ammaestramenti della storia hanno forse perduto 
ogni virtù di eloquenza? Non si videro in cento casi, dentro 
e fuori d’Italia, uomini eminenti per dottrina, per gloria di 
geste compiute o per altezza di grado sociale, essere battuti 
negli scrutinii da uomini ignoti, o di nessun valore? Non 
vide il mondo lord Macauly vinto a Edimburgo dal Cowan, 
un ignoto? e a Berlino il Moltke sbalzato di seggio da un 
radicale di bassa lega, e il Valdersee battuto dallo Smolakys, 
un contadino lituano non appartenente ad alcun partito? e 
a Conegliano Ruggiero Bonghi debellato dall’avvocato Schi- 
ratti? e Silvio Spaventa, respinto dagli elettori di Abruzzo, 
come lo Stuart Mill da quelli di Westminster? 

La suggestiva lusinga dei raffronti induce il vinto ad una 
rassegnazione che lo innalza di un cubito ai propri occhi. 
La pace si fa strada nel suo cuore. Nei lunghi sonni succe- 
duti ormai alle tormentose veglie dei giorni della lotta, egli 
sogna talvolta di essere Boezio, relegato dal re Teodorico 
nel maschio di Pavia, e di scrivervi il trattato « De conso- 
latione philosophiae ». 

Se egli fosse un grande scrittore, si vendicherebbe della 
fellonia degli elettori scrivendo un libro imperituro: come 
John Stuart Mill si vendicò degli elettori di Westminster 
scrivendo il suo trattato sulla Libertà, e lord Macaulay 
degli elettori di Edimburgo dettando la sua Storia d’In- 
ghilterra, monumento incompleto ma immortale, che ha 
portato il nome del suo autore attraverso il mondo e che 
lo ricorderà sicuramente ai più lontani nepoti. Egli, talvolta, 
non è che un piccolo scrittore, e la sua abilità letteraria gli 
fa brandire la penna per scrivere una epistola, un opuscolo, 
un minuscolo libello pregno di recriminazioni e di rancore, 
in cui si tira a palle infocate contro la corruzione elet- 
torale dilagante e contro la degenerazione del parlamenta- 
rismo, pervenuta ormai agli estremi limiti del verosimile. 
La scarsa letteratura antiparlamentare esistente oggi in 
Italia è per quattro quinti dovuta a scrittori cui le urne 
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politiche si mostrarono nemiche; e fu per l’appunto il sno 
ridicolo fiasco elettorale, che ispirò a Paolo Capestrano la 
formidabile dissertazione sul Diritto del maggior numero. 


Oh, l’urlo di reprobazione che accolse il nostro giovane 
amico nel cenacolo di via Condotti, allorchè egli riapparve 
tra noi l’indomani del suo ritorno dall’apocalittico viaggio 
elettorale nel collegio di Probatica; e i grugniti d’inere- 
dulità che covrirono la sua voce, quando egli volle prote- 
stare di non essersi maculato di veruna delle peccaminose 
volgarità della lotta plebea! Egli era singolarmente bello e 
nobile quella sera, e niuna ombra offuscava la limpida se- 
renità della sua fronte di esteta. Come Anteo mitico prendeva 
gagliardia dal contatto della terra, così il giovane amico ci 
appariva come fortificato da quel suo « bagno di popolo ». 
Egli era partito senza prender commiato, come per una gita 
di erborizzazione, portando nella valigia tre copie del suo 


‘Consalvo di Cordova e tre del Saggio su Bentham. Era 


rimasto in Probatica, la terra degli antichi Cinerii coevi 
degli Osci, ctto giorni soltanto; e alla vigilia della sua riap- 
parizione, avevamo appreso il miserando risultato della 
votazione, duecentosettantaquattro voti, contro tremila dati 
all’on. Brisighella, un oscuro curiale imposto dal ministro 
guardasigilli. Allorchè il Capestrano apparve nel cenacolo, 
eran presenti, tra gli altri, Cesare Flores e Stanislao Fra- 
schetti, Andrea Cooper e Francesco Vitalini, Galeazzo Sa- 
velli e Guido Boggiani, il povero martire del Gran Chaco 
orrendo. Fu Andrea Cooper, il finissimo artista di Scozia, 
che sottopose il transfuga reduce all’interrogatorio di rito. 

— Hai vituperato il tuo nome, consentendo di apporlo ad 
un programma elettorale? 

— No. 

— Hai pronunziato discorsi di alta metafisica sulla tri- 
plice alleanza, o sull'equilibrio del Mediterraneo, o sul 
decentramento amministrativo ai bifolchi della Cineria? 

— No. 


— Hai permesso che il tuo nome fosse affisso agli angoli 
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delle vie in caratteri cubitali, come il nome di un cavadenti 
o di una danzatrice? 

— No. 

— Hai assoldato concerti musicali, cortei di strilloni e 
sparatori di mortaretti? 

UNO: 

— Hai promesso strade ferrate, strade nazionali, strade 
provinciali, strade comunali? 

— No. 

— Hai promesso fili telegrafici, uffizi postali, distacca- 
menti di cavalleria, osservatorii geodinamici e pareggia- 
menti di licei? 

— No. 

— Hai promesso promozioni di scribi, traslochi di ama- 
nuensi, brevetti di vicepretore e indulti di criminali recidivi? 

NO: 

— Hai promesso croci, commende, sinecure e canonicati ? 

NO: 

— Dignus es manere — disse il Cooper solennemente; — 
del resto — aggiunse col suo fine umorismo britannico — i 
tuoi dugentosettantaquattro voti sono la tua giustificazione 
e la tua salvezza. 

Allora ci facemmo tutti intorno al reduce, per chiedergli 
il racconto della sua bizzarra avventura; edegli ci narrò i 
suoi casi, con la smagliante parola immaginosa ch’era fra 
le più grandi attrattive dell'amico nostro. Egli era andato 
a Probatica senza piani guerreschi e senza compromessi 
tenebrosi, non recando seco altra commendatizia che la sua 
giovine fama di scrittore e non altro viatico che il tesoro 
della sua parola aurea. Il Governo lo oppugnava e il Con- 
siglio della provincia, una mortifera camarilla di predoni 
infesti, gli aveva giurato guerra ad oltranza. Trovò laggiù 
uno spettacolo d’infinita miseria morale, una borghesiarapace, 
stupida e infingarda, agonizzante nell’ozio e nella lascivia, 
e una plebe barbara e schiava, gemente sotto il flagello del- 
l’usura, eruciata e perplessa fra il desiderio di vendersi al 
migliore offerente e la paura dei tirannelli locali. La guerra 
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che gli fu fatta fu ignominiosa e insensata. A Melluni, i 
signori del paese serrarono a catenaccio le porte e le finestre 
delle loro case, quasi sdegnosi di sopportar la vista del pen- 
narulo (1) arrogante. A Persicheto il sindaco disse aper- 
tamente al Capestrano: 

— Ho in tasca i trecentododici voti de? miei terrazzani. 
Mio cognato ha una grossa causa contro l’erario per la devia- 
zione delle acque del Ricino. È ella al caso d’indurre il 
Governo ad abbandonare la lite? Se sì, i trecentododici 
voti sono per lei; se no, sia pur certo che non ne avrà 
nemmeno uno. 

A Serradabro il duca del luogo, nel giorno dell’elezione, 
irreggimentò i suoi adscripti glebae a quattro a quattro, 
facendoli accompagnare fin dentro l’aula della votazione 
dai suoi scherani, come deliquenti menati in prigione, dopo 
aver munito ciascuno di un piccolo quadrato di carta sugante. 
Il Capestrano mostrava una lettera del patrizio analfabeta, 
una lettera ipocrita e capziosa da curiale di bassa lega. 

<Illustre signore, Molto volentieri noi avressimo appog- 
giata la di Lei candidatura, se precedentemente non... ». Ah, 
quell’avressimo! Il maniero di Serradabro non aveva tra le 
sue rozze ogive un fastigio che cantasse le glorie del castel- 
lano, più di quel condizionale sgrammaticato. 

A Casteltumolo, una grossa borgata di montagna, il sindaeo 
Cipriano Frattali, un ex-beccajo diventato per improvvisa 
ricchezza padrone assoluto del paese, avuta dal Governo la 
promessa di una croce per un suo figliuolo di fresco addot- 
torato in utroque, aveva giurato al sottoprefetto che il Cape- 
strano non avrebbe racimolato un solo suffragio fra i suoi 
amministrati. Paolo era informato del patto. Per modo che, 
quando, la sera della votazione, gli fu riferito che a Castel- 
tumolo un voto era stato per lui, egli ne fu stranamente com- 
mosso. Dio mio! chi era dunque quest’amico ignoto e tenace, 
questo oscuro eroe che osava, per amor suo, sfidar le ire del 


(1) Era il nomignolo che Ferdinando II di Borbone dava agli 
scrittori del suo reame, da Mario Pagano a Luigi Settembrini. 
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beccaio despota? La mattina vegnente, gli furono narrate le 
peripezie della votazione. L’elettore di Casteltumolo era un 
povero taglialegna, e si chiamava Michelangelo Ciccone. La 
sua testarda ribellione aveva esasperato inauditamente l’ec- 
cellente Cipriano, che in un accesso d’ira aveva tirato al 
malcapitato una formidabile pedata in fondo alla schiena, 
facendolo ruzzolare giù dalla scala della casa comunale. 
Questi particolari colpirono vivamente il Capestrano; e il 
nome di Michelangelo Ciccone gli si impresse nel cervello, 
circonfuso da un’aureola d’eroismo e di simpatia. 

Ma la sua illusione fu di assai breve durata. Allorchè, la 
sera di quello stesso giorno, il treno che riportava a Roma 
lo sconfitto fe’ sosta per qualche minuto alla stazione di 
Maino, il nostro amico scorse un vecchio contadino vestito 
a festa che, col cappello in mano, trotterellava lungo il treno 
rizzandosi sulla punta dei piedi per scrutar l’interno dei 
vagoni di prima classe. Giunto presso allo sportello ove era 
il Capestrano, l’uomo si fermò subitamente, piantando i suoi 
piccoli occhi di rosicante sul viso del reduce. Dopo un at- 
timo di esitazione penosa egli parve risolversi ad un tratto, 
assicurato da una improvvisa certezza. Sì, il suo eletto era 
quello lì, quel bel signore che lo guardava dal treno, curio- 
samente. Allora una subitanea vibrazione scosse il conta: 
dino. Egli cominciò a contorcersi e a guaire lamentevolmente, 
come fosse stato in quel punto morso dalla tarantola. Por- 
gendo il cavo del cappello al Capestrano, con l’altra mano 
si premeva il fondo delle reni, emettendo dei lamenti da 
cane frustato. E una sola frase gli usciva dalle labbra aride, 
in mezzo ai guaiti : 

— Sono Michelangelo Ciccone !... Sono Michelangelo Cic- 
cone l.. 

Paolo Capestrano era sorto in piedi, pallido e fremente. 
L'atto e le parole di quel mendicante lo avevano illuminato 
subitamente, dandogli una stretta al cuore. Dio mio! era 
l’eroe di Casteltumolo che veniva ad appostarlo colà, per 
farsi «scontare» la pedata della vigilia, come una cambiale il 
cui pagamento non consentisse dilazione! Il treno ripartiva. 
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Il taglialegna, esasperato dal timore di perder l’agognata 
mercede, si mise a correre accanto al vagone, raddoppiando 
i guaiti : 

— Sono Michelangelo Ciccone!... il calcio!... il calcio!... 

Pietrificato dalla nausea, Paolo fece cadere entro il cap- 
pello del mendicante qualche moneta d’argento. Poi, dopo 
aver tirato su il vetro dello sportello, si abbandonò sui cu- 
scini della vettura col cuore affranto, come un uomo che 
abbia perduto l’ultima sua illusione. 

Noi ascoltammo silenziosi il racconto del nostro amico. 
Quando egli tacque, Stanislao Fraschetti domandò: 

— Non hai tu dunque lasciato nulla laggiù, nò un affetto, 
nè un rimpianto ? E non hai portato di laggiù alcun ricordo 
che non sia impregnato di nausea ? 

Paolo sorrise melanconicamente. 

— Ho lasciato laggiù le mie scarpe, e ho portato meco 
un sonetto. 

E continuò la sua lamentevole istoria, narrandoci un pic- 
colo episodio bizzarro, non indegno della fantasia dello Sterne. 

Nel partire per la sua escursione, il Capestrano si era for- 
nito di un paio di grosse scarpe da campagna, capolavoro 
dell’illustre Jesi. Durante il suo viaggio di ritorno, nella 
solitudine del vagone, fastidito dalla inusitata gravezza delle 
suole, egli se n’era liberato, calzando scarpe più leggiere. 
Alla stazione di Bigancia, ch’è l’ultima stazione della terra 
de’ Cinerii, il treno si fermò per qualche istante, nella notte 
senza luna. Nessun viandante scendeva o saliva, e sulla 
banchina della piccola stazione un sol uomo appariva, un 
lungo e stecchito funzionario dal berretto rosso. Spinto da 
un impulso improvviso, Paolo aprì prestamente lo sportello 
e buttò sul ciottolato le sue scarpe « elettorali ». L'uomo dal 
berretto rosso si chinò premurosamente, raccolse le scarpe, 
le esaminò allo scialbo riverbero d’un fanale; poi, felice della 
sua buona fortuna, scomparve frettolosamente entro il pic- 
colo edifizio della stazione. Il treno riprese il suo cammino. 
Paolo, quasi si fosse liberato da un fardello insopportabile, 
Sì fregò le mani allegramente, ridendo come un fanciullo. Al 


I 
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pari del nobile re dei Numidi, egli rifiutava di portar seco 
persino la polvere di una terra di banditi. 

Tutti risero della strana avventura, e Guido Boggiani, 
sulle cui labbra era così raro il riso, subì anch'egli il con- 
tagio della comune ilarità. Ma Gino Lanfranchi, che era da 
poco sopravvenuto, impose silenzio alla brigata con la sua 
grossa voce di patrizio adusato al comando: 

— La tua storia è amena, ma io preferisco il tuo sonetto. 
Vogliamo sentire il tuo sonetto. 

Il Capestrano si fe’ serio ad un tratto e impallidi legger- 
mente, ciò che gli accadeva tutte le volte ch'egli recitava i 
suoi versi. Gli endecasillabi fluirono dalla sua, bocca, come 
una polla d’acqua purissima che sgorghi mormorando dal 
muschio della rupe. Ed egli recitò il suo sonetto, tagliente 
come un bisturì e scottante come un cauterio. 





IL GATTO. 


Abbiamo in casa un gatto che assomiglia 
A ser Beppe Mastrilli in modo strano; 
Ha il pelo bianco e la pelle vermiglia, 
È furbacchione ed è lesto di mano. 

Con quante gatte incontra fa famiglia, 
Come un fedel credente musulmano. 

È permaloso, e spesso s’accapiglia 
Col gatto nero del secondo piano. 
Quei di casa gli fan moine e feste ; 
Ei se la gode, spadroneggia a mensa, 
Ed in cucina pon tutto a soqquadro. 
To, che conosco di che panni veste, 
Se lo vedo sguisciar nella dispensa, 
Grido alla cuoca: Al ladro! al ladro! al ladro! 


La disfatta elettorale è la vera pietra di paragone del- 
l’Romunculus parlamentare. Se la sua ambizione è un fuoco 
di paglia, se per lui esiste qual cos’altro al mondo al di 
sopra di un mandato legislativo, basta una notte di Valpurga 
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per dissuaderlo dalla fregola di ritentar la partita. Ma se la 
sua vocazione è di buona lega, la sconfitta non farà che 
rafforzare in lui il proposito e la speranza della vittoria. 
Una battaglia elettorale ha questo vantaggio essenziale su 
una battaglia di armati, ch’essa può tornare a combattersi 
sullo stesso campo e con gli stessi militi. Le armi, anzichè 
infrangersi o spuntarsi, si affilano e si moltiplicano ad ogni 
nuovo combattimento; non vi son morti da sotterrare, nè 
feriti da sanare,nò errori irreparabili; e i nemici di ieri po- 
tranno alla prossima volta diventar seguaci fedeli. Se Na- 
poleone avesse potuto combattere una seconda battaglia sui 
campi di Waterloo, Grouchy sarebbe giunto innanzi a Wayres 
alle sei del mattino anzichè alle quattro del pomeriggio, 
Murat avrebbe comandato la cavalleria, e la brigata Dubois 
non sarebbe andata ad inabissarsi nella voragine della strada 
di Ohain. 

Una sconfitta serve a meraviglia ad avvertire gli errori da 
riparare e a scoprire i punti deboli del nemico. Così ogni 
capitombolo, anzichè rendere disperata la vittoria finale, può 
dimostrarla facile e prossima. Meglio ancora, una disfatta 
può essere stratagemma eccellente di guerra e mezzo proy- 
vido e prezioso di successo definitivo. 

Chi non ha visto l’onorevole Tangossi l'indomani delle 
elezioni generali del 1897, non ha avuto agio di contemplare 
un caso tipico di sconfitta lieta. Era la prima lotta politica 
che il piccolo grand’uomo aveva combattuta, ed era quello 
il suo primo fiasco ‘elettorale, seicento voti strappati al vec- 
chio marchese Goliardi, uno dei Buddha fossili della; defunta 
Destra, pieno di milioni e d’acciacchi. Il piccolo calabro 
tracotante si era improvvisamente risoluto a presentare la 
sua candidatura contro il decrepito patriota calabrese, quasi 
Spazientito dall’indugiarsi della vecchiezza del marchese. E 
subitamente una ventata di popolarità aveva coronato la sua 
audacia. Passata la prima stupefazione, tutti gli scontenti, 
i rivoltosi, gli scavezzacolli del collegio si eran levati in 
armi in suo favore, Però l'onorevole Di Rudinì avea aiutato 
ad oltranza il marchese, seguace fido di ogni ministero, © 


. 
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agli serutinii del 21 marzo il Tangossi era stato sonoramente 
battuto. 

Ma durante la mischia egli non era rimasto con le mani 
alla cintola. Il suo giornaletto locale aveva scritto colonne 
di fuoco contro il Ministero, denunziando ad alte grida la 
spudoratezza dell’inframmettenza governativa, e dipingendo 
con odiosi colori le pressioni e le intimidazioni del prefetto. 
E le accuse erano state tanto acerbe, e le rivelazioni tanto 
scandalose, che l’eco ne era giunta a Roma, e i giornali di 
opposizione se ne erano occupati di proposito, traendone 
argomento per quotidiani attacchi contro il Governo. 

All’indomani dell’elezione il piccolo calabro audace era 
volato a Roma, aveva piantato le sue tende al caffè Aragno 
e negli ambulatorii di Montecitorio, felice di aver creato 
una «quistione di Policastro», tempestando de’ suoi piati i 
giornali di opposizione e i deputati d’Estrema sinistra. La 
scaltrezza massima non consiste forse nel trar partito anche 
dalle disgrazie ? Ed è forse possibile diventar forti e grandi, 
se non si trae profitto da tutta la propria fortuna? Il va- 
lentuomo sfruttava la sua sconfitta il più che poteva; e se 
l'onorevole Costa — egli pensava — gli avesse mantenuto 
la promessa di interpellare il ministro dell’interno sugli 
scandali di Policastro, il nome del vinto sarebbe corso per 
tutta la penisola trionfalmente, e la sua fortuna politica 
avrebbe fatto un passo gigantesco. 

Andrea Costa, che non tradì mai nessuno, gli mantenne 
la parola. L’interpellanza fu presentata, il prefetto fu sma- 
scherato, lo scandalo elettorale si ripercosse in tutto il paese 
formidabilmente; e il nome del battuto di Policastro corse 
per più giorni su per le gazzette, come quello di un martire 
d’un sistema di governo detestabile. 

Oggi, diventato sottosegretario di Stato, il piccolo gran- 
d’uomo pensa, talvolta, che fu precisamente il fiasco del 1897 
il primo e decisivo successo della sua vita, la sua giornata 
di Montenotte. 
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CII. 


Un candidato batiuto in una prima elezione rassomiglia a 
una donna leggiera delusa mel suo primo intrigo galante; 
nove volte su dieci, l'uno e Valtra sono risoluti a ritentar la 
partita. 





| 











MEDITAZIONE XIV 


IL NUOVO ELETTO. 


Ed eccolo asceso al Campidoglio, il piccolo trionfatore 
della batracomiomachia elettorale! Egli ha il sorriso sulle 
labbra e la letizia nel cuore. Se il turbine delle amarezze, 
dei disagi e delle ignominie della recente lotta non avesse 
impresso sul suo animo stimmate troppo profonde, la felicità 
dell'ora dolcissima varrebbe a compiere il prodigio di sa- 
nare ogni piaga e di rimarginare ogni ferita, quasi per virtù 
d’incantesimo. 

Ma no, ma no! Le offese furono molte ed acerbe, e le 
ingiurie erudelissime, e l’ostilità accanita e implacabile. Chi 
potrà mai dimenticare e perdonare tutto ciò? Il neo-legisla- ° 
tore si fa a riesaminare a mente serena le vicissitudini 
della battaglia, e volge un’ultima occhiata obliqua ai cu- 
muli della Vedetta, dello Svegliarino e della Frusta, che 
ancora infestano il suo tavolo e sulle cui colonne i suoi 
avversari hanno per tre lunghi mesi versato la bava del 
loro odio e il fiele dei loro vituperii. Dio mio, Dio mio, 
come dimenticar tutto ciò? Egli indovina la fonte e la 
provenienza delle calunnie anonime e degli assalti audaci, 
e comprende ogni cosa; tutto ciò che nella battaglia gli 
era a volte sembrato inesplicabile ed inatteso, oggi gli ap- 
pare di una evidenza assoluta. Egli discopre le trame e le 
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coalizioni ostili, ed ha l'esatta visione delle rivalità e dei 
rancori, degli inganni e dei tradimenti. Ahimè, ahimè, come 
perdonar tutto ciò? — Dio, diceva Cosimo de Medici, ci co- 
manda di perdonare ai nemici, ma non ci dice nulla degli 
amici —, 


La fosca nube del rancore attraversa fugacemente il cielo 
sereno; ma essa vanisce ben presto nello spazio, vinta dai 
raggi del sole vittorioso. Può forse una vaporosa meteora 
offuscare la serenità di un mattino di calendimaggio? Il 
trionfatore è all’apogeo della gloria e della felicità, e nel 
suo cuore traboccante di letizia niun sentimento che non 
sia di mansuetudine può ormai trovar posto. Egli è come 
oppresso dalla pienezza della beatitudine, e, per quanto si 
sforzi di parer disinvolto, un’emozione intensa traspare dal 
suo volto, che la gioia trasfigura. Egli è profondamente 
compreso della eminenza della sua nuova dignità, ed è 
fermamente convinto che nulla vi sia stato mai al mondo, 
nè vi sia, nè possa esservi di più grande, di più nobile e 
di più augusto dell’ufficio di deputato al Parlamento, Questo 
titolo, che egli legge dappertutto accanto al suo nome, gli 
accarezza i nervi voluttuosamente, come una promessa di 
infinite soddisfazioni e di gioie infinite. L'appellativo « ono- 
revole », il compiacente eufemismo anglo-sassone onde da 
ora innanzi tutti accompagneranno il suo nome, lo fa fre- 
mere di orgoglio, e gli sembra positivamente il più cospicuo 
dei titoli nobiliari, un vero attributo di regalità. Il valen- 
t'uomo avvolge in un pensiero d’infinita tenerezza la piccola 
aurea medaglia che fra qualche mese — fra qualche setti- 
mana, forse — penderà dalla catena del suo orologio, il 
simbolo tangibile del suo nuovo imperio, il talismano ma- 
gico e onnipossente alla cui vista tutti s’inchineranno, e 
innanzi al quale tutti i ponti levatoi si abbasseranno, tutte 
le porte si schiuderanno, e ogni più salda fortezza cadrà 
smantellata, come le mura di Gerico davanti alla tromba 
di Gedeone. 

Quando il piccolo trionfatore parte alla volta di Roma, 
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festeggiato dal corteo degli amici che lo hanno accompa- 
gnato alla stazione ferroviaria, nel salire sul suo vagone, 
mentre il concerto cittadino intona per la centesima volta 
l’inno reale, e gli applausi fragorosi della folla salgono al 
cielo, egli ha nelle pupille un minuscolo riflesso dello strano 
lampeggiamento che il Berthier scorse negli sguardi di Bona- 
parte, allorchè, sul finire dell’agosto del 1799, il vincitore 
dei Mamalucchi salpò da Alessandria d’Egitto per correre 
a Parigi; un lampeggiamento misterioso e terrorizzante, che 


voleva dire : 
— Così, come mi vedete, vado a conquistare la Francia! 


Il neo-eletto capita nella città eterna in novembre, poichè 
è — ordinariamente — nel tramontante autunno, che la 
quercia parlamentare schiude le sue gemme al novo sole. 
Egli non è nuovo di Roma; vi è venuto molte volte, per 
affari o per svago, per patrocinar piati o per tramare in- 
trighi, in veste di curiale o di sollecitatore. Ha visitato di 
sfuggita i monumenti papali e le ville patrizie, è disceso 
una volta nelle catacombe di Domitilla e due volte è salito 
sulla cupola di S. Pietro. Le sue gite alla capitale hanno, 
in altri tempi, menato molto rumore nel Oircolo di conver- 
sazione del suo capoluogo, ed egli ha avuto non pochi 
trionfi, laggiù, durante le lunghe sere invernali, narrando 
agli amici estatici le maraviglie dell’Urbe, le magnificenze 
delle cortigiane in voga, i prezzi favolosi delle trattorie di 
lusso e le pretese esorbitanti dei fiaccherai. 

Ma, ohimè, come tutto ciò gli appare lontano ed umile, 
oggi, nel giorno del trionfo! Ritto sotto la pensilina della 
stazione ferroviaria, egli volge un’occhiata da dominatore 
al piazzale romoroso, e, sdegnoso della modesta locanda 
che l’ebbe ospite un tempo, sale maestosamente sull’omnibus 
dell’Albergo della Minerva. Sono le nove del mattino; il 
mite sole autunnale spande una polvere d’oro sulla città, 
mettendo un’infinita gaiezza nelle vie già affollate. Fasci di 
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sole purpureo piovono dalle alte facciate delle case nuove. 
La via Nazionale ha un aspetto di inusitata regalità, e 
giammai il Corso è apparso in tanto splendore di monu- 
mentale eleganza. 

Il nuovo eletto, giunto all’albergo, si dà una lavata, pone 
in assetto il suo vestito ed esce frettolosamente, come so- 
spinto da un’imperiosa urgenza; ed è quasi senza volerlo 
che egli si trova, di lì a poco, ritto e stecchito sulla piazza 
di Montecitorio, a due passi dall’obelisco del buon re Psam- 
metico I. La Curia di papa Innocenzo si erge davanti a lui 
in tutta la sua maestà, linda e scintillante sotto il bacio 
del sole autunnale. La seduta regale avrà luogo fra due 
settimane, e frattanto la gran mole appare silenziosa e 
tranquilla come reggia disabitata. Egli contempla in estasi 
il nobile prospetto dalle cinque fronti, le bugne rustiche 
delle pilastrate degli angoli, le scogliere informi dei da- 
vanzali e il frontone dorico del portone, il cui aggetto 
sembra il rilievo di un classico arco trionfale. Il nobile 
edifizio che Gian Lorenzo Bernini iniziò per donna Olimpia 
Pamphily, e che Carlo Fontana terminò per farne la sede 
dei tribunali pontificii, ha per lui fascini di castello incan- 
tato e splendori di reggia babilonese. Egli lo gira tutto 
intorno, incamminandosi con un’andatura lenta e circo- 
spetta per la via dell’Impresa e risalendo per la via della 
Missione, sogguardando con curiosità discreta le misteriose 
postierle dei fianchi, le scritte occhieggianti sopra gli usci, 
le inferriate delle finestre basse e i berretti senza visiera 
dei vigili ciarlanti in crocchio sulla soglia del loro guar- 
diolo. Poi, quasi inconsapevolmente, torna sulla piazza a 
passi lenti e cadenzati, e s’indugia di nuovo a contemplare 
la facciata monumentale. Egli leva lo sguardo al pesante 
campanile che corona la mole augusta, conferendole un 
singolare aspetto di abazia e di fortezza. A un tratto, quasi 
sospinto da una forza irresistibile, s’incammina risoluta- 
mente ed entra nel palazzo. 

Ma nell’appressarsi all’ara di Giove, una inattesa impres- 
sione di disagio lo sorprende. È come una folata di nevischio 
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che lo colpisce in viso in piena canicola. Oh, il gelido 
sguardo serutatore che il gigantesco portinaio, seduto presso 
ad un pilastro dell’atrio, gli rivolge, levandosi in piedi e 
movendogli incontro! 

— Chi desidera? 

— Sono deputato. 

— Ah, domando scusa!... Si accomodi. 

Il maestoso cerbero s’inchina ossequiosamente, e, atteg- 
giando ad un sorriso confidenziale il volto austero di por- 
tulano vigile, accompagna il nuovo venuto fino alla porta 
ch’è a sinistra dell’atrio. A_ piè della piccola gradinata, egli 
chiama ad alta voce l’usciere di guardia: 

— Castagnini, c'è un deputato nuovo. 

Il nuovo venuto si dà coraggio e sale con passo fermo i 
pochi gradini marmorei. 

— L’onorevole?... 

— Sono il deputato V***, 

Il vecchio usciere, un omaccione dall’ampia faccia adiposa 
da parroco di villaggio, accoglie l’ospite con un bonario sor- 
riso di protezione. 

— Si accomodi, onorevole. Qua c’è la posta... Queste sono 
le sale di scrittura... Vuol favorire in segreteria? 

— Andiamo pure! 

Il vecchio usciere apre una porta in fondo alla piccola an- 
ticamera buiccia, e precede il nuovo arrivato su pel vecchio 
scalone di Matteo de Rossi, fino agli uffici del primo piano. 
Nella segreteria vien presentato al neo-deputato un modulo 
a stampa, che egli riempie scrivendovi su le sue genera- 
lità; nell’archivio gli dànno un libro rilegato in tela verde, 
il Manuale ad uso dei deputati; nella questura gli dànno la 
tessera ferroviaria e le due chiavette degli armadi a lui 
assegnati. 

Non c’è altro da fare lassù, e il novizio ridiscende tran- 
quillamente dietro all’usciere, fino all’anticamera del pian- 
terreno. Il possesso di quegli amminicoli lo imbarazza e 
lo soddisfa a un tempo. Ma laggiù una nuova perplessità 
lo assale. A_un tratto, quasi ricordandosi di un bisogno 
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dimenticato, egli si dirigo all’ufficio della posta, l’umile 
casellario che ha la modesta parvenza di un organo acces- 
sorio, ma che è propriamente il cuore dell’organismo par- 
lamentare, l’organo essenziale e palpitante cui affluisce, tra- 
verso mille vene, in una non mai interrotta corrente, il vivo 
sangue del popolo; l’ara propiziatoria sulla quale si depon- 
gono le preci, i voti e le deprecazioni della folla gemente. 

— Ci sono lettere per V#**? 

Lo scriba postale fisa lo sconosciuto con uno sguardo 
glaciale, nel quale traspare un vago senso di dubbio, quasi 
di diffidenza. Si volge indietro e cerca lentamente in una 
celletta del casellario, poi in un’altra, poi in un’altra an- 
cora. Forse non ha ben compreso il nome. Il neo-eletto 
crede opportuno scandire le sillabe del suo casato; ma lo 
scriba ha terminato la sua ricerca. 


— No, nulla per lei, onorevole! Dica: la segno presente 
in Roma? 

L'onorevole risponde di sì; poi, alquanto sconcertato, non 
trovando niente di meglio a fare, entra a sinistra nelle sale 
di scrittura, dove già alcuni colleghi sono al lavoro, seri- 
vono rapidamente sui minuscoli fogli stemmati, avendo da- 
vanti piccoli fastelli di lettere, di telegrammi e di stampati. 
In un angolo, due legislatori conversano a voce bassa, con 
gesti lenti e stanchi. Presso ad una finestra, sprofondato 
entro un’ampia poltrona di velluto, un vecchio parlamen- 
tare dalla bianca barba fluente leggicchia distrattamente 
un giornale. Il novellino siede un istante, scrive un tele- 
gramma che non sa a chi consegnare; poi, tanto per far 
qualche cosa, si leva su e, simulando il passo sicuro, esce 
per una porta laterale. 

Egli conosce confusamente il palazzo, visitato in epoca 
non lontana al braccio di un legislatore amico. Ma ora gli 
sembra che tutto sia mutato, rifatto, traslocato; ciò che si 
trovava a destra è stato messo a sinistra, ed egli non ci 
si raccapezza. Nell’ampia stanza priva di luce, in cui è ca- 
pitato, egli stenta ad orientarsi. In fondo alla stanza, a 
sinistra, attraverso a un uscio aperto, tralucono cupamente 
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le pareti verdognole di una vasta sala buiccia. Da destra 
un vociare confuso giunge fino a lui. Il novellino apre quasi 
furtivamente una porta di fronte, ed è con viva sorpresa 
che si trova entro l’aula legislativa. Il vasto emiciclo de- 
serto ha l'indefinibile malinconia delle sale di teatro durante 
le ore diurne, quando il vuoto ed il silenzio vi appaiono 
pesanti e quasi inquietanti, pel confronto con la folla, il 
rumore e la luce abbagliante che si ha l’abitudine di ritro- 
varvi. Nella sala non vi è alcuna finestra, niuna comuni 
cazione con l’esterno, all’infuori del lucernario; un grande 
silenzio incombe sugli stalli vuoti. La misteriosa arena, 
chiusa tutt'intorno da una spessa muraglia, sembra una 
macchina ad aria compressa, pregna di un’atmosfera parti- 
colare, poco rinnovabile. La luce non vi entra che a tra- 
verso i cristalli della vòlta, e il novellino pensa che per 
cambiare l’aria lì dentro sia necessario rompere quei vetri. 
Egli s'indugia alquanto a contemplare la sala misteriosa, 
il banco dei ministri, la poltrona dorata del presidente, @ 
una sensazione d’inquietudine, quasi di sgomento, gli stringe 
il cuore. È in quella sala che si svolgerà il dramma della 
sua nuova vita, ed è da uno di quegli stalli ch'egli dovrà 
dar la misura del suo valore e della sua energia. Qual for- 
tuna gli serbano i fati? 

Il novellino esce di là come trasognato; le sue pupille 
sono abbagliate da una fuggevole visione di gloria, e un 
vago terrore mette in sussulto i suoi nervi. Egli volge @ 
sinistra, attraversa frettolosamente un’altra anticamera, ed 
ha un moto di stupore allorchè si ritrova nella luce radiosa 
del peristilio, dove una dozzina di deputati passeggiano 
conversando. In cospetto del nobile cortile berniniano, ri- 
sorto alla vita dopo la demolizione della vecchia aula prov= 
visoria, le sue pupille provano una sensazione di riposo, 
il suo cuore ha un palpito di letizia. In fondo all’emiciclo, 
la bella fontana papale, che il Bernini probabilmente di- 
segnò e Carlo Fontana costrusse, si erge bianca e querula, 
mettendo una fresca nota di vita nell'ambiente claustrale. 

Il neo-legislatore si volge attorno per orientarsi, indispet: 
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tito e vergognoso di non conoscere la reggi 


a de’ suoi sogni, 
E improvvisamente una cur 


losità lo assale, un desiderio 
irresistibile di esplorare il palazzo misterioso, di conoscerlo, 


d’impadronirsene, di percorrerlo da cima a fondo, 
petito fanciullesco di tutto vedere e di tutto saper 
si avventura senza scorta nel laberinto di s 
lacri, di scale, di corridoi male illuminati, di anditi ango- 
‘ losi che sembrano senza uscita e che sanno di chiuso. Una 
profusione di tappeti e di stuoie si Stende sui pianciti, 
invade gli anditi, si arrampica sui gradini corrosi delle 
scalette umidiccie, smorzando dappertutto il rumore dei passi 
e conferendo all’ambiente un aspetto di tepidario e di casa 
di salute. Uscieri nerovestiti appaiono in ogni angolo, at- 
traversano le stanze frettolosamente, aprendo e richiudendo 
le porte con gesti sobri e discreti. 11 novellino si avanza 
arditamente attraverso l’andirivieni degli ambulatorii, fa due 
volte il giro della galleria semicircolare, dà una capatina 
alla duvette, alle sale di ricevimento riservate alle famiglie 
dei deputati, alle sale di udienza destinate al pubblico, ove 
già varii colleghi dànno ascolto a postulanti vigili. 
Proseguendo la sua perlustrazione, egli sale il grandioso 
scalone che l’architetto Comotto contrappose all’antica scala 
papale, passa davanti all’appartamento della Presidenza, e 
si sofferma con un senso di viva compiacenza nella galleria 
dei busti, innanzi alle belle carte a rilievo che pendono 
dalle pareti. Il grande salone di lettura, cui la galleria fa 
da vestibolo, ingombro di larghi tavoli sopraccarichi di 
giornali, gli dà una sensazione di maraviglia. Attratto dalla 
vivida luce che inonda il vastissimo ambiente, egli si ap- 
pressa ad una delle ampie finestre. Al di fuori, la piazza 
di Montecitorio arde nell’incendio della luce meridiana, e 
in mezzo ad essa l’obelisco di Psammetico si erge ritto e 
fiammeggiante come un cero gigantesco, A destra, in fondo 
al selciato declinante, una breve fila di carrozze da nolo 
si allinea nell’esigua zona di ombra che le alte case proiet- 


tano. Dietro ai cristalli del caffè Guardabassi, non un visi- 
tatore appare. 


un ap- 
e. Egli 
ale, di ambu- 
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Il novellino sì parte con un senso di rammarico dallo 
spettacolo radioso, attraversa distrattamente la sala delle 
riviste e le due sale di scrittura deserte e silenziose. Un 
rumor di voci esce dalla prossima stanza, ove, sorvegliati 
da un usciere, alcuni tappezzieri mettono a posto un di- 
vano rimpannucciato. Egli torna sui suoi passi, si ferma un 
istante nel salone di lettura davanti al Vittorio Emanuele 
del Gonin, si affaccia alla sala d’aspetto della, presidenza 
e al gabinetto dei questori, visita alcune sale interne dalla 
modesta apparenza di scrittoi di collegio in tempo di ferie, 
e infila, senza addarsene, l’andito tortuoso, percorso pochi 
istanti prima, che conduce alla segreteria ed agli archivi. 
Disorientato e sconcertato, il tapino retrocede, ed è con una 
sensazione di sollievo ch’ei si ritrova nella galleria dei 
busti, piena di luce e di gaiezza. 

Risoluto a compiere la sua esplorazione sommaria, il no- 
vizio sale al secondo piano e infila l’uscio della biblioteca. 
Egli percorre senza diletto e senza interesse le stanze lu- 
minose che racchiudono la mirabile raccolta di libri che 
Paolo Capestrano chiamava « il miglior frutto del nostro 
sicomoro parlamentare », e non ha un moto di curiosità 
che nella sala settima, davanti alla bacheca degli autografi 
insigni, ove un tempo eran custoditi gli esemplari delle 
medaglie legislative, esemplari che qualche anno addietro 
una misteriosa mano sacrilega sottrasse. Entro le belle sale, 
eremo tranquillo ove i deputati giovani vanno a scrivere 
lettere d’amore, e i vecchi vanno a schiacciare un sonnel- 
lino più comodamente che nell’aula legislativa, un silenzio 
di pace domina. Negli alti scaffali di quercia, i bei volumi 
hanno l’aria esiliata, comune ai libri e alle donne che nes- 
suno carezza. Due o tre studiosi seggono ai tavoli; pochi 
commessi sorvegliano le sale silenziose, appoggiati alle 
scansie, o portano libri ai rari postulanti, spegnendo il 
rumor dei passi sulla spessezza delle redole che solcano di 
rosso le corsie. 

Il novellino esce di là con un’impressione di sbalordi- 
mento; tanta colluvie di libri in quel luogo gli sembra cosa 
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insensata e bizzarra. Sul pianerottolo una sensazione di 
stanchezza lo invade. Lì, di fronte, un uscio serrato lo tenta 
ancora. Egli mette una mano sulla maniglia, ma l’uscio 
resiste. Quella contrarietà inattesa lo irrita e lo turba. Di- 
sorientato, stanco, disfatto, egli infila lo scalone, discende 
come un sonnambulo fino al pianterreno, volge a sinistra, 
attraversa due anticamere nude e scuriccie, apre un uscio, 
discende una breve scaletta, gira la maniglia di una porta 
a Vetri e si trova inaspettatamente all’aperto, sulla via 
dell’Impresa, di fronte alla mole massiccia del palazzo Chigi. 
In quel punto il cannone del Gianicolo spande sull’Urbe il 
suo boato meridiano. 


Nei giorni susseguenti, l'impressione di disagio prodotta 
da quella prima visita tarda a svanire. Entro l’immane 
casamento, ove ogni angolo serba una sorpresa e ne’ cui 
meandri ogni giorno si fa una nuova scoperta, al novellino 
pare, sempre più, di essere un estraneo in casa di estranei. 
Ed egli prova, inevitabilmente, qualcosa del dispetto amaro 
che provarono Cicerone al campo di Pompeo, e il cava- 
liere di Chateaubriand giungendo a Bruxelles, nel mezzo 
dell’emigrazione realista, in casa del barone di Breteuil, tra 
vescovi che predicavano la guerra civile e generali senza 
esercito. La Camera gli appare non come un organismo 
fondato sulla solidarietà, ma piuttosto come una congerie 
di atomi infinitamente repellenti; e i sorrisi dei pochi amici 
e le strette di mano dei nuovi conosciuti non valgono & 
dissipare la nube molesta. 

Le piccole noie dell’insediamento contribuiscono a render 
più acuto il fastidio dei primi giorni. Egli legge sul volto 
di cento altri novizi la medesima ansietà, e scopre nei loro 
atti il medesimo impaccio tormentoso. Il noviziato è sempre 
e dovunque un periodo di disagio e d’imbarazzo, e i matri- 
colini di Montecitorio non vanno esenti dalla legge comune. 
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Ah, il forte batticuore che assale i nuovi arrivati al loro 
primo ingresso nell’aula legislativa! Alcuni hanno l’aria di 
andare all’assalto ; altri sembrano dei legionari romani che 
tornino dall'avere sconfitto Arminio; pochi serbano il con- 
tegno semplice e disinvolto del patriarca Giacobbe all’indo- 
mani della compra della primogenitura; nessuno ha l’aria 
grave e pacata che conferiva tanta solennità al volto e agli 
occhi del re Minosse, allorchè dalla cattedra del suo pa- 
lazzo di Cnosso dettava leggi agli isolani dell'Egeo. 

Il rampollo dell’aristocrazia latifondista e sonnecchiante 
capita a Montecitorio, pieno di prevenzioni e di pregiudizi 
antiquati. Il Saint-Simon uscì dal suo castello di Blaye, fron- 
dista, scontento e innamorato del tempo gotico di Luigi XIII, 
il re dei nobili. Il baronetto meridionale viene dal suo 
feudo di Calabria o dal suo castello siciliano, pieno di vaghe 
reminiscenze di prepotenze borboniche e di glorie murat- 
tiane; i suoi sentimenti, più che le sue idee, sono in arre- 
trato di un buon secolo, e per giunta di un secolo che ne 
vale quattro. Il regno glorioso di Luigi XIV sembrava di 
vile borghesia al Saint-Simon, il quale, come diceva il Sica 
re, voleva fare il processo a tutti. Il regno della borghesia 
parlamentare sembra al piccolo baronetto del sud un pa- 
sticcio mostruoso e caduco. 

Egli porta seco tutta la boria che gli conferisce la SU@ 
onnipotenza locale, laggiù nel suo feudo o nel suo castello, 
a trenta chilometri in giro. Luigi XIV regnava gloriosa- 
mente, e il Colbert governava pel bene del popolo di Francia: 
ma chi poteva proibire al signor di Chaulnes di trattare 1 
suoi contadini di Bretagna nel modo come egli li trattava 
e come madama di Sévigné ci riferisce? Il baronetto n90- 
latino farebbe volentieri il suo ingresso alla Camera col 
frustino in mano, come usa fare al Casino di conversazione 
del borgo natio. Egli ha per Montecitorio, SU per giù, la 
Stessa reverenza che dimostrava lord Byron pel Parlamento 
inglese. — Nè l’una nè l’altra delle due Camere, diceva 
il poeta del Corsaro, mi ha mai incusso maggior timore 
e rispetto, di quelli che mi ispirerebbe un congresso di 
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turchi in un divano, o una riunione di metodisti in un gra- 
naio —. 

Quanto poi agli elettori, il baronetto nutre a loro riguardo 
sensi di altissimo disprezzo. Egli non perdonerà loro giammai 
la novella iscrizione ipotecaria di cui è stato costretto a 
gravare i suoi fondi, per far fronte alle spese dell’elezione; 
© ritiene in buona coscienza che, avendo pagato i loro voti 
con moneta sonante, può far volentieri a meno di por mente 
alle loro sollecitazioni, e di rispondere alle loro lettere 
Sgrammaticate. 

Tl rappresentante della borghesia capitalista ed usuraia 
assume il suo ufficio di legislatore, senza entusiasmo e senza 
Strepito. Le cabale del Consiglio provinciale, che hanno oc- 
cupato tutta la sua giovinezza, gli hanno da tempo tolta 
ogni illusione sulle cabale di Montecitorio. Il suo animo è 
tutto pieno di rancore per l’avversione sofferta nella lotta, 
e nel suo pensiero incomincia subito ad ordirsi la trama 
delle rivincite e delle rappresaglie. 

Il divite rievoca mentalmente, per la dugentesima volta, le 
cifre del suo bilancio elettorale, e l’acre rammarico del sof- 
ferto dissanguamento è magramente addolcito dal fermo 
proposito di rifarsi in maniera esemplare e spettacolosa. 
Egli è stato sempre un uomo superlativamente pratico e 
positivo, più pratico e positivo di tutti i suoi elettori presi 
insieme. Il senso della positività è stato sempre il suo vanto 
e il suo maggior titolo di gloria. Egli conosce il fondo delle 
cose, e sa perfettamente tutto quello che l’ufficio di deputato 
può apportargli, in utilità materiali e morali. Egli ha un 
concetto esatto e triste della funzione dello Stato, che ai 
suoi occhi non è che un dissanguatore ed un predone; e 
non gli par vero di poter assidersi anche lui al banchetto 
dei governanti, e rifarsi un po’ dei centesimi addizionali, e 
dell’imposta di ricchezza mobile che decima i suoi crediti 
ipotecari e dimezza i redditi del suo molino, E giacchè si 
tratta di banchettare e di rifarsi, egli è pronto a dilatare il 
Suo stomaco e ad acuire il suo appetito fino agli estremi 
limiti del verosimile. Il suo sogno eroico sarebbe averla una 
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buona volta tra le mani, questa cara Italia dei poeti e dei 
sognatori, e prenderla alla gola, e stringere, stringere, con 
le sue adunche unghie di marsupiale, fino all’estinzione di 
ogni calor vitale! Nel Parlamento, ove egli non si affretta 
ad apparire, il cavaliere va ad affollare la falange degli 
scettici e dei furbi. Egli entra nella Camera come un vero 
carpet-bagges, ovverosia « portatore di valigie vuote », no- 
mignolo che gli americani dànno ai loro politiciens esor- 
dienti e speranzosi. Per qualche tempo egli rimarrà in ve- 
detta, farà le finte di nutrirsi volentieri di fumo e d’incenso, 
e si contenterà delle briciole che cadono dalla mensa del 
potere esecutivo. La promozione di un parente magistrato, 
il trasloco di un cugino segretario di prefettura, la nomina 
a far parte d’una commissione promettente scarsi gettoni 
di presenza, vengono a solleticare piuttosto che a saziare il 
suo appetito. Dategli tempo, e, quando meno ve lo aspet- 
tate, troverete il carpet-bagges trasformato in un insaziabile 
cor morant, il voracissimo corvo marino delle coste della 
Florida e dell’Alabama. 

Il piccolo Ercole del terzo stato, giunto ad aver in mano 
l’agognata medagliuzza, non ha tempo da perdere in qui- 
squilie. Le grida ostili degli avversari, esasperati ma non 
disarmati dalla sconfitta patita, persistono ancora implaca- 
bili, e le ultime cartuccie gli sparano fra i piedi fin dentro 
l’aula legislativa, davanti al casellario della posta parla- 
mentare e nell’ufficio della Giunta delle elezioni. Egli sa di 
essere l’agente di una cricca elettorale, e il suo ingresso 
nella vita parlamentare non è che l’entrata in funzione di 
un commissionario ligio ai cenni dei suoi committenti. Egli 
è il loro mandatario devoto ed incondizionato, e il suo primo 
atto di legislatore è di scrivere sulla sna medagliuzza il 
motto di Cornelio Tacito: Omnia serviliter pro dominatione. 
Sicuro che, ove egli non li serva a dovere e con zelo, ed 
ove si dimostri per un qualche verso troppo visibilmente 
impari al mandato affidatogli, alla prossima elezione un 
mandatario più zelante e più abile lo sostituirà sicuramente, 
il suo pensiero costante è di dimostrare ai suoi mandanti 
che egli è degno della fiducia accordatagli. 
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Il demagogo va alla Camera col cuore pieno di propositi 
generosi. Egli è compreso dell’eccellenza del suo mandato, 
e le sue spalle si curvano un poco sotto il peso dell’immane 
fardello, Il suo spirito è ardente e la sua tempra è giova» 
nilmente gagliarda, poichè, dopo la Scomparsa dei fossili 
della rivoluzione, il vincitore dei pizii elettorali giunge a 
Montecitorio in una età che nelle ultime elezioni non ha 
sorpassato la media degli otto lustri. Egli ha nel cranio 
delle idee da manifestare, e nel suo taccuino vi sono qua 
e là degli appunti che concernono riforme urgenti da invo- 
care e abusi cancrenosi da svellere con un coraggioso colpo 
di bisturì. E giacchè l’arma dell’agone è la parola, il tri- 
buno è pronto alla battaglia. Come parlatore egli vanta a 
volte qualità superiori e solide, l’improvvisazione, la risposta 
rapida, il tratto nervoso e provocante, una voce Stentorea 
e — se è un professore — anche quella multarum rerum 
scientiam, che Cicerone chiama l’arsenale dell’oratore. L’eletto 
della plebe entra nell’aula legislativa come un trionfatore, 
e va a sedere sui banchi della Montagna con l’aria di sfida 
onde Tiberio Gracco, assunto al tribunato, entrò nella curia 
senatoria covando nell’animo il disegno formidabile di ri- 
chiamare in vigore la legge Licinia, 


Fu scritto che la sorte di una unione matrimoniale dipende 
dalle prime ventiquattr'ore. Si può affermare, partendo da 
un analogo ordine di considerazioni, che la fortuna di una 
carriera parlamentare è segnata dalla prima seduta. Le ana- 
logie fra la luna di miele e i primordi della carriera parla- 
mentare sono salienti. Non è forse il neo eletto in una si- 
tuazione assai somigliante a quella dello Sposo fortunato, 
giunto finalmente a poter serrare fra le sue braccia la donna 
lungamente, ardentemente, tenacemente desiderata? E la 
piccola medaglia aurea, non è, al pari dell’aureo anello nu- 
ziale, simbolo di possesso legittimo e di fede inviolabile ? 


E, nel pronunziare la sacramentale parola giuro, il cuore 
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dell’eletto non è forse assalito dalla stessa trepida commo- 
zione, che fa tremare le labbra dello sposo nel pronunziare 
il sacramentale sì davanti all’altare? Il destino intimo di 
due sposi dipende, assai spesso, dalla disposizione d’animo 
con cui quel monosillabo viene pronunziato ; l'avvenire di 
una carriera politica è segnato, non meno frequentemente, 
dall'intensità della fede che accende il cuore del nuovo eletto, 
allorchè egli sale per la prima volta al suo scanno di le- 
gislatore. 

Si può sposare una donna per passione 0 per tornaconto, 
per impulso sensuale o per calcolo d’ambizione ; si può con- 
quistare un collegio elettorale per obbedire a una nobile 
vocazione, come per cupidigia di bassi guadagni. 

L’uomo ama la propria donna a misura degli ostacoli e 
delle difficoltà incontrate per giungere a possederla; il depu- 
tato si affeziona alla sua medaglia, a misura dei desiderii, 
delle pene e dei sacrifizi che essa gli è costata. La posizione 
morale di un marito nel sodalizio familiare dipende dal posto 
che egli assume di fronte alla sua donna nell’inizio della con- 
vivenza domestica; la carriera politica del deputato dipende 
in gran parte dal posto ove egli va ad assidersi nell’emi- 
ciclo dell’aula legislativa. 

Pertanto, la scelta di uno scanno è per un novizio cosa 
d’importanza capitale. Essa può essere il risultato di una 
decisione lungamente meditata, come può venir determi- 
nata da un’ispirazione improvvisa. Il Thiers, a vent'anni, di- 
ceva al suo amico Mignet: — Andrò a sedere accanto a 
Odillon-Barrot; — ma chi potrebbe dire perchè mai, a Mon- 
tecitorio, Pietro Nocito sia andato a sedere fra i rivoltosi 
dell’Estrema sinistra? La scelta di un settore può essere la 
conseguenza logica e necessaria dell’atteggiamento assunto 
dall’eletto durante una lunga vicenda di lotte politiche, 
come può esser suggerita da considerazioni accidentali ed 
estrinseche. Ferdinando Lassalle, fin dalle sue prime bat- 
taglie politiche, annunziò quale sarebbe stato il suo posto 
nel futuro Reichstag germanico; mentre tutti sanno a Mon- 
tecitorio che l’onorevole Sarmiento siede in fondo all’ultimo 
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settore di destra per questo soltanto, che egli è completa- 
mente sordo all’orecchio sinistro. 

Nella nostra Camera elettiva i partiti politici hanno per- 
duto quasi omninamente il loro significato storico; ma la 
topografia dell’aula legislativa serba immutate le sue distin- 
zioni tradizionali. La scelta di un settore non vuol più dire 
adozione di una coccarda, e non equivale necessariamente 
ad una professione di fede; ma essa è in ogni caso indice 
di una tendenza, e rivelazione di una disposizione di spi- 
rito, Il Crispi e il Cavallotti sedettero per decennii sullo stesso 
banco, e il penultimo settore di sinistra accolse per tradi- 
zione, fin dai tempi preistorici di Palazzo Carignano, uomini 
radicalmente dissenzienti per idee e per convincimenti, da 
Gregorio Ugdulena a Silvio Venturi. Ma un radicale mili- 
tante si guarderebbe bene dall’imbrancarsi fra i reazionari 
della Vandea, e un giovane turco, che andasse ad assidersi 
fra i socialisti dell’Estrema sinistra, correrebbe pericolo, nei 
giorni di burrasca, di venire accoppato. A parte le coali- 
zioni transitorie e i compromessi momentanei, che le vi- 
cende della lotta parlamentare possano consigliare od im- 
porre, sui banchi di destra siedono tuttavia in maggioranza 
i rappresentanti del blasone e del censo, nei settori del 
centro i campioni della borghesia timorata e utilitaria, e 
in quelli di sinistra i piccoli eroi del proletariato accademico. 


In mezzo agli uni e agli altri, spuntano di tratto in tratto 
le teste asimmetriche degli eterocliti. Nell’oro digradante 
delle biade parlamentari, gli eterocliti mettono qua e là dei 
punti neri, come ciuffi di loglio fra la biondezza delle spiche 
mature. 

Sono gli sbandati, legionari indisciplinati e sediziosi, vis 
venti nell’illusione che nel dizionario della politica militante 
il vocabolo indipendente possa avere un qualche significato. 
Giuseppe Ferrari, federalista impenitente in un Parlamento 
concordemente unitario, fu uno sbandato eroico. 

Sono i ritardatari, uomini dalle gambe deboli e dalla 
volontà vacillante, che durante le marcie del reggimento 








252 MEDITAZIONE XIV 





rimangono addietro, distesi sul margine della strada, in 
attesa dell’ambulanza che li ponga sul carro degli invalidi. 
Il duca di Maddaloni fu, fra i ritardatari del Parlamento 
italiano, il più coraggioso e il più sincero. 

Sono i sognatori impenitenti, melanconici cittadini della 
repubblica di Platone, uomini dal ventricolo malaticcio, qui 
ubicumque dulce est, ibi et acidum invenient. Pietro Ellero, 
filosofo e giurista, è il più illustre fra gli esemplari Soprav- 
viventi di questa razza prossima a scomparire, 

Nel loglio degli eterocliti trova il suo legittimo posto di 
arrolamento la coppia parlamentare, La coppia parlamentare 
meriterebbe per sè sola tutta una meditazione di psicologia 
collettiva. La sua caratteristica principale — notando la 
quale crediamo di poterci risparmiare di ricordarne alcuna 
altra — è che i due membri che la compongono debbono 
professare diversa fede politica. Due fratelli 0, peggio ancora, 
padre e figlio, sedenti nello stesso settore dell’aula legi- 
slativa, avrebbero l’aria di trovarsi lì a Scopo d'interessi 
familiari e privati, quasi fossero attorno al comun desco 
domestico, e non già ciascuno a sostenere la propria fede 
politica e le ragioni del suo partito. 

— Dove andrete a sedere? — chiesi all’on. Piovesan, la 
prima volta che lo rividi a Roma neo-deputato. 

— Sarei andato a destra — mi rispose tutto serio il va- 
lente uomo; — ma, capirete, c'è mio fratello, e la cosa farebbe 
un brutto vedere. Siederò al centro sinistro. 

Io rimasi mutulo, innanzi alla logica stringente del patrizio 
veronese, che professava con sì ingenua franchezza il prin- 
cipio di politica familiare, il quale fece dire dei due fratelli 
Lefèvre-Pontalis di Palazzo Borbone: — L'uno è repubbli- 
cano, l’altro è legittimista, e tutti e due sono orleanisti —. 


CUIII. 


Nel teatro di Montecitorio, come nel teatro della vita, Vas- 
segnazione delle parti dipende meno dalla volontà degli attori 
che da circostanze accidentali e accessorie, 
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NELLA BOLGIA. 


I primi mesi di vita parlamentare sono pel nuovo eletto 
un periodo di perlustrazione e di ricognizione. Capitato in 
un mondo così nuovo per lui, egli è come uno straniero 
venuto di lontano, per istruzione o per svago. Egli ha 
incontrato a Montecitorio cinquecento persone convenute 
da tutti gli angoli della penisola, che hanno una maniera di 
esistenza particolare e costumi caratteristici. Quelle persone, 
per la massima parte a lui ignote, sono lì per compiere 
un’opera collettiva ed assidua. Quale che sia quest'opera, 
egli si propone di studiarla con la curiosità tranquilla, onde 
un naturalista si accinge a studiare un alveare di api o una 
popolazione di formiche. Egli si trova in uno stato di spirito 
che gli permette di esaminare un fatto contemporaneo come 
un avvenimento di epoche trapassate, senza passione, senza 
riguardo per le idee teoriche e pe? dogmi accettati, con 
l’unica preoccupazione di veder giusto e di dedurre dal suo 
esame ammaestramenti sicuri e conclusioni pratiche. La 
novità dello spettacolo lo conquide e lo ammalia, e il suo 
Spirito trova un crescente diletto nel considerare quella 
Società composita, e nel seguire il lavorìo di fusione che fa 
di quegli esseri eterogenei una agglomerazione ogni giorno 
più coerente. 
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Molte cose lo stupiscono, molte particolarità lo sorpren- 
dono, molte realtà gli riescono diverse da ogni previsione. 
Egli è particolarmente colpito dal peculiare aspetto che le 
cose e gli uomini della politica assumono, entro Monte- 
citorio, un aspetto stranamente diverso da quello che appare 
a chi guarda dal di fuori. Molti uomini, che al gran pubblico 
sembrano politici di prima bussola, a Montecitorio non 
hanno alcuna importanza, nè alcun seguito; ©, al contrario, 
uomini che il pubblico grosso conosce appena di nome, lì 
dentro sono personaggi formidabili. L'anzianità dell’ufficio 
è titolo di prim'ordine, un titolo che vince qualsisia altro 
merito o virtù o gloria. Un neofita, sia pure un’illustrazione 
della scienza o dell’arte o del foro, è, agli occhi degli abi- 
tatori di Montecitorio, un essere insignificante a confronto 
di un imbecille che abbia appese alla catena dell’orologio 
una mezza serqua di medagliette auree. 

Una cosa sopratutto lo sorprende. Molti deputati, noti al 
pubblico di fuori come rivoluzionari e scavezzacolli, a Mon- 
tecitorio hanno fama di uomini d’ordine e di moderazione; 
e, viceversa, qualcuno che egli reputava uomo di sani prin- 
cipii, lì dentro parla come un rivoltoso. Ciò gli fa pensare 
che il deputato abbia due faccie, una per gli elettori e per 
la piazza, un’altra pei colleghi della Camera. 

Ogni giorno che passa reca al novizio un grano di espe- 
rienza, e su molti punti egli è costretto a riformare il suo 
giudizio. L'impressione di isolamento, che lo avea disgustato 
durante i primi giorni, si è andata via via trasformando. 
Quella sensazione sgradevole lo aveva sorpreso come la par- 
ticolarità più caratteristica di quell’ambiente. Col passare 
delle settimane, quell’impressione si è venuta attenuando 
sempre più, fino a svanire affatto, e ha ceduto il posto a 
un’impressione assai diversa. Ormai la Camera non gli ap- 
pare più come una agglomerazione di elementi contradit- 
torii, ma piuttosto come una confrediglia di sozii, i cui buoni 
rapporti le passioni di parte non turbano che alla super- 
ficie. In quell’atmosfera livellatrice le differenze originarie 
di nascita, di educazione e di cultura tendono prestamente 
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a sparire, assimilate dall’influsso dell’ambiente come da un 
minimo comun divisore, e cedono il posto alla graduazione 
sostanziale dei caratteri e delle energie. La benevolenza e 
la solidarietà, le due condizioni fondamentali del vivere 
sociale, smussano gli angoli, attenuano le antinomie, affra- 
tellano gli spiriti. Molti di quegli uomini si credono a torto 
avversari; essi non sono che dei concorrenti: le loro ambi- 
zioni li dividono, ma le loro intelligenze, nutrite dei medesimi 
pregiudizi, quando non sono traviate dall’interesse personale 
o dalla passione di parte, producono delle serie molto ana- 
loghe di affermazioni e di negazioni. Predomina ne’ discorsi 
quel tono di libertinaggio politico, familiare agli uomini di 
diverso partito quando sono legati da interessi privati, e c’è 
nel linguaggio, negli atti, nelle abitudini, nel modo d’inten- 
dere la vita una nota comune e un tono fratellevole, qual- 
cosa dell’aria conventuale che Ferdinando Galiani trovò fra 
gli abitatori del palazzo di Westminster. 

Il novellino è assai di rado un entusiasta, spesso egli è 
uno scettico, più spesso ancora un ingenuo inconsapevole. 
Le gare municipali sono l’acquerello della politica, e, per 
quanto intricate possano essere le cabale del Consiglio pro- 
vinciale, esse stanno alla vera politica come il flirt all’a- 
more. Giunto a Montecitorio con la vaga presunzione di 
trovarvi radunati i cervelli più gagliardi e le energie più salde 
della penisola, il piccolo eroe provinciale si domanda, con 
un senso d’inquietudine, se non sembrerà troppo nano fra 
tanta folla di giganti. Sopraffatto da mille dubbi, impaurito 
dalla sua inesperienza, egli si chiede come farà per non 
vedere la sua povera fiammella sommersa in tanto mare di 
luce. Egli leva gli occhi al cielo, e col cuore tremante 
rivolge al Signore degli umili la preghiera che Federico 
Guglielmo di Hohenzollern rivolgeva tutte le mattine a Dio 
protettore del Brandemburgo : 

— Domine, fac me scire viam qua ambulem! 
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Allorchè gli elettori di Pontedera mandarono alla Camer? 
Gino Lanfranchi, Paolo Capestrano inviò al giovane patrizio 
pisano alcuni aforismi, ne’ quali egli pretese condensare 12 
principali norme di buona condotta per un legislatore neofit0: 
Questi aforismi — dieci in tutto — che il Capestrano designò 
piacevolmente col nome di Decalogo parlamentare, posson® 
essere pel novizio ciò che per la giovane sposa sono le 
parole che la madre le mormora all’orecchio, a tarda ser® 
prima che essa ponga il piede nella stanza nuziale. È 2 
questo titolo che noi li trascriviamo qui appresso. 


DECALOGO PARLAMENTARE. 


I. Chiunque tu sia e di dovunque tu venga, ricordati che puoi 
aspirare a tutto. La Camera non chiede mai all’ambizioso: — 
Donde vieni? — ma soltanto: — Dove vuoi arrivare? — In questo 
la Camera è veramente donna. 

II. Sia la tua ambizione vigile, pronta e implacabile come 
l’occhio del sicario che sta in agguato. La Fortuna è una dea 
capricciosa e fugace, i cui favori non sono pe’ dormienti. 

II. Se desideri il rispetto de’ tuoi colleghi, incomincia dal 
rispettarti tu stesso. In politica chi non mette nella propria 
vita una dignità assoluta, è destinato in anticipazione a far 
fiasco. 

IV. Tratta gli avversari coi maggiori riguardi. Che un sorriso 
illumini il tuo volto quando, attraverso un corridoio, ti imbatti 
in un nemico giurato. 

V. Non presumere di saperne più degli altri; lo sciocco in 
politica è colui che non ha abbastanza intelligenza, per com- 
prendere che il suo avversario è intelligente. 

VI. Non essere permaloso; ricòrdati che a Montecitorio le 
buone ragioni debbono sempre cedere il passo alle cattive. ‘ 

VII. Non essere schifiltoso. L'uomo politico che non vuol 
morire di sete, deve imparare a bere a tutti i bicchieri. 

VIII. Diffida dei predicatori di morale. La cosa più facile e 
più balorda di questo mondo è la predicazione morale, lo spif. 
ferare dissertazioni sulle perfezioni che mancano al genere Wmano 
e sui vizi che lo maculano. 





TESA 
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IX. Prima di parlare, pensaci su due volte; prima di scrivere, 


pensaci su quattro. In politica il parlare impegna e compro- 
mette; lo scrivere è una debolezza, quando non è un errore, 
X. Rendersi possibile: tutto è qui, in politica, 


Rendersi possibile!... Ahimè, di saggi consigli sono pieni 
i libri dei pedagoghi, e di buone intenzioni son lastricati i 
corridoi di Montecitorio non meno che le vie dell’Inferno. 
Ma è nel porle in atto, le buone intenzioni, che si perde la 
bussola, poichè in verità in niuna altra espressione della, 
vita, come in politica, tra il dire e il fare corre un abisso. 

Il deputato novellino ha la ferma intenzione di provare ai 
suoi elettori che non è andato a Roma a far la parte di 
pleonasmo. Egli arde dal desiderio di farsi vivo, ed è im- 
paziente di cogliere la prima occasione mediocremente pro- 
pizia, per affermare la propria esistenza e per far comparire 
il proprio nome sulle colonne dei giornali. Egli sa che una 
interpellanza, una mozione, una semplice interrogazione 
proposta con un qualche senso di tempestività, la presen- 
tazione di un ordine del giorno, una dichiarazione di voto, 
la nomina a far parte di una commissione sia pure d’infimo 
ordine, un qualunque accidente parlamentare che tragga il 
suo nome alla luce della pubblicità, rafforzeranno, laggiù 
nel collegio, il suo prestigio e sgomenteranno gli avversari 
vinti ma non domi, più di qualunque sua vittoria o sue- 
cesso di capoluogo. 

È degno di eterna memoria l’annunzio, onde la Sferza di 
Sòrvola partecipava agli elettori del neo-deputato onorevole 
Bagnulo, la nomina dell’egregio uomo a far parte della com- 
missione parlamentare incaricata di portare al Re gli augurii 
della Camera elettiva, per la ricorrenza del capodanno. La 
nomina era dovuta al capriccio dell’urna, poichè è il caso 
che elegge le commissioni augurali; ma ciò non impedì al 
giornale di intonare all’eroe sorteggiato un inno di gloria, 
degno d’essere consacrato in queste pagine. 


D'ORAZIO. — Fistologiu del parlamentarismo in Italia. 17 





E TEO IE III ET ATTIRA IT Si 
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UN NUOVO TRIONFO DELL'ON. BAGNULO. 


« Il nostro benemerito deputato procede di vittoria in vittoria, 
e oramai i suoi successi parlamentari non si contano più. Un 
telegramma da Roma ci annunzia che l’insigne uomo è stato 
eletto per recare al Re gli augurii del Parlamento pel capodanno. 
I sorvolesi possono esser certi che il loro rappresentante adem- 
pirà il nobile mandato con generale soddisfazione. Intanto i 
nostri amici-comprenderanno di leggieri con quale intimo giu- 
bilo noi annunciamo il lieto evento, che ridonda a gloria di tutto 
il collegio, e che inabisserà sempre più nel baratro dell’umilia- 
zione i velenosi denigratori del nostro amatissimo Deputato >. 


Il neo-legislatore pensa con trepida ansia agli amici di 
laggiù. Egli sa che essi molto si attendono da lui, e talvolta, 

a tarda sera, accommiatandosi da una brigata di colleghi per 
rincasare, gli sembra scorgere da lunge gli sguardi vigili 
degli elettori giungere fino a lui in atto d’ansiosa aspetta- 
zione, inerociandosi coi riverberi delle lampade elettriche, 

nel plenilunio della fresca notte romana. Quegli sguardi 
turbano i suoi sonni e sferzano la sua volontà. Dove troverà | 
egli la forza per rompere le tenebre che circondano il suo 
cammino? 

Il novizio ha già da tempo composto il suo primo discorso, 
una concione vibrante d’idee e di fatti, spigliata nella forma 
e forte di contenuto, ch’ei pronunzierà al più presto possi- 
bile, alla prima occasione propizia, per lo svolgimento di 
una interpellanza, poichè la discussione dei bilanci è ancor 
lontana: un discorso che i giornali riporteranno, e del quale 
si parlerà molto nel Casino dei civili del suo capoluogo, 
dove gli amici della vigilia gioiranno del trionfo del loro 
eroe. Egli ha scritto distesamente la sua arringa, da cima 
a fondo, limando le sue frasi, provandole a voce alta, rimet- 
tendole sull’incudine perchè esse non gli vengano meno nel 
giorno della battaglia; e nel segreto della sua coscienza egli 
è sicuro di un successo memorabile, che sarà per lui il primo 
passo sulla via della gloria. 
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Ma, ahimè, è proprio il primo passo, che al novellino ap- 
pare il più arduo! A poco a poco una mortificante sensa- 
zione d’impotenza lo sopraffà e lo conquide irresistibilmente. 
Gli anziani, i vecchi abitatori del luogo, gli passano davanti 
frettolosamente, tutti affaccendati nelle loro cabale, onoran- 
dolo appena di uno sguardo. Ed egli non tarda ad accor- 
gersi che non è il concorso della sua esperienza, nè la 
fiamma della sua parola, nè l’ausilio della sua energia 
che a lui si domanda, e che, in sostanza, non gli si chiede 
che di trovarsi presente al momento della votazione. L'unica 
cosa essenziale, e la sola alla quale in lui si attribuisca un 
valore, è il suo voto. La constatazione di un fatto così 
ovvio lo colpisce, non si sa perchè, come una scoperta stu- 
pefacente. All’apogeo della gloria e dell’ambizione soddi- 
sfatta, il tapino sente chiaramente di non essersi mai tro- 
vato in una posizione più umiliante. Sopraffatto da mille 
dubbi, sconcertato dal timore di fare un passo falso, avvilito 
dalla coscienza della propria inutilità, egli si rassegna me- 
lanconicamente all’inazione. Non è forse il saper aspettare, 
per gli uomini politici come per gl’innamorati, la più neces- 
saria e la più preziosa delle virtù? Diceva il cardinale di 
Retz : 


CIV. 


— Non vi ha nulla al mondo che non abbia il suo momento 
decisivo, e il capolavoro della buona condotta è conoscere 
questo momento e profittarne. 


Il deputato novellino è, come tutti gli esordienti, zelante 
ed assiduo. Tutte le mattine alle nove egli va alla Camera, 
penetra nel santuario col sentimento di soddisfazione gloriosa 
che dà l'iniziazione ad un privilegio, ritira dalla posta le sue 
lettere e, quando non vi è seduta antimeridiana, passa due 
ore in una sala di scrittura, intento a sbrigare la sua corri- 
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spondenza col raccoglimento tranquillo dello scolaro che 
prepara i suoi compiti. 

A poco a poco l’alveare si popola. I legislatori giungono 
a frotte, sbucando da ogni uscio, invadendo il palazzo col 
tramestìo confuso di una folla studentesca che si reca alle 
lezioni. Saluti festevoli, colloquii a voce bassa, scoppi di 
risa o d’indignazione rumorosa mettono nell’aria un brusìo 
caratteristico. Capannelli, ove si confondono uomini di ogni 
partito, sì formano, si disperdono, si formano di nuovo, in- 
torno a coppie d’interlocutori che discutono con animazione 
una questione ardente. Quei capannelli si adunano un po? 
dappertutto, nel peristilio, nelle sale di lettura, nella buvette, 
nei corridoi. Uscieri nerovestiti vanno e vengono, circolando 
fra i erocchi col loro passo discreto e con la loro aria calma 
e corretta da secondini vigili. 

I corridoi — nome generico e collettivo che serve a desi- 
gnare l’andirivieni dei vestiboli, degli ambulatorii, delle sale 
grandi e piccine che circondano l’aula legislativa — sono 
il vero centro della vita parlamentare, di una vita familiare 
e peripatetica in cui tutto differisce dalla vita ufficiale, e 
dove il deputato non conserva alcuna traccia dell’aria di 
parata che riprende entro la sala delle sedute, sotto gli 
sguardi degli spettatori delle tribune. I corridoi sono popo- 
lati durante tutto il giorno. I deputati mattinieri vi fanno 
capolino fin dalle otto e un quarto; alle dieci vi è folla, © 
la ressa cresce fino alla mezza, ora in cui parte il « corriere 
di Napoli», come nel gergo parlamentare si chiama il fat- 
torino che porta alla ferrovia la posta pel Mezzogiorno, Dalla 
mezza all’una e mezzo gli onorevoli sono a colezione, e le 
sale rimangono quasi vuote. Prima delle due esse ridiven- 
gono affollate più che mai, per restare deserte dalle otto 
alle dieci, ora del desinare. Dopo le dieci molti deputati vi 
ricompaiono e fino alla mezzanotte vi è gente. Anche più 
tardi vi è qua e là qualche ritardatario che scrive, 

È nelle sale del pianterreno che la calca è più fitta, il via 
vai più assiduo, la baraonda più rumorosa. La maggior ressa 
è nella farmacia, la piccola sala ove sono raccolti i giornali 
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della capitale. Questa sala è l’officina di tutte le notizie, il 
ritrovo di tutti i disoccupati, il cervello d’onde s’irradiano 
i nervi pei quali passano tutte le emozioni che commuovono 
il Parlamento. Nella mattinata gli onorevoli si affollano in- 
torno all’ampia tavola, come i naviganti intorno alla bus- 
sola, per conoscere la rotta del giorno; essi consultano la 
stampa, come una donna consulta il suo specchio. Durante 
il resto del giorno il concorso è incessante, il cicaleccio 
continuo, il tumulto senza posa. 

Nelle attigue sale di scrittura vi è gente in tutte le ore. 
Seduti intorno ai tavoli, gli onorevoli scrivono silenziosa- 
mente, assorti nel loro eterno lavorìo epistolare; lo seric- 
chiolìo delle penne scorrenti sui fogli riempie l’aria di un 
ronzìo monotono; il pavimento di legno lucido si copre di 
buste gualcite. Sui tavoli sono ammonticchiati piccoli cumuli 
di carta da lettere, e vi sì trovano in abbondanza matite, 
ceralacca, gomitoli di spago, bilancette e ogni altro ammi- 
nicolo da scrittoio. Il consumo della carta è enorme, e le 
spese di cancelleria rappresentano una cifra ingente nel 
bilancio della Camera. 

Fuori nel peristilio la folla è meno densa, il vociare meno 
incomposto. Su e giù per l’ampio vestibolo coppie di deam- 
bulanti passeggiano, tenendosi fraternamente a braccetto. 
Questo lungo maneggio vuoto, in cui i medesimi uomini 
percorrono perpetuamente le medesime pedane, fa pensare 
di primo acchito all’ambulatorio d’una prigione. Seduti sui 
divani appoggiati alle vetrate del cortile, alcuni bighelloni 
fumano e sbadigliano, con l’aria spensierata dei frequenta- 
tori di un caffè. 

Nel corridoio verde, ove i giornalisti hanno libero accesso, 
il brusìo si fa più intenso. Pubblicisti, prefetti in carica e 
prefetti dell’indomani, uomini di borsa e uomini d'affari, 
tutti quelli che schiumano le acque torbide della politica, si 
dànno convegno in questo antro. È lù che la collaborazione 
costante del Parlamento e della stampa fa e disfà i Mini- 


steri, fabbrica le reputazioni, ordisce gli scandali, prepara 
i colpi di scena. 
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Su al primo piano la ressa è assai minore. Nel grande 
salone di lettura, vasto come una piazza di villaggio e illu- 
minato da due ordini di finestre, ove sono i giornali delle 
provincie e dell’estero, i deputati del contado vanno a leg- 
gere la gazzetta del loro capoluogo, i curiosi di cronache 
esotiche cercano i grandi fogli delle capitali nordiche. Nella 
vicina sala delle riviste alcuni cultori di amenità letterarie 
sonnecchiano sulle ampie poltrone a sdraio di velluto rosso 
cupo. Nelle attigue sale di scrittura pochi solitari serivono 
silenziosamente. Nelle sale degli Uffici, nude e buiccie come 
studi notarili di terz’ordine, alcuni laboriosi tagliuzzano, 
triturano e masticano la materia legislativa che verrà poi 
digerita nell’aula delle sedute. Sopra i tappetti verdi dei 
tavoli a ferro di cavallo, intorno ai quali i rari assidui di- 
scutono tra il fumo dei sigari, gli incartamenti si accumu- 
lano, i progetti di legge si elaborano. 

Così, durante sedici ore del giorno, la bolgia parlamentare 
ferve di una vita intensa, agitata e rumorosa. Vita tumul- 
tuaria ed esoterica, la cui manifestazione esteriore è fatta 
sopratutto di parole. Il regime parlamentare è essenzial- 
mente fondato sulla parola, e la Camera dei deputati non 
è cheun grande parlatorio. Ne’ corridoi, non meno che entro 
l’aula legislativa, la parola è massimo strumento d’azione: 
essa è mezzo e fine, ordigno ed opera, mercanzia e prezzo. 

Tutte le questioni che agitano il paese hanno a Montecitorio 
una ripercussione sonora, gli avvenimenti di ogni più remoto 
angolo della penisola vi hanno un’eco immediata; ogni ac- 
cidente trova un esplicatore bene informato, ogni nome che 
viene a galla trova il suo biografo. Tuttii dialetti vi fanno 
udire le loro cadenze, tutti i vernacoli vi sfoggiano i Joro 
idiotismi, I mille pettegolezzi provinciali si fondono in un 
babelico pettegolezzo nazionale. 

Ma l’interesse che suscitano le cose di fuori impallidisce 
davanti alla preoccupazione che si ha per le cotidiane vi- 
cende della vita parlamentare. In ogni luogo ove convivono 
molte persone, sia cenobio o prigione, caserma o collegio, 
suole attribuirsi un’importanza smisurata ai minimi accidenti 
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della vita interna. Gli abitatori di Montecitorio non si sot- 
traggono alla regola comune, e ai loro occhi il capitombolo 
di un ministro, il successo oratorio di un collega novizio, un 
battibecco d’anticamera, sono avvenimenti ben più impor- 
tanti che il naufragio di un piroscafo transatlantico o una 
eruzione dell’ Etna o uno straripamento dell’ Adige. L’atten- 
zione dei gregari è in modo particolare assorbita dai con- 
dottieri, che il gergo popolare designa con l’appellativo di 
pezzi grossi. Ad ascoltare i discorsi che alimentano l’eterno 
cicaleccio della farmacia, si direbbe che tutta l'attività in- 
tellettuale dei fantaccini di Montecitorio si sperda e sì con- 
sumi in un fanciullesco e sterile lavorìo d'indagine intorno 
ai propositi, alle vicende e alle parabole degli astri mag- 
giori. La trama di que’ discorsi è sempre la stessa: 

— Giungerà il Gabinetto alle vacanze di Pasqua? 

— Avremo a maggio una ripresa degli attacchi dell’ E- 
strema sinistra ? 

— Il ministro della giustizia consentirà a ritirare il suo 
progetto di legge, che è stato sul punto di sommergere il 
Gabinetto ? 

— Si chiuderà a luglio la sessione parlamentare ? 

— È vero che la Giunta delle elezioni ha deciso di pro- 
porre l'annullamento della elezione di Valcarpina? 

— È certo che G*** sarà nominato segretario dell’ Uf- 
ficio IV? 

— E la nomina a senatore di M*** è sicura? 

— Si faranno o non si faranno le elezioni generali a 
novembre? 

— C*** continuerà ad appoggiare il Ministero ? 

== E R*** 7 

ue E VAnlalalià 

— E se il guardasigilli lascerà il portafoglio, quale pro- 
babilità ha L*** di sostituirlo? 

— E Q***? 

== 73) D*#* ? 

— E F*** che aspetta da dieci anni, rimarrà anche questa 
volta a bocca asciutta? 
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Le investigazioni delle comari di Montecitorio non escono 
dalla esigua orbita di queste fanfaluche. La curiosità è at- 
taccaticcia e insaziabile, e la catena dei dubbi e delle 
domande si snoda senza posa, giorno per giorno, traverso 
al prunaio delle congiure di corridoio. I volti si affilano in 
un’espressione di ansietà tormentosa, gli orecchi si tendono, 
le voci assumono una cadenza monotona d’interrogazione 
petulante. Infervorate nel minuscolo torneamento delle pic- 
cole ambizioni vigili, le comari si ostinano con passione 
furente a trarre oroscopi, e le profezie si moltiplicano, di- 
verse e varie, contradittorie e stravaganti, secondo il con- 
trasto degli interessi, delle aspirazioni e delle simpatie di 
ciascun profeta. L’unico alimento alla curiosità sono i mo- 
nosillabi ambigui dei «bene informati », e l'unica guida alle 
congetture è a ciascuno il suo particolare desiderio, vale a 
dire l'interesse proprio o del proprio gruppo. 


CV. 
Parlare di politica è fare della politica. 


Il tintinnìo d’una soneria elettrica vibra improvvisamente 
lungo i corridoi. Quel tintinnìo produce sui crocchi cica- 
lanti l’effetto di una pietra gittata Sopra un formicaio: il 
vocìo tace, i gruppi si disperdono, i volti si compongono 
ad una serietà ufficiale, e gli onorevoli traggono in folla 
verso l’aula legislativa. Nelle sale del pianterreno, bruli- 
canti di vita un istante prima, segue un gran vuoto di 
freddo e di silenzio. 

Il novellino raduna frettolosamente le sue carte e corre 
ad occupare il suo stallo, salendo i gradini della scaletta a 
quattro a quattro, con l’intima letizia dello Spagnuolo che 
va a lo Storos. Il prender parte alle sedute dell’assemblea 
è per lui una gioia sempre nuova, e la sua emozione ras- 
somiglia stranamente a quella del giovane attore che fa le 
sue prime armi sul palcoscenico. 
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Salvo i giorni di grande rappresentazione, ne’ quali i le- 
gislatori in massa aspettano con curiosità ardente la parola 
di un oratore di prim'ordine, l’esplosione di uno scandalo, 
la caduta del Gabinetto, non vi è abitualmente nella sala 
che la quarta parte degli ospiti, e sovente molto meno. 
Scaglionati sui banchi, gli onorevoli ascoltano distrattamente 
la lettura del processo verbale dell’ultima seduta. Molti con- 
versano sommessamente co? vicini, alcuni col viso in aria 
occhieggiano le signore delle tribune scambiandosi impres- 
sioni e commenti, qualche zelante prosegue tranquillamente 
a sbrigare la sua corrispondenza. Le tribune sono ordina- 
riamente poco affollate. Al banco del Governo qualche mi- 
nistro e alcuni sottosegretari di Stato ciarlano 
voce. 

La discussione si apre col futile torneo delle interroga- 
zioni, il cotidiano vaniloquio instituito per offrire alle com- 
parse il destro di entrare per qualche istante in iscena, e 
ai novizi un facile mezzo onde dar segno di esser vivi agli 
elettori lontani. È il momento in cui la Camera si mostra 
nel suo miglior aspetto e in cui l'utilità del regime parla- 
mentare si manifesta in modo evidente. Le interrogazioni 
sono spesso sciocche e insignificanti, e quasi sempre inutili; 
ma esse rappresentano pur tuttavia una saggia istituzione, 
perchè porgono a ogni deputato, grande o piccino, intelli- 
gente o dappoco, il mezzo di portare innanzi all’assemblea 
ogni possibile questione che abbia attinenza alla vita del 
paese. 

Esaurite le interrogazioni, si passa senz’altro a discutere 
il disegno di legge che è davanti alla Camera. Se l’obietto 
della discussione fa presentire una disputa ardente, se c'è 
in aria un qualche odore di scandalo, se fra i nomi degli 
oratori iscritti vi è qualche tenore di cartello, se l’argo- 
mento del dibattito promette una qualche eccitazione di 
sentimenti o di opinioni, qualche attacco inaspettato e 
qualche difesa felice, gli spettatori rimangono al loro posto. 
Se non vi è nulla di tutto ciò, e non si tratta che di ascol- 
tare la disamina di una questione tecnica fatta da pochi 


a bassa 





266 MEDITAZIONE XV 





iniziati, se l’argomento della discussione è di mero interesse 
generale, se gli oratori iscritti sono i soliti recitatori di im- 
paraticcio, l’aula si vuota come per incanto. L’assiduità dei 
deputati alle sedute non è misurata dall’importanza dell’ar- 
gomento che è in discussione. Una meschina questione per- 
sonale trova sempre un uditorio affollato e attento, mentre 
questioni di grande interesse lasciano l’aula fredda e deserta. 
Miserabili quisquilie generano sovente lotte vivacissime e 
dibattiti interminabili, laddove per leggi di alta importanza 
spesso nessuno apre bocca. La loro discussione passa liscia 
e queta, e gli articoli sono votati con la mimica più silenziosa 
e sbrigativa, che è quanto dire per alzata e seduta. È questo 
fatto che faceva dire a Giuseppe Merzario : 


CVI. 


— La frequenza dei deputati alle sedute della Camera sta 
in ragione inversa dell'importanza degli argomenti da di- 
scutere. 


Ma la scarsezza dell’uditorio non trattiene gli oratori di 
professione dallo sfogare la loro parlantina. L’oratore par- 
lamentare sa di parlare davanti al telegrafo e al telefono, e 
il miraggio del grande uditorio lontano lo compensa con 
usura della scarsezza e della disattenzione dell’uditorio pros- 
simo. La Camera italiana abbonda di avvocati, ed è cosa ben 
naturale che ogni causa vi trovi patrocinatori e contradit- 
tori in buon dato. Ogni materia ha a Montecitorio i suoi 
competenti, e ogni ramo dell’amministrazione ha i suoi spe- 
cialisti : la diplomazia come la finanza, la giustizia come 
l’istruzione pubblica, l’agricoltura come la guerra. Questi 
specialisti coltivano la loro piccola aiuola con sollecitudine 
tenace e gelosa, e, allorchè la discussione cade su un pro- 
dotto del loro giardino, crederebbero di venir meno a un 
dovere preciso e rinunziare a un diritto particolare, se non 
facessero udire all’assemblea la loro parola autorevole. Essi 


| 
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sanno che la società moderna ha un rispetto quasi super- 
stizioso per i cultori di specialità, e considerano la loro spe- 
cialità come una carriera, strada ampia e sicura, in fondo 
alla quale vi è la nomina a relatore del bilancio, poi un bre- 
vetto di sottosegretario di Stato, poi la feluca di ministro. 

Entro l’ampia sala misteriosa, ove niun rumore arriva, la 
parola degli oratori si espande lenta, monotona, inesorabile. 
All’eloquenza sobria e concisa di un industriale lombardo 
succede il fraseggiare enfatico di un curiale napoletano, al- 
l’eloquio ricco di sibilanti di un veneto segue il favellare 
irto di dentali di un siciliano; a Gianduja succede Rugan- 
tino, e i lazzi plebei di Pulcinella tengono dietro alle arguzie 
leziose di Cassandrino. 

Pochi sono gli oratori che osano abbandonarsi all’improv- 
visazione. Molti scrivono in extenso i loro discorsi e li im- 
parano a mente; ma nel momento di recitarli reclamano 
invano dalla loro memoria il testo preciso dello scritto, e 
debbono contentarsi di seguirne a tastoni la traccia. Alcuni, 
dando prova di sincera modestia, leggono senz'altro le car- 
telle che hanno davanti, accompagnando la lettura con gesti 
pieni di espressione. Dopo aver recitato la sua omelia, l’o- 
ratore la fa stampare in bella edizione e ne manda una 
copia ai grandi elettori, apponendo sul frontespizio due righe 
di dedica. 

Da molti discorsi traspare quella giustezza di apprezza- 
mento e quella onestà di spirito che dànno spesso l’illusione 
di qualità più alte. Ma il più delle volte tutto ciò manca. 
L'indirizzo e il movente della discussione sono troppo spesso 
regolati da ragioni personali, e nei dibattiti prevale un em- 
pirismo superficiale e ambiguo, che toglie all’eloquenza ogni 
virtù di persuasione. Il dottrinarismo, il partito preso, il 
poco rispetto per le convinzioni altrui sono pecche comuni, 
e anche gli spiriti più eletti manifestano la miseria intel- 
lettuale che fa risolvere con insolenti affermazioni i problemi 
più astrusi. La più comune arma di dialettica è l’eristica, 
che serviva in certe scuole di sofisti a spostare, con le con- 
tinue amplificazioni, il centro proprio delle questioni più 
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ovvie. Per astrarre dall’interesse di parte, per riconoscere 
la giustezza di un’ argomentazione avversa, per limitare il 
terreno della discussione, occorre uno sforzo di cui pochi 
sembrano capaci. 

Appena un oratore ha finito di parlare, un applauso sorg@ 
dall’assemblea. I suoi adepti salgono al suo scanno, i vicini 
sì protendono verso di lui, tutte le mani cercano le su@ 
mani. Se l'oratore è un parlamentare di prim'ordine, se il 
suo discorso ha commosso o entusiasmato l’uditorio, 1’ap- 
plauso assume l’aspetto di un’ovazione. L’uragano dei brav0 
scuote l’emiciclo; lo si direbbe il crepitìo di una fiamma 
d’incendio che invade ad uno ad uno i settori, divorand0 
gradatamente l’intiera distesa delle scalee. Umile e smarrito 
in mezzo a tanta gloria, il felice trionfatore stringe nervosa 
mente le mani che gli si tendono, e, asciugandosi la front®; 
pensa che la vita è bella e che — se gli Dei consentono — 
la sua arringa gli frutterà più di quanto non fruttasse 4 
Demostene attico la sua terza olimpiaca. 


Rannicchiato entro il suo stallo scelto di mala voglia, il 
novizio aguzza lo sguardo e tende l’orecchio in ascolto. In 
mezzo alla babelica confusione delle lingue, delle opinion! 
e degli appetiti, egli cerca penosamente di comprendere ciò 
che è detto o bisbigliato o urlato, e di intuire quanto no 
è detto, ma è solo pensato. Egli ascolta attentamente quegli 
uomini, dei quali i più sono celebri e le cui parole commuo? 
vono il paese. Essi parlano di libertà e di progresso, di 
ferrovie e di porti, di scuole e di dogane. Dai loro discorsi 
traspare un vivo interesse pel bene pubblico, una inquiet@ 
sollecitudine per la sorte degli umili, spesso uno studio co” 
scienzioso delle questioni del giorno. Essi esaminano i fatti 
e le persone alla maniera di un giudice istruttore o di u2 
difensore. Le loro argomentazioni sono stringenti, le lor0 
osservazioni irrefutabili, le loro aspirazioni generose, la lor0 
emozione è sincera, 
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Il novizio osserva curiosamente quegli uomini, co? quali 
poc'anzi si è intrattenuto nella schietta familiarità de? cor- 
ridoi. Sotto la luce crepuscolare piovente dal lucernario, 
essi gli appaiono trasformati e come trasfigurati; non gli 
sembrano più gli stessi. Essi hanno un’aria diversa, un’atti- 
tudine solenne, de’ gesti pieni di dignità; persino la loro 
Yoce e i tratti stessi dei loro visi sembrano mutati. Quegli 
uomini, seduti in giro sui rossi scanni delle scalee digra- 
danti, non hanno più nulla di comune con gli allegri cica- 
loni della farmacia. Gli attori della commedia parlamentare, 
passando dalla penombra del retroscena alla luce abbagliante 
della ribalta, riassumono l’aria di parata dell’istrione clie 
rappresenta la sua parte. 

Ma più ancora degli atteggiamenti e delle fisonomie, ap- 
paiono mutati i rapporti, le parole e i giudizi. Nella fra- 
terna dimestichezza de’ corridoi, quegli uomini sono riuniti 
dalla comunanza di origine, dalla preoccupazione solidaria di 
interessi regionali o professionali, dalle affinità di tempera- 
mento, di educazione, di abitudini. Dentro l’aula essi ridi- 
vengono legionari appartenenti a fazioni esclusive ed incon- 
ciliabili, pronti a minacciarsi con la voce e col gesto, con 
la sfida negli occhi, con l’odio nel cuore. Gli agnelli man- 
sueti si trasformano in lottatori feroci, gli spiriti più conci- 
lianti divengono settari inflessibili. Uomini noti e apprez- 
zati per la mitezza dell’animo e la cortesia delle maniere, 
sì trasmutano in spiriti permalosi e maneschi, pronti all’of- 
fesa, aspri nella polemica. 

È una metamorfosi repentina e stupefacente. Davanti alla 
prospettiva ingannatrice della scena, ogni cosa travia lo 
spirito : i personaggi assumono dimensioni illusorie, le verità 
più elementari si complicano, le idee più limpide si oscu- 
rano, i sentimenti più puri diventano esagerati o falsi, gli 
eroi si abbassano in sùbite viltà. Le formule che negli 
ambulatori si volgono in derisione, qui si considerano come 
dogmi sacri; le norme di condotta che sono fondamento di 
convivenza civile, la coerenza, la sincerità, la lealtà, il 
giusto apprezzamento delle cose, sembrano puerilità o facezie. 
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Un deputato, la cui affettuosa devozione per un ministro è 
a tutti notoria, lo aggredisce a viso aperto con un’interpel- 
lanza astiosa. Un altro, che nella mattinata ha perorato 
contro un disegro di legge in discussione, al momento della 
votazione sottoscrive la richiesta dell’appello nominale ©, 
senza che alcuno se ne stupisca, vota a favore. 

Lo spettacolo di tante contraddizioni dà al novizio una 
sensazione dapprima di maraviglia, poi d’inquietudine e quasi 
di sgomento. Il fenomeno gli sembra un fatto singolare ed 
inesplicabile. Che cosa accade, dunque, nell'anima di un 
deputato, quando egli s'immagina che tutta la nazione abbia 
gli occhi fissi su di lui? Il neofita si sforza invano di pene- 
trare il mistero di quell’ambiente; per quanto appunti lo 
sguardo, egli non vede la Camera che attraverso a una 
nebbia, e l’intrigo della commedia parlamentare si affaccia 
alla sua mente come un enigma indecifrabile. Egli si stringe 
il capo fra le palme, investito da una tristrezza cupa e 
sinistra. Umiliato e sconcertato, il tapino si domanda: 

— Che cosa fanno qui costoro? E che cosa fo io in mezzo 
a loro? 

Intorno a lui la folla dei legislatori si agita sordamente, 
in un lavorìo tenebroso e ambiguo. Nella penombra quasi 
mistica dell’aula sonora i discorsi si succedono ai discorsi, i 
diverbi ai diverbi, le votazioni alle votazioni. Seduto mode- 
stamente nel suo cantuccio, egli guarda, ascolta, vota, e 
tutto ciò gli riesce incomprensibile, come per un giovane 
apprendista è incomprensibile il movimento d’una macchina 
di cui egli ignori il congegno e la funzione. Egli scruta 
curiosamente il tramestìo di quella folla irrequieta; ma ai 
suoi occhi inesperti la varietà dei tipi sfugge e si confonde, 
e gli elementi che formano il mescolo svaniscono in una 
ridda indistinta. 

Il manodurlo fra i meandri del laberinto parlamentare è 
pel fisiologo un’opera di misericordia. E noi compiremo 
quest’opera con tutta la carità di cui il nostro cuore è ca- 
pace e con quella obiettività che l’indole di questo libro 
richiede ed impone, analizzando sommariamente le principali 
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specie di bruchi che la fauna parlamentare offre all'esame 
degli entomologi. 

E premettiamo alla nostra analisi, come epigrafe, un’afo- 
risma che corrisponde alle note del flauto che in Roma 
antica uno schiavo sonava dietro al carro del trionfatore, 
per rammentargli la caducità delle cose umane : 


CVII. 


In politica si incomincia bene, si procede innanzi stentata- 
mente e sì finisce male. 











MEDITAZIONE XVI 


ANALISI PARLAMENTARE. 


Impresa ardua e spinosa questa di sceverare con un ceri- 
vello sapiente la veccia del nostro mondo parlamentare, mi- 
scuglio denso di razze, di abitudini, di dialetti, di tendenze, 
che la periodica convivenza in Montecitorio e la quacquera 
familiarità del tu di prammatica amalgamano insensibil- 
mente. A guardare dall’alto delle tribune dell’aula legisla- 
tiva la folla dei rappresentanti del popolo, l’estrema varietà 
de’ caratteri e delle gradazioni confonde, a prima vista, sif 
fattamente le tinte, che sembra difficile all’estremo punto il 
poter raggruppare i varii elementi in un ristretto numero 
di categorie. 

A Giovanni Bovio piacque un giorno dividere in tre classi 
predominanti la folla irrequieta delle assemblee legiferanti: 
gli scienziati, uomini gonfi che vanno trattati con un po’ 
di accademia e di ciondolo; i tribuni, uomini insoddisfatti 
che si placano con una lenta partecipazione al potere; gli 
affaristi, uomini vili, co’ quali val meglio la minaccia di 
togliere loro qualche cosa, anzichè dargliela. 

A noi pare, con tutto il rispetto che nutriamo per la me: 
moria dell’insigne loico pugliese, che la sua classificazione 
concerna troppo i caratteri esteriori ed accidentali, e troppo 
poco i caratteri psichici dei nostri parlamentari, e però ess 
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pecchi per superficialità. Ci vuole ben altro per erbolare 
con frutto fra il loglio e la gramigna del parlamentarismo 
italiano; e il còmpito essenziale del fisiologo parlamentare 
è determinare non solo le qualità originarie, ma altresì i 
caratteri specifici che distinguono, nel loro progredente svi- 
luppo, ilegionari della politica militante. E allora si discopre 
che l’analisi è assai ardua e complessa, e che occorrono 
reagenti assai efficaci e fornelli ad altissima incandescenza 
per sceverare i varii componenti del miscuglio amorfo. 

Per porre in un capace casellario le vespe mellifere del 
Parlamento italiano, dobbiamo considerarle distintamente 
nelle loro due diverse maniere di essere, vale a dire, prima 
nella loro indole specifica e poi nella loro manifestazione 


estrinseca: în potenza e in azione, giusta i saggi dettami 
della logica aristotelica. 


IL 
IN POTENZA. 


Sotto l’aspetto potenziale, gli abitatori di Montecitorio ci 
si presentano distinti in due grandi categorie: gli ingenui 
e i furbi. L’ingenuità e la furberia sono le due sostanze 
elementari che compongono, nel suo più puro amalgama, 
il metalloide comunemente noto sotto il nome di uomo po- 
litico. Esse rappresentano nella psicologia parlamentare 
ciò che nella logica sono le prenozioni, ossia le nozioni ele- 
mentari che sono presupposte dai nostri giudizi 6 formano 
oggetto di semplice percezione. La loro distinzione scatu- 
risce da criteri, non meno solidi di quelli per cui la chimica 
distingue i corpi in semplici e composti. 

Le sostanze elementari che concorrono alla formazione 
dell’uomo politico vanno soggette, non meno degli atomi e 
delle molecole dei composti chimici, ad infinite metamor- 
fosi naturali ed artificiali, le quali metamorfosi, a somiglianza 
di quelle studiate dalla chimica, non possono avvenire al 


D'ORAZIO, — Fisiologia del parlamentarismo in Italia 18 





274 MEDITAZIONE XVI 





trimenti che per combinazione o per sostituzione. Non meno 
de’ corpi ‘inorganici, il carattere di un uomo politico va s0g- 
getto a frequenti allatropie ed isomerie, che cambiano in 
esso la qualità, la polarità e la funzione. Come in un com- 
posto chimico il cloro si sostituisce all'idrogeno, così nel- 
l’anima di un abitatore di Montecitorio la più raffinata 
scaltrezza può, col passar degli anni, prendere il posto della 
primitiva ingenuità. Forse Niccolò Gallo era un ingenuo 
quando scriveva il suo libro sulla Scienza dell'arte! 

Ciò premesso, appariranno meno arbitrari i risultati della 
nostra analisi. 


è I. — Gli ingenui. 


Allorchè, il 18 febbraio del 1861, i legislatori dell’Italia 
unificata si adunarono la prima volta entro il palazzo Ca: 
rignano, parve che tutte le regioni della penisola si fos- 
sero tacitamente accordate per mandare a Torino i più 
appariscenti campioni della loro popolazione. Erano gli eroi 
e i martiri della rivoluzione, per la maggior parte uomini di 
statura gigantesca e dalle larghe spalle quadrate da rumi- 
nanti mansueti. Bettino Ricasoli, F. D. Guerrazzi, Giuseppe 
de Vincentiis, Silvio Spaventa, Agostino Depretis, Vincenzo 
Malenchini, furono tutti uomini di statura superiore all’or- 
dinaria. Erano i grands de chair, come li chiama il Pascal, 
che nelle epoche di rivoluzione prevalgono sui piccoli uo- 
mini dal cervello sottile. Essi erano venuti su con un minu- 
scolo bagaglio di idee chiare e pertinaci, la cui grandiosità 
e semplicità si rifletteva non meno su la loro figura esteriore 
che sul carattere della loro mente. Fra i radunati nel pa- 
lazzo Carignano non vi erano forse dieci uomini che aves- 
sero letto i libri di Geremia Bentham e di Adamo Smith; 
ma ve ne erano cento che avevano lavorato e sofferto per 
un’idea grandiosa, e più d’uno tra loro aveva con le sue 
mani strappato la corona dalla fronte di un despota. 
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Quei colossi e quei forti, passando dalla grande lotta per 
l’indipendenza della patria alla guerriglia delle fazioni par- 
lamentari, si trovarono ad un tratto menomati e a disagio, 
come cetacei obbligati a vivere in un pantano, e molti di 
loro apparvero superlativamente primitivi ed ingenui. Quelli 
fra essi che giunsero fino a noi, sembrarono alla nuova ge- 
nerazione quasi fossili del periodo terziario, ritardatarii silen- 
ziosi e melanconici, smarriti fra le cabale dei nuovi venuti 
e non viventi che del passato (omedided in inglese). Essi 
furono davvero i capitains des enfants perdus del tempo 
nostro. Un soffio eroico di disinteresse e di abnegazione ali- 
tava nelle loro anime, e la povertà fu spesso la compagna 
della loro vita: « Chi è buono per tutti, scrisse san Bernardo 
nel trattato Della considerazione, soltanto per sè non è 
buono». Massimo d’Azeglio, Vincenzo Malenchini, Giovanni 
Lanza, Silvio Spaventa, Raffaele Conforti, Benedetto Cai- 
roli e Nicolò Ferracciu furono nomini di costumi semplici e 
di abitudini modeste, degni di essere paragonati ai più puri 
spiriti dell’antichità. Non è spenta la memoria dell’insigne 
patriota che a Torino, non possedendo un alloggio, fu visto 
per più mesi passar la notte entro un vagone della ferrovia, 
che la sollecitudine pietosa degli impiegati della stazione 
dimenticava in un angolo della tettoia, perchè servisse da 
notturno ricetto al novello Diogene; e molti ricordano di 
aver visto Quirico Filopanti deambulare su e giù per la 
piazza di Montecitorio, sbocconcellando due soldi di pane, 
consueto suo pasto meridiano. 

Fra le lettere di Giovanni Lanza ve n’ha una che l’illustre 
statista piemontese scriveva nel 1867 a sua moglie. È una 
lettera di carattere familiare, piena di umili cose e non 
ricca di grammatica; ma essa val tutta una biografia, e non 
si può leggerla senza commozione. Noi la trascriviamo qui 
integralmente, per mettere qualche foglia di lauro fra le 
bacche amarognole della nostra prosa. 
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Firenze, 11 Gennaio 1867. 


Cara Clementina, 

Mi sono sentito commosso dalla viva inquietudine che mi 
hai mostrata per la tema che io sia ammalato e del dispia- 
cere di non trovarti a me vicina. Però il tuo timore è molto 
esagerato, poichè ti scrissi che fui soltanto incomodato per 
alcuni giorni e che cominciava a riavermi dal mio males- 
sere passeggiero, dovuto a cause che tu ben conosci. Ora 
posso assicurarti che mi trovo quasi perfettamente ristabi- 
lito. Del resto, tu ben sai che nessuno più di me deside- 
rerebbe di starti vicino; ma la questione non è di volere; 
ma di potere. I nostri mezzi di fortuna, e tu non lo ignori, 
sono assai tenui e assolutamente insufficienti per tenere 
casa qui. 

Io qui ho composto le cose in modo che mi basteranno 
5 lire al giorno, cioè 150 lire al mese, e, comprese altre 
spese minute e impreviste, non eccederò le lire 200; e sic- 
come faccio conto di rimanervi non più di mesi quattro; 
così mi costerà lire 800, che per quest'anno ancora troverò 
vendendo l’ultima cedola di rendita pubblica che mi ri- 
manga. 

Dopo ciò, avrò esaurito tutti i mezzi e mi ritirerò dalla 
vita politica, dopo aver dato al paese tutto quello che oné- 
stamente potevo dare. 

Dunque, non erucciarti oltre del tuo isolamento ; questo 
sarà l’ultimo anno, e poi vivremo sempre vicini; nella bella 
stagione in campagna, e nell’inverno vicino al fuoco, in 
città. Rassicurati; che nessun rammarico rimarrà in me per 
l'abbandono della deputazione. Non ho nè ambizione, nè 
vanità, e mi sento sempre pago della situazione che la Prov: 
videnza mi destina e che il mio dovere mi consiglia. 

Non inquietarti pertanto, e sta di buon animo; non man- 
cano i dispiaceri ed i dolori che i fatti altrui o le vicende 
della vita ci cagionano, senza aver bisogno di crearcene noi, 

Ricordati d’insistere presso il sensale Marchetti, per il 
pagamento a saldo delle lire 131. In quanto alle vitelle non 
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ci conviene più di venderle a meno di dodici marenghi ca- 
dauna, od almeno trentaquattro marenghi effettivi per tutte 
e tre; poichè la carne è cresciuta assai di prezzo, e sono 
già passati due mesi dal giorno che io chiedeva trenta ma- 
renghi e che me ne furono offerti ventinove. 

Però resta inteso che non le delibererai a meno di 34 ma- 
renghi effettivi. Qui non fa freddo, ma piove da più giorni. 

Addio, ricevi un affettuoso abbraccio dal 

Tuo GIOVANNI. 


Ricordo di aver incontrato, nel 1884, il colonnello Majocchi 
alla posta centrale di Roma, davanti allo sportello dei 
vaglia postali. Egli aveva porto all’impiegato un piccolo 
vaglia di trentacinque lire, o attendeva, tenendo gli occhi 
fissi in faccia allo scriba cassiere, Costui lesse lo scontrino; 
poi con molta calma domandò : 

— Majocchi Achille... è lei? 

— Per servirla. 

— Ma... bisogna che si faccia conoscere. 

Il deputato di Milano ebbe un moto d’impazienz®; arrossì 
un poco, poi insistette con vivacità : 

— Ma sono io, non dubiti, non sono person da prendere 
il nome di un altro. 

Lo scriba tenne duro. 

_— Sarà com'ella dice; ma bisogna che si faccia conoscere. 

Allora il vecchio soldato, che aveva lasciato un braccio 
sul campo di battaglia, ebbe un piccolo fremito. Con la 
mano tremola scostò sul petto le falde del suo vecchio pipi- 
strello color marrone, è, sollevandosi un poco, mostrò allo 
scettico scriba il ciondolo delle sue medaglie di legislatore. 

— Guardi, sono deputato, 

E poichè il funzionario pareva dubitasse ancora, egli sì 
risolvette ad un tratto, e, cavando dalla tasca interna del 
l’abito un piccolo portafogli assai logoro, trasse la sua tes- 
sera di libero transito sulle ferrovie e la porse all’ineredulo. 
Lo scriba, senza scomporsi, dette un'occhiata alla tessera; 
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quindi, bastevolmente assicurato, poichè il postulante ebbe 
apposta la sua firma sullo scontrino, trasse dal cassetto 
sette biglietti di banca che allineò davanti allo sportello. 

L'eroe di Calatafimi ragunò la piccola somma, mise il gruz- 
zolo nel taschino del panciotto, e tutto mogio andò via, come 
un mendicante, umile e trito nel suo eterno pipistrello 
color marrone, sbiadito dal sole e dalle intemperie e che 
nascondeva la sua gloria e la sua vergogna, il moncherino 
e l’abito rapato. 

Il pipistrello del colonnello Majocchi torna immancabil- 
mente alla mia memoria, tutte le volte che vedo l’on. Amen- 
dola fare il suo ingresso nell’atrio di un ministero. Il pic- 
colo mestatore appulo, che su i campi di battaglia non ha 
lasciato neppure un’unghia, si avanza gloriosamente nel- 
l’ampio andito, ascende lo scalone marmoreo con la stessa 
alterigia onde un parvenu coronato monterebbe i gradini 
del trono, invade gli archivi, gli uffici dei capi-divisione, i 
gabinetti dei direttori generali con franchezza magistrale, 
imponendo a tutti la sua tuba troppo nuova e i suoi grossi 
baffi da guardaboschi. E guai all’amanuense, grande o pic- 
cino, che osasse rifiutarsi a tener mano alle sue trame tene- 
brose o attraversargli il passo. Il permaloso dauno avrebbe 
il fegato di chiedere al ministro la testa dell’audace, entro 
quarantotto ore, in piena Camera, con la stessa impassibi- 
lità onde Catone chiedeva al Senato della vecchia Romala 
distruzione di Cartagine. 


La generazione dei colossi della rivoluzione italiana è 
ormai tramontata; ai leoni ruggenti delle galere dei Bor- 
boni e dell’Austria, una generazione di nani è succeduta, e 
i pusillanimi cabalisti delle anticamere ministeriali hanno 
preso il posto dei detronizzatori dei despoti d’Italia. Agli 
albori del secolo xx, il Parlamento italiano è composto per 
tre quarti di piccoli uomini dall’aspetto volpino, dalle niandi- 
bole voluminose e dallo sguardo torbido. Rammento all’inau- 
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gurazione della xx1 legislatura l'alta figura del marchese 

Visconti-Venosta, ritto presso l’uscio di sinistra dell’aula 

di Palazzo Madama, allorchò la nuova Camera di don Gio- 

vanni Giolitti entrava per assistere alla seduta regale. I suoi 
i occhi erano fissi sulla folla irrompente; e io ricordo l’impres- 
; sione di ansietà penosa e di disgusto fisico che produceva 
| sulla sua anima di esteta lo sfilare di quelle figure plebee, 
visi angolosi su cui la lotta ardente delle cupidigie e delle 
vanità aveva impresso vestigia profonde, teste ossute ed 
asimmetriche da cui trasudava l’ignominia di tutti i pec- 
cati e di tutte le bassezze che la battaglia elettorale im- 
pone ed esige. Per un istante apparve sul suo volto un’im- 
pressione di tristezza indicibile allorchè nella fiumana passò 
un'ondata di una eccessiva volgarità, un gruppo di piccoli 
beneventani panciuti, gesticolanti e chiacchieroni, infagottati 
nelle loro marsine troppo nuove, incedenti con atteggia- 
menti da scimmiotti emancipati. Quando nella folla dei neo- 
legislatori passò l’on. Mascolo, col suo ispido pelame ros- 
signo da lupo mannaro, il volto aristocratico del vegliardo 
ebbe una contrazione quasi di spasimo. 

L’ingenuità, che nella vita comune significa sopratutto 
incapacità a mentire © tendenza a credere nell’altrui buona 
fede, nel gergo della politica parlamentare vuol dire la na- 
turale disposizione a non considerar le cose sotto un aspetto 
d’immediata utilità, ein tale significato essa è il contrario 
di serietà. Benedetto Cairoli, che crede alle fallacie del Ber- 
thelemy de Saint-Hilaire, è un ingenuo; ma non è meno in- 
genuo il barone di Lascherduna che cede all’on. Giolitti il 
suo collegio, dietro la verbale promessa di un seggio nella 
Camera vitalizia. Domenico Farini, che rifiuta l’ambasciata 
di Parigi, è un ingenuo; ma è assai più ingenuo il conte 
Taverna, che sì giuoca l'ambasciata di Berlino pel gusto di 
far quattro ciarle con un giornalista indisereto. 

A buon conto, i tempi arcaici dell’eroismo patriottico e 
del dilettantismo inconcludente son passati da un pezzo, © 
il positivismo utilitario tende a rendere sempre più remu- 
nerative le mansioni politiche. I mandati elettivi sono un 
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peso rovinoso per chi non sa farne traffico. Gli italiani della 
presente generazione vedono nella politica una carriera; 
una carriera nuova, facile, lucrosa, nella quale, possedendo 
certe disposizioni naturali, abilità, disinvoltura, destrezza; 
il primo venuto può aspirare a tutto. Nell’opinione della 
moltitudine l’uomo politico è essenzialmente un affarista, e 
la conquista di un collegio elettorale non rappresenta che 
la fortunata conclusione di un affare eccellente. Per univer- 
sale consenso, ciò che preme all’avventuriero politico, ciò 
che supremamente e unicamente lo preoccupa, è la propria 
persona, ch’egli cerca non già di nobilitare, sibbene di ele- 
vare e di arricchire ad ogni costo, con ogni mezzo e nel più 
breve tempo possibile. La graduatoria delle sue diuturne 
preoccupazioni si può stabilire così: prima sè stesso, poi i 
suoi parenti, poi i suoi amici, poi i suoi adepti. 

Eppure, per la gloria di nostra gente, il culto dell’ideale 
non è spento fra i nostri uomini pubblici, e la nobile tra- 
dizione di povertà, che gli avi ci tramandarono, ha ancora 
a Montecitorio cultori sinceri e appassionati. C'è in Roma, 
sulla piazza del Pantheon, una piccola casa del quattrocento, 
dalle finestre bramantesche , nell’interno ad arco e nel- 
l’esterno rettangolari, incuneata in un gruppo di casette 
già votate al piccone demolitore. Quella casa, che fu una 
volta osteria all’insegna del Montone, divenuta Zocanda del 
Sole ne’ primi anni del cinquecento, contò fra’ suoi ospiti 
Ludovico Ariosto e il conte Cagliostro. Da qualche anno la 
piccola locanda è diventata il provvido rifugio di molti fra 
i nostri meno opulenti parlamentari. L'albergo è a due 
passi da Montecitorio, e gli asceti del gruppo socialista, 
ricchi di fede ma corti a quattrini, vi accorrono a torme, 
trovandovi un comodo alloggio a 30 soldi per notte. À 
qualche gregario del drappello la modesta diaria è perfino 
sembrata uno scotto esorbitante, e un battagliero discepolo 
di Carlo Marx ha pubblicamente narrato di essersi per 
qualche mese procacciato un alloggio notturno assai meno 
costoso, viaggiando sui treni della linea Roma-Napoli. 

La piccola locanda della piazza del Pantheon basta a pro- 
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vare che la graminacea dell’ingenuità non è perduta onni- 
namente nel canneto palustre di Montecitorio, e che un 
paziente erborizzatore potrebbe ancora trovarne alcuni nota- 
bili esemplari, da disseccare tra i suoi cartoni. Un autore- 
vole nostro amico, deputato di Estrema destra, di idee 
liberali e di sentimenti sinceramente democratici, amante di 
quieto vivere e di osservazioni microscopiche, di scaloppine 
al madera e di sottigliezze psicologiche, ci manda un pic- 
colo elenco di categorie parlamentari. Nell’elenco troviamo 
registrate le seguenti varietà di ingenui: 


i poeti, elemento immancabile in ogni assembramento di 
gente neo-latina; 

gli atei, catechizzatori di stalli vuoti: varietà scoperta 
dall’on. conte Bastogi; 

i dilettanti, persone ordinariamente innocue e talvolta 
assai utili; 

le ghiande, cellule passive dell’organismo parlamentare. 
Quando lord Althorp volle annunziare ai colleghi del Gabi- 
netto la sua risoluzione di dimettersi — lo racconta lord 
Russel che in quell’istante gli era da presso — disse sem- 
plicemente: — Il maiale è ucciso ! — Lord Althorp era sazio 
di mangiar ghiande ; 

gl’involontarii. — Se le ragioni non operano — diceva il 
cardinale di Retz — contate sugli accidenti —. Gl’involontarii 
sono appunto degli accidenti ; 

i irombettierìi, sonatori di cetra innanzi all’Arca santa 
del potere esecutivo; 

i fumisti, ovverosia mangiatori di fumo. Quando Bismark 
pronunziò la sua famosa frase: — Noi non andremo a Ca- 
nossa! — diventò in un istante il più popolare degli uomini 
di Stato. Tutti i fumisti del Reisthag avevano tremato di 
gioia, lusingandosi di aver capito: 

i venduti ma non pagati, intermezzo tragico nella com- 
media parlamentare. 
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$ II — I furbi. 


L’argomento è scabroso e la classificazione è insidiosa. 
Come appartare in un angolo la furberia, parlando di una 
plaga terrestre per raggiungere la quale la scaltrezza è 
condizione prima ed essenziale? E poi, non scrisse la 
buon’anima del signor di La Rochefoucauld che si può ben 
essere più furbo di un altro, ma non già più furbo di tutti 
gli altri? Eppure è così, e i furbi di cui noi dobbiamo oc- 
cuparci rappresentano precisamente gli scaltrissimi fra gli 
scaltri, i matricolati con tessera di particolar colore, l’estratto 
e come la materia grigia della callidità nazionale, la quin- 
tessenza della sottigliezza levantina dei veneti, della dop- 
piezza giudaica dei liguri, della finezza ambigua dei toscani 
e della fede magno-greca dei meridionali. Essi occupano 
nella fauna parlamentare il posto che nel genere caniîs 
vulpes ha l’isatis o volpe turchina, una specie che abita i 
paesi scandinavi e che aggiunge ad un’astuzia sopraffina 
l’abitudine caratteristica, eccezionale nell’ordine dei carni- 
vori, di emigrare in massa dal paese abitato, quando la 
selvaggina venga a mancare. Durante le interminabili notti 
polari, sopra l’infinita distesa della neve, la volpe turchina 
è bianca come un giglio; ma, quando sopraggiunge il disgelo, 
essa perde il suo candore e assume una vaga tinta az- 
zurrina. 

I furbi di Montecitorio sono di fisiologia differente: alcuni 
sono ambiziosi affamati di potere, altri sono forti animali 
da preda, altri, infine, non sono che epicurei avidi di pia 
cere; ma vi è in tutti una nota comune e un’impronta 
generica di scaltrezza, che va dall’astuzia del birbone alla 
callidità del diplomatico. 


Nella graduatoria della furberia parlamentare, gli ambi- 
ziosi rappresentano il vertice della piramide, qualcosa come 
i troni e le dominazioni nella gerarchia dei beati. 

Sono in primo luogo i leaders del Parlamento, capipartito 
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0 capigruppo, Dei maggiori dell'Olimpo parlamentare, per- 
sonaggi trascendentali, che hanno l’aria di essere i padroni 
onnipotenti dei poteri pubblici e di tener chiusi entro i 
cassetti della loro scrivania tutti i meccanismi onde si go- 
verna uno Stato. Una vitalità magnifica emana da qualcuno 
di questi uomini; le loro figure calme e impenetrabili sem- 
brano superiori alle irritazioni della vita, i loro volti, su 
cui nessun muscolo si contrae, hanno l’immobilità ieratica 
delle immagini decorative. 

Quando essi compaiono negli ambulatorii della Camera» 
la loro presenza è un avvenimento. Un mormorìo corre sul 
loro passaggio, quel mormorio indisereto e adulatore che 
accompagna gli uomini del giorno, dovunque essi si mo- 
strino. Le conversazioni tacciono, i capannelli si sciolgono, 
i deputati spiccioli fanno ala, pervasi da una sensazione 
quasi di sgomento. Essi si avanzano a testa alta, serrando 
macchinalmente le mani che loro si tendono, rispondendo 
distrattamente alle domande futili che qualcuno loro ri- 
volge. Le loro voci secche e vibranti formulano pareri che 
sembrano responsi di oracolo. La magnifica lentezza delle 
loro frasi, la loro indifferenza un po’ annoiata, caratteri- 
stica dei mammiferi di grande mole, rivelano a prima vista 
il personaggio importante. Solo ad osservare i loro sguardi, 
che non si fermano più sui colleghi che sugli uscieri, si 
impara a distinguere un uomo di Stato da una semplice 
notabilità da capoluogo di circondario. 

Questi uomini hanno fatto dell’ambizione la passione do- 
minante e lo scopo supremo dell’esistenza. Assai di rado 
essi posseggono le due principali virtù che creano il vero 
uomo di Stato, la dirittura del giudizio e la fermezza del 
carattere; ma in mezzo a loro si contano a diecine quelli 
che hanno in grado eminente le qualità essenziali di un 
dominatore di assemblee, la duttilità dello spirito, il magi- 
stero della parola, la forza e la spontanea eleganza del 
temperamento, l’equilibrio fortunato della combattività e 
della riflessione. Queste doti fanno di loro dei despoti Or- 
gogliosi di sè, incuranti d’altrui, Essi hanno conquistato 


e o. 
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il loro posto a forza di scaltrezza, ed è solo con la scal 
trezza che possono conservarlo. Per essi la furberia è un 
abito di coscienza e quasi una seconda natura, e la mas: 
sima fondamentale del loro vangelo è che in politica — 
come in ischerma — la prima regola è nascondere ciò che 
si vuol fare. 

Di fronte a loro stanno i giovani astri del firmamento 
parlamentare, i deputati « ministeriabili » della nuova ge- 
nerazione, accurati nella persona, gravi, autoritarii, guar- 
danti di sbieco i vecchi parlamentari, con l’aria del bec- 
chino che prende la misura di un vegliardo. Il loro aspetto 
accusa fortemente il carattere etnico della razza, una sagacia 
da argentarii nella scelta della migliore moneta di cambio, 
un sicuro discernimento dei valori in rialzo nella borsa 
politica. Risoluti ad ingrandirsi fino alle proporzioni della 
loro energia, essi non sono contenti di essere abili, ma vo- 
gliono che gli altri lo sappiano, e, per non perdere il merito 
della loro scaltrezza, ne perdono qualche volta il frutto, 
Essi non si illudono di arrivare in un avvenire prossimo, 
ma lavorano con metodo e con forza, e l’esempio degli ar- 
rivati li guida e li incoraggia. Essi non sono miopi e non 
hanno paura delle distanze; le gambe buone e i cuori ga- 
gliardi hanno il coraggio della pazienza. In mezzo alla fre- 
quente incoscienza dei mangiatori di fumo, dei trombettieri 
e degli involontarii, essi sanno troppo bene ciò che vo- 
gliono e ciò che fanno, e sanno che, per montare a galla, 
non potrebbero trovare elementi più preziosi su cui con- 
tare, della fatuità e della codardia di coloro che li cir- 
condano. 

Sotto l’imperio del regime autoeratico, lo scopo immediato 
dell’ambizioso fu di avvicinarsi ai potenti; sotto l’odierno 
regime dell’uguaglianza, il fine prossimo è di sopravanzare 
gli eguali. La tattica dell’ambizione è pertanto alquanto 
diversa da quella di un tempo, e, se ha conservato alcuni 
caratteri e certi strumenti, altri ne ha smessi o mutati. In 
un’assemblea ove la concorrenza è libera, l’individuo non 
può sperare di soddisfare la propria ambizione, senza tener 
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conto delle ambizioni degli emuli. Fare il proprio torna- 
conto associando alla propria fortuna interessi rivali e con- 
correnti, è il capolavoro dell’abilità parlamentare. 

Il ricettario dell’abilità parlamentare ha le sue leggi 
consacrate e ratificate da una tradizione già ricca; si può 
variare negli accessorii, ma le linee essenziali restano im- 
mutabili. Assumere il gesto, il linguaggio e il contegno 
dell’uomo deciso ad arrivare, conquistare una sicura ripu- 
tazione di serietà e di positività, vincolarsi tenacemente a 
un leader di autorità indiscussa, serbare buoni rapporti 
coi giornalisti, genìa terribile e onnipossente, che innalza e 
atterra, crea e distrugge una reputazione con un tratto di 
penna, ecco i canoni fondamentali di strategia per un 
novizio che voglia far la sua strada. L'arte di piacere e la 
scienza di saper lusingare hanno dimostrato, sotto il re- 
gime rappresentativo, di poter fare prodigi che sarebbero 
stati impossibili sotto i re assoluti. Probabilmente Orazio 
Walpole, Agostino Depretis e Matteo Sagasta non sareb- 
bero stati che semplici comparse sotto un autocrate. 


Vengono al secondo posto i carpet bagges, predoni avidi 
di bottino, che considerano il Parlamento come una nave 
da pirati e la medaglia di legislatore come una « patente 
di corsa >, Si riconoscono dalle loro mascelle voluminose, 
dalle loro mani prensili, dalla fiamma di cupidigia che ac- 
cende i loro occhi, dalla irrequietezza dei loro muscoli, dal 
loro aspetto di lupi magri pronti a lanciarsi sul gregge dei 
montoni grassi. L'applicazione costante a scovar la selvag- 
gina ha conferito alle loro fisonomie un’espressione priva 
di nobiltà, ma spesso prodigiosamente fine; ed essi fini- 
scono col rassomigliare, perfino nei tratti del volto, alla 
specie volpina, razza dal muso aguzzo, attraente e perni- 
ciosa, la cui scienza, come dice il Carlyle, si limita a sapere 
dove sono le oche e a strangolarle con tatto. Predominano 
nei loro discorsi l’astensionismo e la restrizione mentale, la 
reticenza furbesca e il periodo involuto, tutte le figure atte 
ad evitare la chiarezza e la determinatezza delle idee. 
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Essi sono uomini essenzialmente positivi; essi conoscono 
la vita e sanno le contraddizioni della nostra società con- 
temporanea, il poco caso che essa fa della virtù, i mille 
sofismi onde essa si affanna ad allargare l’idea del dovere 
fino a distruggerla, il disprezzo che essa ha per coloro che 
resistono ai propri appetiti invece di soddisfarli. Essi sanno 
che il mondo è indulgente per gli audaci, perchè li reputa 
forti, e severo per gli esitanti, perchè li reputa deboli 
Essi sanno tutto ciò, e questa consapevolezza accelera nelle 
loro vene la febbre del desiderio e mette in fuga i low 
scrupoli con la certezza dell’impunità. 

Sono i carpet bagges che personificano l’onnipotenza par 
lamentare, la piovra invisibile che serra ne’ suoi tentacoli 
la vita del paese, sconfina fuor degli usci di Montecitorio, 
invade i ministeri, le aule della giustizia, i grandi istituti 
di credito, i comandi dell’esercito e dell’armata, scavalca 
le mura della capitale, spadroneggia nelle prefetture e nei 
municipi, distendendo le sue ventose fin nelle più umili 
officine dell’amministrazione dello Stato. Sono essi la vera 
associazione segreta che stringe come una morsa il cuore 
Stesso della nazione, e la strozza 6 la manomette e la 
smunge fino al pericardio: sodalizio formidabile i cui sta- 
tuti non sono scritti, che non ha bisogno di coccarde nè 
di parola d’ordine nè di conventicole, il cui segreto riposa 
sul comune tornaconto, la cui assisa è l’oraziano virtus post 
nummos, la cui gerarchia è graduata secondo la scala del- 
l’audacia, della fortuna e del successo. Di fronte ad essa 
la Tammany Hall di New-York assume l’aspetto di un 
giuoco da fanciulli. Bisogna vederle le alzate di spalle, le 
faccie da maestri cantori e i sorrisi compassionanti, all’ap- 
pressarsi di un ingenuo impenitente: dàgli alle teste fode- 
rate di vento! dàgli ai giustizieri! dàgli ai sognatori di frot- 
tole! — La saggezza suprema consiste nel coltivare il 
proprio giardino — diceva Candido. 


Vengono in coda al battaglione dei furbi i rosicanti della 
mensa parlamentare, pei quali l’elezione a deputato non 
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rappresenta che la tessera d’ingresso al felice paese di El- 
dorado. Sono per la maggior parte rampolli della borghesia 
provinciale, mandati alla Camera da remoti collegi di mon- 
tagna, mediocremente intelligenti, mediocremente colti, me- 
diocremente corrotti, celanti sotto una corteccia d’ingenuità 
primitiva un fondo di scaltrezza senza scrupoli. Spiriti gretti 
e irresoluti, giammai essi avrebbero preso sul serio sè stessi 
se non fossero stati presi sul serio dagli altri. 

Essi piovono alla capitale dai loro squallidi borghi silen- 
ziosi, col cervello pieno di fantasie e col cuore avido di 
godimenti. Per essi Roma è la terra promessa, il palazzo 
di Montecitorio è la reggia del re Mida, e la medaglia di 
deputato è la magica chiave di Sesamo, cui nessuna toppa 
resiste. Alieni, per coscienza o per temperamento, dal nu- 
trire ambizioni politiche e dal carezzare sogni di laboriose 
fortune, essi si contentano di racimolare nel verziere della 
vita i fiori e i frutti che loro capitano a portata di mano, 
senza troppo indugiarsi nella ricerca e nella scelta. Le 
bische della capitale hanno seduzioni paradisiache, i divani 
del caffè Faraglia hanno morbidezze ignote agli ischi pro- 
vinciali, e per le vie della Città eterna passano a sciami 
donnine piene di amabilità, al cui confronto le figlie dei 
sindaci di capoluogo sembrano orsatti male addomesticati. 

I piccoli legislatori rurali si avventurano con circospe- 
zione nella baraonda della vita cittadina, portando nella 
promiscua società della terza Roma una nota caratteristica. 
In breve tutti li conoscono, ed essi diventano i frequenta- 
tori di tutti i ritrovi, i sozi di tutte le gite, i commensali 
di tuttii banchetti, gli invitati a tutte le inaugurazioni, Nei 
circoli de’ giornalisti, ne? crocchi de? burocrati, ne? boudoirs 
delle etère di terz’ordine essi sono ricercati, accarezzati, adu- 
lati. Il titolo di « onorevole » serba ancora una segreta malìa 
pei timpani degli orecchi borghesi, e le dame affittacamere 
della capitale hanno ad onore di annoverare fra i loro ospiti 
un rappresentante spicciolo della maestà parlamentare. 

A. Montecitorio essì sono come a casa loro. Scettici e 
gaudenti, avvedutissimi malgrado le loro arie di sempli- 
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cioni, essi sono gli assidui abitatori dei corridoi, dove po 
tano in giro la loro calvizie precoce, la loro barbetta bri 
zolata e la loro parlantina inesauribile. E nessuno vede di 
mal occhio questi enfantes gatés del Parlamento, conservi 
tori a fior di pelle, liberali di parata, radicali all’acqua di 
rose, ministeriali tutte le volte che il Gabinetto ha bisogni 
di un rinforzo, e che sgambettano accortamente nell’orbità 
del potere, abbastanza da lunge per farsi pagare i lor 
servigi, abbastanza da presso per poterli offrire all’istante 
opportuno. Quando in un improvviso rimpasto di Gabinetto, 
ad uno di questi demi-mondains della politica capita di 
acciuffare un sottosegretariato di Stato, tutti i rosicanti di 
Montecitorio si fregano le mani con sincera soddisfazione 
lieti di constatare che fra gli avanzaticci della mensa del 
re Mida si trovano a volte persino dei titoli di Eccellenza 


L’enumerazione di tutte le specie di volpi reperibili nel 
serraglio di Montecitorio, porterebbe troppo in lungo la 
nostra trattazione. La furberia parlamentare ha aspetti, 
espressioni e gradazioni innumerabili, e in niun campo, 
come in questo, si può affermare che: 


CVIII. 


Per quante scoperte si facciano nel pianeta di Montecitorio, 
rimarranno sempre isole e continenti nuovi da scoprire. 


L'on. Brisighella è un furbo; ma che cosa è egli al para- 
gone di Pietro Lacava? Lo stesso on. Pierleoni passa per 
un volpone di tre cotte agli occhi dei suoi elettori di Sco- 
rinzòla Veneta; ma che cosa egli è mai più che un bimbo 
lattante, di fronte a don Bruno Chimirri? 
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Noi abbiamo menzionato le più ragguardevoli varietà vol- 
pine della fauna parlamentare, e ciò ci sembra bastevole 
ad esaurire la nostra analisi sommaria. Chiuderemo questo 
esame proseguendo a trascrivere la classificazione del nostro 


amico di Estrema destra. Il deputato analista distingue nel 
battaglione dei furbi: 


i wire-pullers, ossia tiratori di fili nel teatro delle ma- 
rionette parlamentari. Essi recitano la parte rappresentata 
dal fato nelle tragedie di Sofocle: Ducunt volentem fata, 
nolentem trahunt; 

i legisti, battitori di moneta nei sacrari della dea Temi; 

i pretoriani, armigeri di second’ordine, la cui potenza 
diventa formidabile ad ogni morte d’imperatore; 


i carnefici, uomini crudeli e onnipotenti. — Burke è il 
carnefice di lord Rokingham — diceva Orazio Walpole; 


i profeti, gente che vede chiaro nell’avvenire prossimo, 
e che non ama brancolare nel buio. — Cambiare con le 
circostanze, non è realmente cambiare — diceva Boissy 
d’Anglas; 

i lepidotteri, insetti voraci coperti di scaglie, dal muso 
foderato di triplice calotta, come l’elmo di Damocle; 

i reziarii, ufficiali incaricati di sbarazzare il terreno nei 
cambiamenti di scena; 

i gufi, uccellacci di malaugurio, appartenenti al sott’or- 
dine dei rapaci notturni, e che non s'incontrano ordina- 
riamente che nelle ore piccole; l’onorevole di Massafiscaglia 
era del numero; 

gli esploratori, scopritori di terre sconosciute. « Non si 


va mai tanto lontano, come quando non si sa dove si va », 
scrisse lo Stuart Mill. 


Ora noi vorremmo, in mezzo a tanta varietà di figure, 
ricercare e dipingere il tipo ideale del deputato italiano, 
il prodotto essenziale del sistema, il rappresentante simbo- 
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lico e caratteristico della specie. Ma dove trovare, ahimé, 
Pnomunculus essenziale della fauna parlamentare, il man- 
datario del popolo che ami la sua medagliuzza di amore 
incondizionato e scevro da sottintesi, astrazion fatta da 
qualsiasi calcolo di personali interessi o di ambizioni estrin- 
seche? Dove trovare l’eletto della borghesia che creda alla 
sovranità del terzo stato, come il duca di Buckingham nel 
1630 credeva al diritto divino della dinastia degli Stuardi, 
o come l’amabile marchese di Champcenetz credeva nel 1798 
alla legittimità sacrosanta dei privilegi feudali? 

Fra le varie figure che ci si affacciano alla mente, ne 
prescegliamo una, che fu per molti anni tra le più note 
comparse del palcoscenico di Montecitorio. 

Quando nel 1848 si aprì a Torino il Parlamento subal 
pino, a quattro privati cittadini fu concesso di assistere 
alle sedute entro la stessa aula legislativa. Uno dei quattro 
era un giovane prete, nativo di Asti, dal viso allampanato 
e dai modi riservati di teologo. Quel prete era Paolo, Er- 
cole, e quella tessera di libero ingresso decise dell’avvenire 
del giovane astigiano. Egli assistette alle sedute parlamen- 
tari con fervore assiduo; e ne uscì impressionato profon- 
damente e come trasfigurato, Il Lapommeraye disse @ venti 
anni: — Io sarò predicatore laico per le signore —; e quel 
motto fu il programma della sua vita. Al chiudersi della 
prima sessione del Parlamento piemontese, il pretonzolo 
astigiano disse a sè stesso: — Io sarò deputato al Parla: 
mento, e niente altro —. E, tanto per cominciare, si affrettò 
a buttare la tonaca alle ortiche. 

Mandato alla Camera dagli elettori di Oviglio nel 1861, 
egli vi rimase fino alla morte, salvo una breve interruzione 
durante la X legislatura. E fu, tra i frequentatori di Palazzo 
Carignano, di Palazzo Vecchio e di Montecitorio, il più as- 
siduo e il più tenace. Egli amò il Parlamento di un amore 
esclusivo, assorbente e incondizionato ; e, se dedicò una parte 
del suo tempo e delle sue sollecitudini agli elettori del suo 
collegio, fu soltanto perchò senza il loro suffragio mon 
avrebbe potuto rimanere alla Camera. A questo suo bisogno 
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supremo ed assoluto, di restar deputato, egli fu pronto a 
sacrificare ogni cosa: principii, coerenza ed amici. E poichè 
per rimaner deputato l’appoggio del Governo è cosa essen- 
ziale, o, per lo meno, risparmia molti sopraccapi, Paolo 
Ercole fu il deputato ministeriale per eccellenza, Egli fu ar- 
dente consorte quando la consorteria imperò ; appoggiò i 
ministeri di Destra quando la Destra fu al potere; e votò 
costantemente con la Sinistra dopo il 18 marzo del 1876, 
Allorchè Agostino Depretis diventò l’arbitro della politica 
italiana, Paolo Ercole, che un dì era stato fervente seguace 
ed amico di Ubaldino Peruzzi, diventò l’alter ego dell’esi- 
ziale vecchio di Stradella. Fu.il suo dapifero, il suo trom- 
bettiere e il suo wkipper favorito. Ma l’incoerenza politica, 
per la comune plebe parlamentare sorgente di utilità sonanti 
e scala ad ambizioni non confessabili, apparve in Paolo Er- 
cole quasi manifestazione di una natura ingenua e primi- 
tiva, o espressione di una mitezza incapace di resistenze 
aspre e di avversioni durevoli. — Il potere esecutivo, per 
governare senza fastidi e senza inciampi, ha bisogno di una 
maggioranza sprovvista di fantasia — diceva uno degli ul- 
timi ministri di Luigi Napoleone; e l’on. Ercole dava il 
suo voto senza farsi pregare, saltando i fossati con una 
buona grazia ingenua da funambolo innamorato del suo 
trapezio. Poichè, in verità, se a Montecitorio vi furono mai 
dei « venduti, ma non pagati >, niun venduto fu, certa- 
mente, meno pagato del deputato astigiano. Egli non ebbe 
mai nè onori nè potere, nè forse gli ambì; onorato da 
Agostino Depretis di una fiducia che gli conferiva un’auto- 
rità e un’influenza grandissime, egli non chiese mai nulla 
per sè, fuorchè di non essere disturbato nel suo collegio, 
e di poter restarsene tranquillo e pacifico entro Monteci- 
torio. Alla Camera egli parlò assai di rado, Non aveva pregi 
di eloquenza, nè ambizione di oratore. Il suo orgoglio unico 
era di conoscere a menadito gli usi e le tradizioni parla- 
mentari. Ogni volta che l’argomento veniva in ballo, la sua 
voce tonava nell’aula con scatti di eloquenza che facevano 
voltare colpiti da stupore i suoi vicini del primo settore di 
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sani l resentanti 

Sinistra; e, a buon conto, le prerogative del An e 
DSS n Ce; 

del popolo non ebbero tra noi un difensore più 1a spun: 
e 


appassionato di lui. Felice Cavallotti una volta sa t 
tare sulle sue labbra un sorriso d’intenso compiacime” È 
additandolo con l'appellativo di « illustre parlamentari di 
Quell’epiteto era l’unico titolo di gloria del deputato 200 
brogo, e riassumeva tutta la sua vita. 

Poichè in verità egli nel Parlamento non ENENELELE: 
il Parlamento Stesso, nella sua esteriorità © ne’ RUSS bi 
buti estrinseci; la politica, come lotta di principil © de. 
trasto di fazioni, egli avea mostrato di non amarla, © quef 
di non intenderla. Egli amava la Camera special mente cea 
espressione materiale di ambiente e di buona compagnia: 
L'aula legislativa, il corridoio dei passi perduti, la biblio: 
teca, le sale di lettura, avevano per lui un fascino ignoto 
e attrattive infinite. La vecchia Curia di pap® Tmmesori 
così com'è stata rabberciata, gli sembrava la più mirabile 
cosa del mondo; e quando s’incominciò a parlare Sa 
di costruire una nuova sede per la rappresentanz i 
nale, egli cadde dalle nuvole, mostrando di credere che Sl 
dicesse per celia. Gli abitatori di Montecitorio gli parevano; 
se non un areopago di eletti spiriti, certamente un’accolta 
di sì brave persone, da non esser umanamente possibile 
desiderar di meglio. 

— Dite quel che volete — mi diceva una sera con la pre 
bonomia indulgente e maliziosa; — ci saranno fra noi Cia 
quanta, cento valentuomini che sarebbe preferibile non © 
fossero; ma, nell'insieme, siate pur certo che rappresen 
tiamo quanto di meglio offre il paese. 

To rammentai l’epigramma del filosofo francese: « Quelques 
fous se son dit à table: nous sommes gents de bien; eb om 
les à crus ». 

Così il brav'uomo per lunghi anni passò la maggior parte 
del suo tempo fra le mura di Montecitorio. Era il primo & 
giungervi la mattina, e vi rimaneva fino a mezzogiorno 2 
scriver lettere o a ciarlar di pettegolezzi di corridoio. Dopo 
una colezione assai frugale, fatta in una delle trattorie dei 


amato che 
ttri- 


a nazio: 
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dintorni, rientrava per prender parte alla seduta, poichè 
egli fu sempre fra i più assidui alle discussioni parlamen- 
tari. Egli era fra i più maravigliosi ascoltatori che la Ca- 
mera italiana abbia mai visti sui suoi banchi. E il valentuomo 
dava in questo la misura della sua vocazione; poichè, in 
verità, a me pare che una fra le più rare prerogative del- 
l’uomo parlamentare sia precisamente questa: di saper ascol- 
tare tacendo. 

Ed ora che egli è scomparso, è cosa assai probabile che 
il suo spirito vaghi tuttavia, fantasma tutelare, entro il 
palazzo che ei tanto amò in vita, rammaricato di non trovar 
più il suo stallo, d’onde tante volte ei plaudì con fervore 
alle barzellette di Agostino Depretis, 


— Io l’ho visto! — mi diceva l’anno scorso, con accento 
di assoluta certezza, l’on. M***, spiritista mesmeriano con- 
vinto. — Sì, ridete quanto volete, ma io l’ho visto con 


questi miei occhi nel marzo andato, all'Ufficio sesto, se- 
duto presso a Tecchio e tutto intento ad ascoltare De 
Bernardis, che combatteva il progetto di legge sul dazio 
consumo. 

La visione del deputato spiritista può parere agli scet- 
tici una pura allucinazione di medianico; ma gli esoterici 
dureranno poca fatica 2 prestargli fede. Non è un fatto 
storicamente provato, forse, che il fantasma del vecchio 
Pitt erra ancora negli umidi sotterranei di Westminster 


Hall? 
CIX. 


Le catene della politica, come quelle dell'amore, son fatte 
talvolta di un acciaio così temprato, che nemmeno la falce 


della morte riesce a speszarne gli anelli. 
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Segue: ANALISI PARLAMENTARE. 


II 


IN AZIONE. 


Ma le facoltà potenziali dello Spirito non sono tutto L,nomags 
In un ambiente come quello di Montecitorio, ove la volontà 
esercita un dominio cui nulla resiste, mille intenzioni ron 
valgono un atto. In mezzo ad un reggimento in marcia un 
pensiero è una forza isolata, errante ed effimera, e non 
acquista un valore che trasmutandosi in azione. Si LOANO 
avere in fondo all'anima tutte le audacie, tutte Je passioni 
e tutte le energie, ed essere in cospetto della realtà sog- 
getti a tutte le timidità, ai silenzi, alle inazioni, alle per- 
plessità e alle astensioni che rendono un uomo inetto alla 
lotta. Si può essere uomini mediocri per intelletto e per 
coltura, e pur trovare in sè stessi tanta energia da lasciare 
un’orma riconoscibile sull’arena della vita. Il Saint-Just, che 
vuole instaurare la giustizia, la pace e la felicità universale 


col mandare al patibolo Migliaia di vittime, e Sir Andrea 
Agnew, che occupa tutta un 


difesa del riposo domenicale, 
nella storia delle asseml 


a carriera parlamentare nella 
lasciano entrambi una traccia 
blee cui appartennero. Ma nè la 





e e eee 
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storia, parlamentare d'Inghilterra, nè la storia del Parla- 
È mento italiano dedicheranno molte pagine a lord Acton e 
ad Angelo Messedaglia, i quali tuttavia furono forse i due 
uomini più dotti che abbiano mai seduto nelle assemblee 
politiche del loro paese. 

A noi, dopo avere analizzata la folla di Montecitorio nei 
suoi caratteri potenziali ed intrinseci, resta il còmpito di 
esaminarla nel suo aspetto esteriore e fattivo : dopo l’astra- 
zione il concreto, dopo il proprio l’accidente, dopo il pos- 
sibile assoluto il possibile relativo, come dicono i metafisici. 
Tre grandi ordini di persone attraggono a prima giunta la 
nostra attenzione: 

gli scettici, 
gli entusiasti, 
i refrattari. 


è I. — Gli scettici. 


Narra il duca di Broglio che un giorno, a Versailles, sì 
parlav?, davanti a Luigi XV, della morte dell’imperatore 
Carlo VI e dell’attitudine che alla Francia conveniva assu- 
mere in sèguito al grave avvenimento. Il re, che non era 
uno sciocco, ma nel quale un indifferentismo inguaribile 
rendeva inutile la naturale perspicacia, dopo un lungo 
silenzio finì col dire, con la sua voce languida da ventriloquo : 

_— Nous n'avons quune chose à faire, c'est de rester sur 


le mont Pagnote. % i 
All’ uscita regale, uno degli adulatori presenti rispose 


arditamente : i 
— Votre Majesté y aura froid, car ses aneétres n'y ont 


pas bati. i 

To storico francese non dice se la Risporta ‘agro-dolce del 
cortigiano abbia riscosso il plauso dei colleghi present; ma 
noi abbiamo per fermo che se il re bien-aimé avesse pro- 
ferito quelle parole in un crocchio di parlamentari italiani, 
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la maggioranza degli ascoltanti lo avrebbe applaudito sicu. 
ramente. 

Chi si fa a frequentare il nostro mondo parlamentare, 
resta stranamente sorpreso nello scoprire quale invincibile 
ripugnanza gli abitatori di Montecitorio dimostrino per ogni 
impulso di entusiasmo, e in genere per ogni idealità e per 
ogni fede generosa. 9 

— Se è per far nuove leggi che ci mandano laggiù — mi 
diceva con aria di grande convinzione un deputato veneto, — 
vi assicuro che sbagliano di grosso. Le leggi sono la cosa 
più inutile e balorda di questo mondo; quelle che ci sono 
basterebbero per un’Italia tre volte più grande, e potreb- 
bero essere eccellenti per un altro buon secolo. 

In ogni casa, ove molte persone convivono, si osserva una 
doppia azione: azione degli inquilini sull’edifizio che essi 
adattano alle loro comodità; azione dell’edifizio sugli in- 
quilini, che prendono in Prestito certe abitudini dalla mole 
di pietra in cui vivono, Il palazzo di Montecitorio esercita 
un singolare influsso di assopimento sui suoi abitatori. 
L’esiguità degli ambienti, la concentrazione degli uffici, la 
Scarsa luminosità degli ambulatori, degli anditi, delle scale; 
ha una strana virtù soporifera Sopra i nervi più irritabili, 
sulle immaginazioni più indocili, sui caratteri meno disci- 
plinati. Entro il vecchio edifizio, costruito per gli amori dj 
una cortigiana, regna una ter r ri a i EVI 
che spezza le volontà, che a Ri 
zioni. La Vita di Montecitorio non è fatta per fortificare il 
carattere; iù quel chiacchierìo interminabile le volontà si 
A rire In parole; nel confricamento incessante e fami- 
goin ci Aiino ioni Meglio mato 
deriva da una familiarità i MEO Hei Ha 
Spirito si avviliscono le ener 3) o) 3 a 
Pa a Vota sio s‘indeboliscono, le belle 

i i , e le freschezze dell’anima 
SpaBsIScONO in un'apatia grigia, 
certo, ta doge cea ri ialini quasi 0 sigma 

; î na parola d’ordine: e i 
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corridoi di Montecitorio sono affollati di volti ironici ed 
ambigui, dai quali traspare la noia professionale che rende 
nervosi i critici teatrali alla rappresentazione di “uma com- 
media troppo conosciuta. Abituati dalla necessità del me- 
stiere a non tener conto che delle realtà, e a muoversi 
nell’ordine dei fatti, quegli uomini sembrano estranei ad 
ogni idealità e ad ogni chimera. Essi sanno ciò che le dot- 
trine nascondono di ambizioni e di appetiti, poichè la fortuna 
si è divertita a strappare i veli, e troppe volte i più focosi 
nemici del potere hanno mal sopportato la prova del potere. 
I loro discorsi rivelano l’abitudine costante di non tener 
conto che delle utilità, delle passioni e degli interessi, la 
qual cosa costituisce ai loro occhi la vera saggezza pratica. 
Essi avrebbero vergogna di un entusiasmo e di una fede 
generosa; essi trovano delle ragioni a tutto e non si appas- 
sionano per alcuna cosa. Essi hanno delle obiezioni sempre 
pronte, dei ma che gelano gli entusiasmi più. sinceri, dei 
forse che scalzano le convinzioni più salde, e trovano nelle 
questioni, in apparenza più semplici, delle difficoltà inattese. 
In tutti i dominii, in letteratura, in arte, in filosofia come 
in politica, essi manifestano quello spirito limitato che 
prende per verità le parvenze esteriori e nega tutto ciò che 
non cade direttamente sotto i sensi. L'abitudine di non 
tenere in alcun conto le forze senza mandato, li rende 
sprezzanti di ogni superiorità estranea alla politica. In 
nessun luogo, come @ Montecitorio, gli uomini superiori 
sono così perduti nella folla e tanto sprovvisti d’influenza. 
Il deputato scettico è, otto volte su dieci, un uomo me- 
diocre. La sua agilità di pensiero e la sua indipendenza di 
spirito scaturiscono sopratutto dalla mancanza di sentimenti 
profondi. Ciò che rende sterile la sua azione, © limita i suoi 
impulsi, è una fragrante mediocrità di vedute. Il suo scet- 
ticismo non ha, come nei grandi intelletti, la scusa d’una 
cultura universale, che convinca della relatività © della pre- 
carietà della maggior parte delle idee; è semplicemente 
un’attitudine comoda, che dispensa da ogni fedeltà ad un 
principio e da ogni ardore pugnace, triviali e dannose abi- 
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tudini che possono alienare delle simpatie. Una CO 
irremovibile rende in certi momenti rudi, veementi è i 
devoli, e fa la carriera più incerta. Lo scetticismo pratico 
permette, al contrario, l’eterno sorriso, il tono ameno che 
nessuna passione turba, che nessuna avversità altera, che 
nessuna contraddizione incollerisce. Colui che possiede l’arte 
di mettere d’accordo, con dei piacevoli sofismi, le idee Igut 
contradittorie, elude tutti gli odii e guadagna l’aiuto di 
tutti i partiti. : 

È così che presso di noi il campo della vita pubblica. è 
in balìa di uomini nulli 0 dappoco che, non ispirando invidia; 
adulando i potenti, solleticando i deboli, adoprando Osa 
cura e studio per non pungere, nè urtare, nò fastidire il 
buon prossimo e, ove il caso lo esiga, per smorzare le ire 
Involontariamente suscitate e per placare le inimicizie in- 
contrate per via, Stipulando ad ogni passo transazioni e 
compromessi con la loro coscienza, pervengono in breve ora 
A crearsi un ambiente tanto propizio, che niun impedimento 
PUO trattenerli sulla strada del successo. Ed è così che nel 
nostro mondo politico Sovrabbondano oggi le mezze figure 
RESOR bronti a tutto, sforniti di idee proprie, 

Pil e senza fede, ma che per questo appunto 
sono invidiati nè ii x emo Rea da e 
Ri lati. Esseri acquiescenti e passivi, tro- 
lvo a loro riguardo l’ambiente, e 

tù d’inerzia, 
0 al nostro autorevole amico deputato di Estrema 

I > si Quante categorie ne fate? = 
namente: , che egli stesso del branco, sorrise sornio- 
pari eten init © le categorie dovrebbero del 
Specie più gi |. Blsogna contentarsi di notare le 

Ciò ra Stlche, 


0, ci ; : 25, 
fedelmente, ’  ‘°NSegnÒ la sua lista, che qui trascriviamo 


= 
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Gli ascari, lanzichenecchi senza bandiera e senza fede, 
avidi di rapina e pronti a passare, alla prima occasione pro- 
pizia, al campo nemico; 


i montoni di Panuwrge, pronti sempre a votare per chi 
tiene il manico della pentola; 

i cartaginesi, piagnoni fermamente convinti della ine- 
vitabile rovina della patria e della inutilità di qualsiasi 
sforzo per ritardare i fati; 

i pompieri, spegnitori d’incendii ; 

gli scribi, personaggi altezzosi, intimamente persuasi 
che, se il mondo non è stato mutato dai loro volumi, non 
varranno certo a mutarlo sapienza di leggi o industria di 
governi ; 

i blasées: non abbiamo l’aggettivo che traduca la parola 
francese, ma abbiamo Giovanni Abignente che val più di un 
aggettivo; 

i folliculari, commensali che furono a lungo inser- 
vienti e che in tale ufficio si affacciarono troppe volte in 
cucina, per poter avere ancora delle illusioni sui manica- 
retti del cuoco; + 

gli assentisti, filosofi stoici, seguaci del vecchio pro- 
verbio: Ohi sta bene non si muowe ; i 

i coreani, pacifici seguaci del carpe diem, assaporanti 
beatamente la loro quotidiana razione di oppio. 


$ I. — Gli entusiasti. 


Il tipo dell’entusiasta, poco frequente in Italia in tutte 

i iali, è infini PAT i nostri uomini 

le classi sociali, è infinitamente MENO tua 3 i 

pubblici. Non sono precisamente gli uomini dal a fa si 

effervescente e dai nervi esaltati quelli che Sei > 

nostro paese, e non è in un Parlamento De il WR Ha 

il tipo dell’entusiasta possa aver fortuna. RE 5 

scetticismo foderato di gretteria dei parlamentari 1 3 per 
fervore fa sorridere e lo zelo incute sospetto. Fra g 
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cui il dubitare di ogni cosa è norma costante di condotta, 
l'aver fede nelle proprie idee e la certezza di aver ragione 
appaiono indizii sicuri di leggerezza © di poca esperienza. 
Lord Melbourne, collega nel ministero di lord Macaulay, 
soleva dire con un fine sorriso di sarcasmo : 

— Vorrei esser sicuro d’una sola cosa, quanto il Macaulay 
è sicuro di tutte le cose! 

In un’assemblea politica chi si ostina @ nutrire rancori 
e chimere troppo in contrasto con le idee prevalenti e coi 
dogmi accettati, assume inevitabilmente l'aspetto di un 
ribelle e di un esule. Fra gli uomini affaticati e stanchi, che 
formano la maggioranza di ogni folla parlamentare, egli 
Tppae importuno e fastidioso, poichè lo si sente disposto 
ad esigere troppo dagli individui. È questo fatto che spiega 
perchè il Mordini, lo Spaventa, il Perez, il Bonfadini, il 
ana tanti altri uomini di fede © di pura co- 

In LA edo mai séguito a Montecitorio. 
GO Lc te le macchinazioni si fanno a bassa 
iscono nel silenzio, chi parla a voce 


alta riesce impor 
cato n Importuno e sembra uno spiritato. — Che. pec- 
EGO 
così Enc f Talleyrand di Napoleone — che un uomo 
$12 Stato educato così male! — Quegli che, en- 


trand PS , 

accettiamo le. Abi cu SREE orazione, si mostra restio ad 

mente l’aspetto di un Pigi pregiudizi, assume inevitabil- 

Socrate, che osò resi giudice istruttore e di un giustiziere, 
resistere alla plebe ateniese che doman- 


dava la 
morte dei et 
e rincitori ; 
verato di cicuta, generali vincitori alle Arginuse, fu abbe- 


Giammai, 


forse, il ; CB 
oggidì, per sl! mestiere di giustiziere è stato, quanto 


1 5 
il dramma a o sereditato. Allorchè nel teatro della vita 
esservi per Tsao restringesse a pochi attori, poteva 
ma oggi che la plate daino remota speranza di successo; 
complicità tacita, so MERE RIO Re 
E che osa porre rn ana interessi e clientele, 
a trama di frandi.e u un abuso o inciampare entro 
teressi dieci volte i REOReSna e pregiudica una mole d’in- 
© Maggiore che non sotto l’antico regime. 
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Alle geenne, dunque, i giustizieri, spiriti fastidiosi 6 Si 
ziosi, da fuggirsi non meno che i lectores unius libri; peri- 
colosi e infesti come quei matematici che pretendono ap- 
plicare alla vita i metodi fatti per una scienza i cui principii, 
essendo invariabili e veri di una verità assoluta, non hanno 
| bisogno di essere provati ! 
| Il vero carattere dei tempi moderni è la grazia sostituita 
alla giustizia. Noi siamo dei pietisti nel peggior significato 
della parola, perchè la dottrina della grazia ci ha sì ben 
penetrati, che il senso della giustizia è quasi onninamente 
Scomparso dalle nostre leggi, dai nostri costumi e dalla nostra 
vita. Il principio dell’uguaglianza — che è tutta la demo- 
crazia moderna — è un concetto essenzialmente opposto a 
quello di giustizia. La grazia oggi predomina, il sentimento 
è tutto, il diritto nulla. Dracone ci sembra un selvaggio e 
Catone un energumeno. Non è più lecito indignarsi contro 
| gli assassini, che il Lombroso spiega, che il Codice scusa e 
che i giurati giustificano. Le persone che han fatto morire 
migliaia di bambini affidati alla loro provvidenza negli orfa- 
notrofi italiani, e migliaia di soldati sugli altipiani dell’ Abis- 
sinia, sono stati meno vituperati dei calunniatori dell’ono- 
revole Ferrarini e assai meno puniti. La dottrina della grazia 
ha, nel campo della giustizia penale, introdotto i giurati, 
le pene pecuniarie e la condanna condizionale, nel diritto 
familiare il divorzio, nel Codice commerciale l’istituto del 
fallimento, nel giornalismo il gerente responsabile; e il 
trionfo dell’indulgenza è il frutto inevitabile di una così 
fatta tendenza. Per una legge fisica ben nota agli oculisti, 
Se noi osserviamo una immagine colorata attraverso un vetro 
dello stesso colore, vediamo impallidire il colore dell’imma- 
gine. Guardando una macchia sanguigna attraverso a un 
Vetro rosso, la macchia non ci appare così netta come al- 
lorchò la osserviamo ad occhio nudo. È questo fenomeno 
che ci rende indifferenti rispetto al male che si compie in- 
torno a noi; e noi sembriamo sordi e ciechi in cospetto dello 
Sterminato viluppo di nequizie che ci avvolge e ci soffoca. 
allo stesso modo clie gli scrittori del tempo di Luigi XV di 
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tutto parlano tranne che del Parc aua Cerfs. Una univer 
sale tolleranza contamina ogni legge, l’impunità garantiti 
scompone ogni ordine e sfibra ogni disciplina, e la reciproti 
compiacenza guasta e corrompe anche i caratteri più salti 

Il fenomeno, osservabile in ogni manifestazione dell 
nostra vita civile, assume a Montecitorio una particolare 
intensità. È ben lecito a un rappresentante del popolo pre 
fessare le idee e le dottrine che più gli garbano, ma a patto 
di non intronar troppo le orecchie altrui e di non turbare 
la comune tranquillità. L'abito delle reciproche compiacenze 
è canone fondamentale del galateo parlamentare. Il conser 
vatore intransigente ha in ogni suo discorso una parola di 
sincero encomio pel preopinante di Estrema sinistra, e il de: 
magogo rivoluzionario passa le sue serate fra i « giovani 
turchi » della Vandea, ridendo bonariamente delle sue tirate 
incendiarie. Il socialista libero pensatore e ateo, che crede 
fermamente il giuramento essere una risibile pagliacciata, 
ricordo di superstizioni e di costumi barbarici, e il repubbli: 
cano convinto, per cui l’abolizione della Monarchia è condi: 
zione indispensabile di benessere pel popolo italiano, nell’as- 
sumere il loro ufficio di legislatori, incominciano col fat 
solenne giuramento di fedeltà al Re e allo Statuto. E non solo 
a nessuno passa pel capo di dare a quei valentuomini del buf 
fone o dello spergiuro, ma tutti restano ammirati e edificati 
del loro contegno discreto e conciliativo. E quando un pe 
vero galantuomo marchigiano, repubblicano in buona fede, 
osa rifiutarsi a quella farsa, lo si scaccia dalla Camera a pe: 
date, come un maleducato e un reprobo. Tutto il paese è messo 
a romore, come in cospetto di uno scandalo inaudito: e il 
brav'uomo diventa obbietto di una così fitta valanga di 
obiurgazioni e di polemiche, che finisce col perdere il lunario 
e col dover essere rinchiuso in una casa di salute, prova 
vivente della verità dell’antico dettato : 


CX. 


In politica, aggettivo è sempre il peggior nemico del s0- 
stantivo, anche quando sì accordino in genere, numero e caso. 
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Perocchò accade pur talvolta che, in mezzo all’arrabattarsi 
de’ mestatori volgari e degli avventurieri utilitari, a uno 
spirito saturo di idealità e traboccante di fede si dia il 
destro di farsi innanzi senza eccessivo sperpero di dignità 
e di tempo. Quando uno di questi casi succede, tutta la pe- 
nisola è presa come da una perplessità improvvisa, e il 
mondo parlamentare si leva a romore, come invaso da un 
accesso di curiosità morbosa, che fa pensare al fermento che 
segue fra gli abitatori di un bagno penale all’annunzio che 
un martire politico è per arrivare. È ancor vivo il ricordo 
della trepida aspettazione che precedette e del lungo romore 
che seguì l’entrata di Felice Cavallotti Montecitorio; € 
molti rammentano la prima comparsa nell’aula parlamen- 
tare di Matteo Renato Imbriani. 

Ad ogni ricorrenza di pizii elettorali, un certo numero di 
reclute indisciplinate e sediziose entra a far parte della 
rappresentanza nazionale. Sono ordinariamente giovani poco 
pratici, perseguenti il loro sogno di rinnovamento sociale 
con fervore di neofiti. La loro parola è smagliante e il loro 
entusiasmo è sincero. Spiriti ardenti e ribelli, innamorati 
di un ideale chimerico, poco rispettosi dei vecchi sistemi e 
delle vecchie formule, risoluti a sottomettere ogni problema 
allibero esame, essi si avanzano nell'arena di Montecitorio 
come atleti cui nessun ostacolo possa contendere il passo. 
Ma bastano sei mesi di vita parlamentare per fiaccar la loro 
audacia e tarpar le ali ai loro sogni gloriosi. In mezzo ai 
vecchi routiniers dei corridoi, i loro entusiasmi destano il 
riso, le loro affermazioni categoriche non convincono nes- 
suno, le loro tirate declamatorie sembrano reciticcio di let- 
ture mal digerite. Esasperati dapprima, quindi scoraggiati, 
essi cadono ben presto dall’esaltazione nell’abbattimento. La 
coscienza della propria impotenza, sentimento sopra ogni 
altro odioso in una riunione di uomini, toglie loro ogni 
ardore pugnace, Il contagio dello scoraggiamento paralizz® 
in loro ogni impulso di fierezza e ogni velleità di resistenza. 
Vinti dalla fatalità dell'ambiente, essi o si fondono insen- 
sibilmente nei vecchi gruppi, o si chiudono in una sdegnosa 
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attitudine di protesta. Così ogni nuova elezione offre al 
Moloc parlamentare un olocausto di generose speranze, di 
entusiasmi sinceri e di passioni riformatrici. 

Vi sono dunque degli entusiasti a Montecitorio? Il nostro 
autorevole amico di Estrema destra assicura di sì, e nella 
sua lista troviamo assegnate al sottordine degli entusiasti 
le seguenti varietà: 


i pazzi, uomini dalla testa calda, pericolosi sopratutto 
durante i tafferugli delle sedute estive; 

i lanisti, maestri dei gladiatori: il capitan Radice fuil 
più perfetto esemplare della specie; 

: gli albigesi, eretici inconvertibili ; 

i filistei, celebrati in Germania dall’irriverente posta 
Heine; 

i cirenei, abitanti di Cirene; 

gli impazienti, giocatori di bigliardo poco adatti al giuoco 
della bazzica ; 

i dapiferi: il Richelien ebbe per dapifero il padre Giu 
seppe, il Mirabeau ebbe Stefano Dumout, il Talleyrand 
ebbe Montron, Quintino Sella ebbe il compianto Perazzi, 
Francesco Crispi ebbe Abele Damiani; 

gli stiliti, seguaci di san Simone, gente di scarsa parlan 
tina e di pessima educazione; 

i martiri, testardi eroici che accettano la eroce pel mi- 
raggio della postuma canonizzazione ; 

i sentimentali, metafisici neoplatonici, innamorati del 
dogma della « verità indistruttibile ». 


No, no, caro amico vandeano: la vostra distinzione cam- 
mina sui trampoli, e per giunta sa di cibrèo lontano un 
miglio. Che cosn dite mai? L’entusiasta sentimentale a Mon- 
tecitorio! — Vui pazziate, mio caro! — direbbe don Pasquale 
Placido. Il meschino affetto di spleen arcadico, che si osti 
nasse a restare sei mesi entro la mala bolgia della Curia 
innocenziana, o morrebbe di cardiopalmo o finirebbe alla 
Lungara, a somiglianza del su ricordato dottor Falleroni. 
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Ahimè, il discorso è lungo e la conclusione incerta! Pre: 
feriamo far punto, e metter qui un postulato che ha tutta 
l’aria di essere stato scritto tremila anni fa: 


OXI, 


Oredersì chiamato ad essere utile ai propri simili significa, 
novantanove volte su cento, essere uno sciocco, 0 un fatuo, 0 
Un pazzo, 


Un postulato, come vedete, pieno di tentazioni, visto e 
considerato che: 


CXII. 


Fra cento metafisici della politica, ve ne ha per Vappunto 
novantanove che ripetono « sè stessi sommessamente la tenta- 
trice domanda: — Non vale forse la pena di rischiare novan- 
tanove probabilità, in grazia della centesima? 


III — I refrattari. 


Nel linguaggio della fisica si dicono refrattari quei corpi 
trasparenti ed eterogenei, nell’attraversare i quali i raggi 
luminosi soffrono deviazione. 

La fraseologia enfatica del primo Impero bollava con l’ap- 
pellativo di refrattari i giovani coscritti che si CRI alla 
campagna per non andare 2 morire sui campi di Smolensko 
o di Borodino, intorno alle aquile del grande Imperatore. 

Giulio Vallès celebrò, col nomignolo di refrattari, gli ano- 
mali del marciapiede parigino, i bohémiens che i casì della 
vita o una particolare conformazione della scatola cranica 
gittano fuori della via maestra, spingendoli alla ventura su 
per le alture di Montmartre © fra gli angiporti del quartiere 
latino. 


3 iran ù 
D'OrAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo n Italia. 20 
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Noi designeremo col nome di refrattari gli spiriti delicati 
o sdegnosi, i quali, benchè chiamati dal privilegio della na 
scita o da eccellenza di doti d’intelletto, a concorrere al palio 
del potere politico, si ostinano a rimanersi in disparte e, si 
pure dalle logge del podio, a far da spettatori. 

Sono gli stoici della moderna Accademia, spiriti pacifici 
e rassegnati, pe’ quali la tirannia dei Pisitratidi vale la 
dittatura di Pericle. 

Sono i casuisti bizantini, che si ostinano a discutere il mi- 
stero della transubstansazione, mentre i barbari sono 
al’Emo. 

Sono i teoristi impenitenti, esacerbati dall’eterno dissidio 
fra le loro aspirazioni e le esigenze del mondo reale. 

Sono i leoni solitari che si avanzano nella vita come in 
un deserto, disdegnando d’azzuffarsi coi lupi randagi che 
passano loro da presso a frotte, in cerca di armenti da 
sgozzare. 

Sono i sognatori di un mondo fantastico, gli inconsolabili 
abitatori della Dupata di Swift, dell’ Utopia di Tommaso 
Muro e della Città del sole del Campanella. 

Sono i preraffaelliti inconvertibili,.inetti a stemperare la 
terra grigia della realtà sul cobalto del sogno, e pe? quali 
la pittura del Rembrandt è cosa detestabile, 

Sono gli aristocratici del sentimento, per le cui nari deli: 
cate niun tanfo è tanto molesto quanto l’odore del buon 
prossimo, e che hanno inciso sull’aovato del loro scudo; il 
lettere d’argento su campo azzurro, il fiero motto oraziano: 
Odi profanum vulgus et arceo. 

Sono i cercatori di gemme rare, che non hanno in alcun 
pregio l’ametista e il crisolito, e ai cui occhi i rubini ché 
non vengano dal Gange sono brecciame spregevole. 

Sono gli amatori di imprese difficili, disdegnosi di lawi 
volgari e che, qualora fossero acclamati da una folla plat 
dente, proverebbero la tentazione, come Focione ateniese, 

di domandare all’amico seduto da presso: — Ho detto forst | 
una stoltezza? 

Sono i permalosi, filosofi brontoloni e incontentabili, per: 
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niciosissimi fra tutti, il cui sollazzo favorito consiste nel tirar 
sassi nella propria piccionaia, Francesco de Sanctis, Ruggiero 
Bonghi, Marco Minghetti, Luigi Zini e Pasquale Villari sono 
da annoverarsi tra i più notevoli campioni della specie, 

Sono i superbi che, convinti di aver ali di aquila, preten- 
dono di raggiungere le alte cime fendendo l’aria in linea 
retta, senza arrampicarsi su l’aspra schiena della montagna, 

Sono î martiri di un'illusione eroica, i quali vivono nel- 
l’aspettazione che la montagna si muova e vada incontro 
a loro. 

Sono gli umili, spiriti ombrosi e diffidenti, prigionieri 
della propria modestia, de’ quali, ad ogni ricorrenza di 
giuochi olimpici, la gente si domanda: — Perchè, dunque, 
Tizio non concorre al palio? 

Furono refrattari tutti quei nobili eroi che, caduti nei 
gorghi di un euripo minaccioso, prescelsero di affogare an- 
zichè comprare la salvezza a prezzo d’ignominia. Catone 
che preferisce la morte alla clemenza di Cesare, e Cocceio 
Nerva che, ricco di beni, venerato dal popolo e carezzato 
dall’imperatore, si dà la morte per non essere più a lungo 
spettatore dei vitupèri di Capri, furono refrattari. 

E tornando al minuscolo teatro della batracomiomachia par- 
lamentare, furono refrattari tutti quei fieri spiriti che, da 
quando vi fu in Italia un collegio elettorale da comprare, un 
demagogo da trarre di sella, una trama da ordire, una trap- 
pola da montare, si rifiutarono ad accingersi all’impresa vile, 
e risposero agli istigatori come il filosofo greco sfidato alla 
corsa a Tempe: — La mia forza non sta nei garetti! — Gae- 
tano Filangieri, Domenico Balduino, Vincenzo Lebano, Achille 
Loria, Gaetano Manfredi, Federico Pavoncelli e cento altri 
che, invitati a conquistare una medagliuzza elettorale da 
niuno loro contesa, ricusarono, furono refrattari. 

E furono similmente refrattari quei magnanimi che in 
ogni tempo, giunti al podio, si allontanarono dal circo, sto- 
macati dallo spettacolo dei reziari, o nauseati dalla viltà 
degli augustiani, o infastiditi dai lazzi crudeli della folla. 
FP. D. Guerrazzi, Paolo Campello, Tullo Massarani, Pietro 
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Ellero, Carlo Righetti, Stefano Canzio, Vincenzo de Nittis, 
Enrico Bottini, Giuseppe Pianese, furono refrattari, 

Fu un refrattario Lorenzo Eula, che stracciò in minuti 
simi brandelli la sua nomina a guardasigilli, come si siraecia 
uno scritto fastidioso, scaraventando in viso a don Giovanni 
Giolitti la sua frase storica: — La magistratura italiana non 
dà sentenze, ma rende servigi. 


Perocchè i casi della vita sono tanto variì e i capricci della 
fortuna così stravaganti, che il più pacifico, il più idealista 
eil più sognatore degli uomini può, quasi inconsapevolmente, 
trovarsi impegolato fino alla cintola nel tenace vischio della 
vita pubblica. 

È possibile fare il curiale senza averne la vocazione? 
Questione ardua e spinosa, che, da quando vi furono nel 
mondo un mariuolo da giudicare ed una eredità da dividere; 
ha scompigliato un infinito numero di vite ed ha amareg; 
giato la giovinezza di innumerabili artisti e ideologi di ogni 
paese, da Ovidio Nasone a Giovanni Prati, e da sant’Ago 
stino ad Antonio Fogazzaro. Poichè l’industria dell’eloquenz@ 
è sempre stata, massime tra le razze neo-latine, largament@ 
retributiva, e niuna carriera quanto quella del foro parve t18 
noi, in ogni tempo, atta a trarre pecunia dalla vivacità del: 
l’ingegno. Ricordate il consiglio di quel notaio, al figliuolo 
che voleva fare il poeta? 

— Per adesso fai il notaio. Poi, dopo trent'anni di tabel 
lionato, quando ti sarai fatta una posizione ed avrai mess0 
da parte dei risparmi, scriverai versi fin che vorrai. 

È possibile far l’uomo politico senza averne la vocazione? 
La questione non appare meno formidabile nè meno in807 
luta, se si consideri il grandissimo numero di spostati che 
si affollano, tra noi come altrove, nei parlamenti e negli 
altri pubblici uffici. In Italia, particolarmente, si può affer- 
mare che non vi ha uomo d’ingegno non comune, il quale 
non faccia due mestieri, spesso antitetici e contradittorl* 
l’uno, che gli fornisce lo stato e il pane quotidiano, © Gue 
egli sopporta come una necessità e una fatalità irrefutabile; 
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con la stessa buona voglia onde un forzato trascina la sua 
catena; l’altro, che rappresenta la sua vocazione e la sua 
passione segreta, spesso la sua aspirazione vana e la sua 
croce, il mestiere che egli doveva imparare e che non ha 
imparato, esercitato a tempo perso e per dilettantismo. Il 
nostro Parlamento e i nostri uffici pubblici formicolano di 
gente nata per tutt'altro mestiere. Non fu visto Francesco 
de Sanctis rimanere nell’agone politico, come deputato o 
come ministro, per oltre venti anni? C'è alla Consulta un 
alto funzionario a cui è affidata la direzione di un delicato 
ufficio di politica internazionale e che, ove avesse potuto 
seguire la sua vocazione e il suo genio, sarebbe riuscito 
indubbiamente uno de? più eminenti inventori del tempo 
nostro. Così com’egli è, a dispetto delle sue note circolari 
e delle sue emarginazioni, egli può passare per un mecca- 
nico di vaglia. Io che conosco il suo segreto non posso 
pensare a lui senza provare una stretta al cuore. Nella fredda 
solitudine della sua stanza di ufficio, le cui finestre prospet- 
tano sul cortile dei Rospigliosi, vasto come una piazza, in 
mezzo alla colluvie dei rapporti consolari, il pover’uomo è, 
come il Leibnitz, perseguitato dall’idea fissa della ricerca 
del moto perpetuo. Pochissimi, lassù, conoscono la sua 
manìa, e tutti lo hanno in conto di funzionario zelante e 
innamorato del suo ufficio. Ma io so bene quanta muta av- 
versione egli nutre pel mestiere che gli dà il pane, e non 
dimenticherò mai l’espressione estatica che trasfigurava la 
sua rigida faccia di vecchio amanuense il giorno in cui mi 
ammise a visitare il suo laboratorio, una solitaria stanzetta 
relegata nell’angolo più remoto della sua casa, ad un quinto 
piano di via Panisperna: una stanzetta piena di lime, di 
seghe e di vecchi orologi pendoli alle pareti, ed a cui una 
piccola fucina, in un angolo, conferiva un’aria misteriosa di 
bottega d’alchimista. 

— È qui ch'io mi diverto un po’ — mi diceva il commen- 
datore, mostrandomi i suoi ordigni. 

I bravuomo era assai imbarazzato e le sue mani trema- 
rano un poco. Quando egli si accinse a spiegarmi il portento 





310 MEDITAZIONE XVII 





— OA 


del suo orologio a tre ruote, l’ultima creazione del suo genio, 
i suoi lineamenti erano stravolti, come quelli di Candaule 
nell’atto di svelare all’amico nascosto dietro il paravento le 
grazie segrete della sua donna. 

Chi non conosce in Roma il commendatore Des 
tore generale al Ministero dei lavori pubblici? E 
sue giornate nel suo vasto gabinetto di via dell 
e nel suo cervello turbina di continuo una ridd 
< progetti di massima » e di « capitolati di app 
sua anima è lontana, e il suo cuore è chiuso 
entro i cassetti del suo medagliere. Poichè veramente egli 
era nato per fare il numismatico; e presso un antiquario di 
via del Babuino è sempre in vendita qualche « esemplare 
unico >, che turba i sonni del commendatore assai più delle 
scorrerie degli appaltatori ladri e delle Sorprese dei collaudi 
finali, 

Così la tradizione del dilettantismo, che già fu prerogativa 
singolare e gloriosa dei nostri uomini della 
siste oggi nella compagine della vita it 
disordine e d’impotenza collettiva. Il 
compone ballate medioevali, e Remigio Zena scrive satire 
cosparse di gengiovo. I nostri tribunali sono affollati da 
giudici nati per fare i taglialegna, e sulle nostre cattedre 
universitarie siedono in buon numero professori che, 50 
avessero seguìto altra via, sarebbero riusciti barbitonsori 
eccellenti. In niun paese, come nel nostro, il precetto bri 
tannico del the ring man in the ring place è in dispregio 

Pertanto, non è meraviglia che il nostro Parlamento ab: 
bondi di valentuomini nati per tutt’altra cosa che non sia la 
vita pubblica. Nella composizione sociale dell’Italia odiern® 
manca una carriera per i giovani forniti di non ordinarie 
doti d’ingegno; e quanti credono trovare nel loro cervello 
o nell’opera loro elementi sufficienti ad allucinare gli sguardi 
della folla, pretendono di andare alla Camera, come suprem@ 
consacrazione di pubblica estimazione. — Ho consumato 
trent'anni a scrivere libri — mi diceva melanconicamente uno 
dei nostri più eminenti Sociologi, — senza che il mio nome 


prez, diret 
gli passa Je 
Mercede. 
@ furiosa di 
alto ». Mala 
a doppia chiave 


Rinascenza, per: 
aliana, elemento di 
presidente Tanganelli 
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valicasse l’àmbito delle accademie e dei circoli dei dotti ; 
ma, appena eletto deputato, mi son trovato celebre in ven- 
tiquattro ore. 

Così le aule di Montecitorio formicolano di spostati, inetti 
non meno all’ufficio di legislatore che al mestiere di galop- 
pino, Caduti nella bolgia parlamentare, ordinariamente gli 
spostati si tuffano fino al collo nel pantano degli intrighi di 
corridoio e smarriscono a poco a poco ogni fierezza d’am- 
bizione e ogni alta idealità. Come certi uccelli di terra ferma 
che, portati in luoghi palustri, dopo alcune generazioni di- 
ventano palmipedi, essi perdono gradatamente i loro carat- 
teri originari e si convertono in sollecitatori infesti e in 
mestatori mal destri. Quelli il cui carattere è di tal tempra 
da resistere all’ambiente restano isolati e appartati, e vanno 
ad affollare lo stuolo degli anomali, degli assentisti o degli 
stiliti, scontenti di sè e d’altrui, stupiti di trovarsi in un 
simile luogo, come il doge di Venezia alla Corte di Ver- 
sailles. Maravigliati di non saper che cosa farsi di quella 
medaglia da cui altri trae sì gran partito, si studiano di darsi 
un contegno, affettando arie di superiorità e pudori di pre- 
ziosità. I colleghi di carriera li guardano sorridendo furbe- 
scamente, giudicandoli esseri esotici, anomali e butti; e 
quando essi se ne vanno, licenziati dagli elettori o ristuechi 
di rappresentare una parte ridicola, li vedono infilar l’uscio 
con la stessa maraviglia onde i pesci osservano un volatile 
caduto nell’acqua, stupiti ch’esso non possa respirarvi. 

Perocchè vi ha nature alle quali non è possibile adattarsi 
ad un ambiente troppo avverso, e temperamenti ai quali il 
respirare troppo a lungo un’aria satura di esalazioni pesti- 
fere dà nausee e capogiri. Per siffatti fnorviati non vi ha 
altro rimedio che quello consigliato da Napoleone per guarir 
dell’amore : la fuga. 

Fu il partito che adottò quel nobile spirito che si chiamò 
Giulio Acquaviva conte di Conversano, allorchè, nel no- 
vembre del 1886, depose il mandato di legislatore, prote- 
stando fieramente la sua inettitudine a far da procaccino 
agli elettori di Rossano. Se l’euritmia di questa medita- 
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zione lo consentisse, vorremmo qui trascrivere 
bile lettera onde il fiero rampollo dei duchi d’ 
ai cosentini il suo rifiuto. L’intrepido gentilu 
avea tremato davanti ai moschetti dei banditi calabresi; 
non ebbe il coraggio di durare in una lotta di piccole 
astuzie e di maneggi volgari, e si ritrasse, col bel gesto di 
un leone che si allontana da un Vespaio in fermento, La 
sua rinunzia fu un memorabile ceffone dato in pieno vis0 
al parlamentarismo imperante, e basta essa sola a conferit@ 
un carattere di certezza assiomatica a questa proposizione; 
che l’amor proprio delle persone interessate gj ostina 
proclamare calunniosa: 


la Memora” 
Atri significò 
omo, che po 


CXIII, 


L'atmosfera di Montecitorio va diventando ogni giorno più 
irrespirabile per le persone provviste di polmoni deboli. 
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IL MANDATO. 


La nostra rapida escursione attraverso le latomie del sot- 
tosuolo parlamentare ci ha condotti davanti all’ambage di 
un quesito, la cui soluzione rappresenta il punctum saliens 
dell’inchiesta che è obbietto delle nostre meditazioni. La 
questione può essere posta nei termini seguenti: — Esiste 
in Italia una funzione parlamentare? E se esiste, di qual 
natura ell’è, e in qual modo viene esercitata? 

Secondo l’ingenua espressione dello Statuto albertino, il 
deputato rappresenta « la nazione in generale », non già il 
Solo collegio che lo ha eletto, e il suo mandato è puramente 
legislativo. In realtà egli non rappresenta che il suo col- 
legio, e il compito di far leggi entra per ben piccola parte 
nel ponderoso fardello delle sue attribuzioni. Posta la con- 
traddizione evidente di questi due termini, si può ben dire 
che nel mandato legislativo c’è un equivoco. 

Il fenomeno, che ha riscontro in quel che accade in altri 
paesi governati con regime rappresentativo, è in parte un 
fatto naturale ed universale, inerente alla stessa essenza 
della Tappresentazione, in parte è un portato specifico delle 
condizioni sociali e morali del popolo italiano, o ha le sue 
radici nelle nostre tradizioni, nei nostri costumi, nel nostro 
carattere. Per questo rispetto esso merita di essere esami» 
nato con qualche larghezza. 
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Herbert Spencer affilò le armi della sua formidabile dia- 
lettica per dimostrare la incapacità funzionale di un’'assem- 
blea numerosa a fabbricare leggi. Più dogmatici dell’insigne 
maestro, molti moderni hanno preteso proclamare che questa 
incapacità non è meramente funzionale ed avventizia, ma è 
invece essenziale e organica. 

Per conto nostro, propendiamo a credere che la questione 
sia ancora insoluta. Voler spiegare i fenomeni della psico- 
logia collettiva con una semplice negazione può esser cosa 
comoda, ma non risolve nulla, Il dire che più intelligenze 
associate in un còmpito comune si elidono e non gi som- 
mano, e che molti occhi veggono men bene di due, è un 
paradosso che aspetta ancora di essere dimostrato. 

Fino a che questa dimostrazione non venga fatta in ma- 
niera convincente, noi persisteremo a credere che a un areo- 
pago di eletti spiriti non possa essere negata la facoltà po- 
tenziale di emanare leggi, solo in grazia del suo numero, @ 
che il problema parlamentare non sia, per dirla con Paolo 
Capestrano, che una « questione di arrolamento ». 

Il regime rappresentativo fonda i suoi postulati sul pre- 
supposto che i problemi della politica non abbiano nulla 


che sfugga alla penetrazione degli ignoranti, e che il Sapere. 


sia la virtù meno necessaria a coloro che pretendono go- 
vernare i loro simili. I moderni hanno abbandonato la politica 
al libero esame, come i riformatori del xvi secolo fecero 
della religione. Il suffragio popolare non tien conto di 
questa verità, che in politica, come in filosofia, in istoria @ 
nelle arti belle, vi sono delle nozioni e delle idee molto 
precise di cui occorre conoscere tutta la trama, e delle leggi 
che bisogna apprendere e fuori delle quali è impossibile 
veder giusto. Se si considera la politica come un'arte, si 
deve ammettere che essa è un'arte delicata, che non può 
apprendersi senza tirocinio; se la si considera come una 
scienza, bisogna riconoscere che essa è una scienza che re- 
sterà per lungo tempo ancora complessa e difficile. A mi- 
sura che si penetra nello studio del passato, e che si prende 
l’abitudine di comparare gli effetti alle cause e i risultati 
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alle intenzioni, si rimane più spaventati dall’immensa re- 
sponsabilità che pesa sui pastori dei popoli, poichè si tocca 
con mano che il pericolo di errare è immanente e che in 
politica un errore può aver conseguenze incalcolabili. La 
medicina, che si occupa della salute del corpo umano, non 
è esercitata che da uomini i quali all’esperienza aggiungono 
il sapere. Tutti, è vero, parlano di medicina e all’occasione 
pretendono conoscerla; ma i diplomi e le cattedre non si 
conferiscono per voto di popolo, e si fa ancora qualche di- 
stinzione fra i cerretani e gli ordinari di clinica. Il suffragio 
popolare non fa, nel reclutare i suoi uomini, questa di- 
Stinzione essenziale, e ai suoi occhi un uomo ne vale un 
altro. Ma nella pratica la fallacia di questo presupposto 
emerge ad ogni passo, e l'errore della premessa si risolve 
in una deficienza di risultati, che costituisce la vera infe- 
riorità del regime rappresentativo. 


OXIV. 


Se la questione capitale della politica, la cui soluzione in- 
clude quella di tutti î problemi e di tutte le difficoltà che 
turbano la vita dei popoli, è trovar modo di affidare il go- 
verno della cosa pubblica ai più degni, il sistema parlamen- 
tare è condannato în anticipazione. 


In Italia il fenomeno si manifesta in modo anche più sen- 
sibile, date le deficienze della nostra educazione e della no- 
stra cultura. Nello spirito pubblico italiano predomina la 
credenza che un uomo di scienza sia poco adatto a fun- 
zioni politiche. Noi siamo proclivi a considerare un uomo 
di studi come un sognatore, cui debbano necessariamente 
far difetto la praticità e la positività, requisiti indispensa- 
bili in un uomo di governo. È questo preconcetto che con- 
ferisce alla nostra vita pubblica un livello così basso, e che 
la originato fra noi quel fenomeno che il Galton chiama 
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< il ritorno alla mediocrità ». — Nel nostro Parlamento — 
diceva Marco Minghetti — i cervelli atti a concepire e @ 
formulare una disposizione legislativa non furono mai mel 
numerosi delle Grazie nè più numerosi delle Muse, 

Il partecipare in modo diretto ed efficace alla formazione 
delle leggi è cosa che ‘trascende in misura tanto esorbitante 
la capacità intellettuale della maggior parte dei nostri uo 
mini politici, che è lecito porre il seguente quesito: — Ma 
è proprio vero che in Italia è il Parlamento che fa le leggi? 

È un fatto che presso di noi le leggi di origine strettamente 
parlamentare sono in numero assai esiguo e d'importanza 
minima, ed è altresì cosa certa che la maggior parte delle 
leggi votate dal Parlamento italiano vennero escogitate © 
formulate da uomini estranei alla politica officiale. In realtà 
il Parlamento, come ente collettivo, non partecipa alla for- 
mazione delle leggi se non per mezzo del voto. Ora il voto 
non può essere considerato come un atto capace di rendere 
reale una funzione puramente presuntiva. 

Di tanto in tanto qualche deputato zel 


ante presenta alla 
Camera una timida proposta di leg 


ge, compendio di aspi 
razioni solitarie o espressione di bisogni particolari. Si trattà 
a volte di un voto platonico, più spesso di un provyedi: 
mento d’interesse locale, come la traslazione di un comune 
da una pretura remota ad una più prossima o più comoda; 
o la concessione di una lotteria per l’erezione di un osp? 
dale in un malarico capoluogo di circondario. Se il propo 
nente è un pretoriano di fede provata, se la « leggina ® 
non è troppo in contrasto con le norme vigenti e col sens0 
comune, il Governo ne propone benevolmente la « presa in 
considerazione », che la Camera benevolmente consente: 
La proposta passa agli Uffici,e va a dormire il sonno etern0 
nel limbo della commissione. Se il pretoriano insiste, S@ la 
sua volontà è ferma e la sua petulanza implacabile, la leg 
gina, dopo infiniti maneggi e infinite traversie, viene final: 
mente portata davanti all’assemblea, la quale, poichè il 
Governo è consenziente e la cosa non pregiudica messun0; 
accorda generosamente il suo benestare. Il comune beneficiato 
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innalza inni di gloria al fortunato legislatore, e intitola al 
suo nome la principal via cittadina. Il piccolo Solone, or- 
goglioso del suo successo, pensa che ormai il suo nome è 
scritto con caratteri indelebili negli annali della patria, e 
appende un voto al dio Vertunno, protettore della petulanza 
vittoriosa. Così, molti legislatori del popolo d’Italia percor- 
rono la loro carriera parlamentare, senza contribuire alla 
legislazione patria altrimenti che con la costituzione di una 
frazione rurale in comune autonomo, 

Per regola generale i progetti di legge vengono prepa- 
rati fuori del Parlamento, da uomini di scienza o da tecnici 
provetti. Il legislatore è spesso un piccolo funzionario oscuro, 
specialista della materia, un capo-sezione, un professore di 
liceo, un capitano di stato maggiore, un referendario al 
Consiglio di Stato. Talvolta è un solitario studioso, estraneo 
alla pubblica amministrazione, versatissimo in una partico- 
lare disciplina, cui un ministro amico affida lo studio di 
una questione laboriosa. Più spesso ancora è una commis- 
sione extra-parlamentare, un’eletta accolta di uomini emi- 
nenti — professori, magistrati o funzionari — cui il Governo 
dà l’incarico di compendiare in una filza di articoli tassa- 
tivi le grandi linee di una riforma che le circostanze im- 
pongono o che il paese richiede. La commissione si aduna, 
studia, discute, accumula cataste, di documenti, di dati sta- 
tistici e di rapporti. Il suo lavoro dura talvolta anni, non 
di rado decenni. Quando Dio vuole, poi che ogni questione 
è stata vagliata, sviscerata, dibattuta, ogni oscurità chiarita 
e ogni dissensione appianata, il progetto di legge vien fuori, 
corredato di un voluminoso zibaldone di documenti proba- 
tivi ed esplicativi. Il progetto non è sempre un capolavoro, 
perchè far leggi perfette per gli uomini non è cosa da no- 
mini; ma esso è stato escogitato, discusso, elaborato da 
persone competenti, e presenta, almeno esteriormente, un 
aspetto organico e un nesso logico. 

Il ministro presenta il progetto alla Camera, mettendovi 
in calce la sua firma. D’ordinario il progetto è mandato 
agli Uffici; gli Uffici nominano una commissione, la commis- 
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sione nomina un relatore, con l’incarico di redigere un tap 
porto in bella forma, per illuminare la Camera Sui preci e 
sui difetti della legge proposta. Il relatore gi porta a SE 
gli scartabelli della pratica e, a suo agio, si accinge a ri- 
studiare la questione per proprio conto, domandando nuovi 
lumi, nuovi documenti, nuove statistiche, Il SUO lavoro dura 
per solito mesi, spesso anni. Nel frattempo Può accadere 
— © sovente accade — che il progetto venga ritirato, che il 
ministro proponente sia costretto a lasciar l'ufficio, che il 
Gabinetto vada a gambe per aria, che la sessione sì chiuda 
In ciascuno di questi casi il mandato del relatore cade is- 
sofatto, e Penelope deve ricominciare la sua tela, Se gli Dei 
sono propizi e nessuna avversità si frappone, il relatore 
presenta il suo Tapporto, corredato di un Nuovo zibaldone 
di documenti, di studi e di tavole statistiche. La rel 
approvata dalla commissione, vien data alle Stampe e distri? 
buita ai deputati. Ma il progetto di legge non ha terminato 
il suo calvario, e c'è ne vuole ancora, prima che esso giunga 
alla luce dell’ordine del giorno! 

Finalmente, quando le circostanze lo e 
nienze politiche lo consentano, il proget 
tato davanti alla Camera, Se la leg 
se la discu 


azione; 


Sigano e le conve- 
to di legge è por- 
ge non interessa nessuno, 
ssione non promette alcun contrasto e non offre 
appiglio a imboscate o a tranelli, essa è approvata in quattro 
© quattr’otto. Se la natura della legge è tale da offrire ai 
cultori di eloquenza il destro d’un successo oratorio, se la 
riforma leda o minacci qualche interesse regionale o profe 
sionale, se fra le innovazioni proposte ve ne ha qualcun@ 
atta a spaventare gli spiriti incerti e a porre a cimento la 
fedeltà della maggioranza, la discussione si fa grossa gli 
specialisti tiran fuori le loro disquisizioni accademiche, ! 
casuisti inforcano le loro lenti per scoprire fra la calbiglà 
della legge il loglio del pericolo sociale, i cartaginesi rimet- 
tono a nuovo le loro geremiadi, gli atei si accingono & spif 
ferare le loro tirate Soporifere, : 
E tosto la pioggia degli emendamenti si scatena sul fi 
sgraziato progetto di legge. Alcuni di questi emendamen 
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sono ispirati da un sincero desiderio di bene; ma i più non 
sono che sofisticherie suggerite da preconcetti personali, da 
sciocca saccenteria, da maligno piacere d’infastidire gli av- 
versari. Il ministro difende il progetto a palmo a palmo, 
ribatte con argomenti irrefutabili gli attacchi dei contra- 
dittori, dimostra infondate le paure dei timorosi, chiarisce 
l’assurdità dei cangiamenti domandati, consente in qualche 
correzione parziale, fa notare che la modificazione di un 
articolo sarebbe in aperta contraddizione con un altro arti- 
colo già approvato. Ma spesso, ahimè, la sua impresa è vana. 
La seduzione di un bel motto, la suggestione di un sofisma 
bene architettato, il desiderio di giunger presto alla fine, 
la convenienza di dare agli oppositori una parziale soddi- 
sfazione, cento motivi accidentali ed estrinseci possono far 
adottare un primo emendamento. L'indomani, motivi altret- 
tanto casuali ne faranno accogliere un secondo, a volte in 
istridente disaccordo col primo. Così di seguito, fino a che 
il progetto di legge non sia diventato un’accozzaglia di 
pezzi eterocliti, senza nesso e senza coordinazione, un caos 
lamentevole innanzi al quale gli ascari più remissivi avranno 
un moto di ribellione, Allora accade talvolta che il mini- 
stro ritiri il progetto, o che una provvida mozione — pro- 
posta da un cireneo compiacente — rinvii il piccolo aborto 
alla commissione, o impetri per esso la «sospensiva a tempo 
indeterminato »; il che vuol dire che della legge non Sl 
parlerà più per un pezzo. 

Ma il più delle volte la ritirata non è possibile. Il pro- 
getto di legge concerne una riforma da lungo tempo invocata 
€ promessa, destinata, bene 0 male, a regolare uno suato 
di cose intollerabile e a metter riparo a un disordine inve- 
terato, Il Gabinetto ha assunto il formale impegno di farlo 
approvare ad ogni costo, prima delle ferie. Il progetto © 
votato così com'è stato conciato, e il ministro conforta 3 
piagunoni con la promessa di un regolamento che tapperà 
ogni falla e torrà di mezzo ogni cacofonia. i 

Allorchè il progetto di legge vien portato davanti al 
Senato, i vecchi brontoloni di Palazzo Madama si guardano 
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esterrefatti, e protestano altamente che giammai accorderanno 
il loro placet a una simile sconcezza. Ma il ministro plora, 
sbraita, tempesta: l’urgenza della legge, quale essa sia, è 
grande, e modificarne un solo comma vorrebbe dire rinviarla 
alle calende greche. I patres conscriptì si rassegnano peno- 
samente a trangugiar l’amaro calice, e concedono il lascia 
passare, con l’aria accigliata del vinto che sottoscrive la 
sua resa a discrezione. Dopo tutto, una cattiva legge di più 
non è il finimondo, e, d’altronde, non è forse una verità vec- 
chia quanto il brodetto, che le leggi, come le belle donne, 
sono fatte appunto per non essere rispettate ? 


CXV. 


Il Parlamento, piuttosto che a far leggi, non serve che a 
quastarle. 


Tutto ciò concerne l’essenza stessa del regime rappresen- 
tativo e si adatta, più o meno, a tutti i paesi. Ma @ spiegare 
la degenerazione del sistema parlamentare in Italia concorre 
un fatto di natura particolare e specifica, che trae origine 
dal singolare concetto che noi abbiamo dello Stato, dei SUO, 
poteri e delle sue finalità. Questo concetto — comune in 
maggiore o minor misura agli altri popoli di razza latina — 
differisce sostanzialmente dall’idea che dello Stato hamno 
popoli di altra razza e di diversa civiltà, specialmente gli 
anglosassoni; ed è sopratutto questa discrepanza che 0, 
ferisce al nostro parlamentarismo un carattere tanto diffe: 
rente da quello del parlamentarismo de’ paesi nordici. Ii 

Presso gli anglosassoni non si domanda allo Stato che n 
lasciar fare. Purchè esso non ponga ostacoli al libero Se 
gimento dell’attività individuale, e purchè la leggo © x A 
tere garentiscano ai cittadini il frutto dei loro sforzi © il 
durata delle loro opere, non si esige di più. L'uom® a 
solo responsabile del proprio destino e del d te 


con- 


estino di t 
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ciò che gli è caro. Non si vogliono nè tutori nè patroni; il 
Governo è un semplice garante della pace pubblica, e tutt'al 
più un commissario incaricato della gestione di alcuni inte- 
ressi comuni, ma non è nè un padrone nè una Provvidenza, 

Presso di noi il còmpito dello Stato è ben più arduo e 
complesso. Per la maggioranza degl’italiani il Governo è 
una Provvidenza madrigna, ma è sempre una Provvidenza, 
e si sa che la Provvidenza spande la sua protezione sopra 
ogni cosa creata. Nell’opinione dei più l’ufficio dello Stato 
non si limita al dovere di permettere all’individuo di pro- 
curarsi la felicità, ma esso ha l’obbligo di condurlo per mano, 
Noi guardiamo al Governo come alla sorgente di ogni bene 
e di ogni male. Quali che siano le nostre opinioni politiche, 
noi siamo tutti d’accordo su questo dogma, che lo Stato 
può tutto e che non si può nulla senza lo Stato. Nel nostro 
paese, grazie all'educazione clie ci ha data l’antico regime 
e che la rivoluzione ha completata, l'utopia è essenzial- 
mente politica. Oggidì, come sotto le cessate autocrazie, 
noi viviamo sotto il regime del beneplacito amministrativo. 
Tutto è materia di regolamento, di divieto © d’autorizza- 
zione. Lo Stato è sempre investito d’infinite attribuzioni, 
distribuisce innumerevoli favori e può infliggere @ chi non 
è nelle sue grazie un numero infinito di vessazioni, Esso è 
incaricato non soltanto della sicurezza dei cittadini, ma 
altresì della loro felicità terrestre e futura. Il Governo deve 
regolare ad un tempo il progresso e le credenze, l’industria 
e la polizia, e si trova naturale che esso faccia la guerra 
alla febbre malarica come alla carestia. La rivoluzione ha 
mutato ben poco delle. nostre superstizioni, dei nostri errori 
e delle nostre tendenze. Le tirannie sono canon ata oe 
il pregiudizio sopravvive, e l’idea che noi ci facciamo dello 
Stato è poco diversa da quella che ne avevano 1 nostri avi. 
La Provvidenza ha cambiato di costume, non già di attri- 
buzioni, e noi continuiamo a eredere che il bene si faccia per 
mezzo di decreti, leggi, regolamenti e circolari. 

Posta una così fatta concezione dello Stato, della sua fan- 
zione, de’ suoi mezzi e de? suoi fini, il mandato legislativo 
ha necessariamente dovuto subire tutte le deformazioni im- 


N 5 ; 21 
D'OrAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo în Italia. 
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poste dalla legge di adattamento. L'estrema centralizzazione 
che pesa sulla vita della nazione fa della maggior parte 
degl’italiani dei clienti dello Stato, ed è il deputato che 
serve da intermediario fra loro. L’ingerenza del Governo 
in tutte le manifestazioni della vita pubblica rende la pre 
senza d’unintercessore cosa naturale e necessaria, e la vecchia 
abitudine, di chiedere anche l’esercizio di un diritto come 
un favore, fa di questo intercessore un organo essenziale è 
predominante nell’ingranaggio della nostra vita civile. Sotto 
l'influsso di necessità immediate e preponderanti, nel man: 
datario del popolo si è operata una trasformazione a vista. 
Sull’ardente fornello della vita egli ha subìto un processo di 
calcinazione, che ne ha snaturato l’intima essenza : il legisla- 
tore è scomparso, evaporato, volatilizzato in particelle minu- 
tissime, e nel crogiuolo non è rimasto che il commissionario. 

E ormai la trasformazione ha assunto un carattere di 
stabilità, che conferisce alla nostra vita pubblica un aspetto 
particolare e definito. Pel nostro popolo l’essenza della re- 
ligione consiste nel mendicare grazie da Dio per mezzo di 
intercessori che godono di speciale influenza. In virtù d’un 
equipollente processo logico, l’essenza del regime costitu- 
zionale consiste nel mendicare favori dallo Stato per mezzo 
del deputato. Il rappresentante del popolo non è più un 
propugnatore di principii, esso non è che un difensore d’in- 
teressi: al legislatore è subentrato il causidico e al pastor 
populi lo spedizioniere apostolico. < Un santo sulla terra val 
meglio che sette santi in Cielo », dice un proverbio toscano; 
e in molte terre d’Italia il deputato ha preso il posto del 
santo protettore. Il parlamentarismo ha dato fra noi un 
grande incremento alla superstizione feticista, e il popolo 
parla della onnipotenza, della benignità e della arrendevo- 
lezza del suo deputato con le medesime parole onde le 
beghine vantano la grazia miracolosa dei santi taumaturghi, 


Così in Italia la funzione parlamentare ha ormai assunto 
un carattere peculiare e nazionale, e il deputato è un fun 
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zionario di un genere particolare, incaricato d’una molte- 
plicità di uffici, nel cui novero il mandato di far leggi 
occupa un posto puramente accessorio. Il beotarca, ossia il 
deputato tebano alla lega beotica, non vi rappresentava 
che gli interessi di Tebe: era un vero e proprio delegato 
federale. Il deputato italiano va a Montecitorio per rappre- 
sentarvi il suo collegio, e in modo particolare i dieci o do- 
dici grandi elettori del suo collegio, 

Al collegio, cura diletta, perenne e tormentosa, il deputato 
non largisce danaro, se non è ricco, e non conferisce gloria e 
rinomanza, poichè la gloria è merce da eroi, e gli eroi son 
rari; ma egli manda di tanto in tanto croci di cavaliere e 
rivendite di sale e tabacco, fili di telegrafo e arginature di 
strade pericolanti. Il beneficare il collegio è Ia sua ambi- 
zione massima e la sua preoccupazione costante. L'onorevole 
Filì-Astolfone ha per trent'anni chiesto che si ampliasse il 
porto di Licata, l’onorevole Cimorelli non sogna che le bo- 
nifiche venafrane, e l’onorevole Pala non pensa che ai su- 
gheri di Sardegna. Filippo Mellana, durante ventisei anni 
di deputazione, non pensò che alla sua Casale ; © fu la co- 
struzione della ferrovia Cuneo-Ventimiglia il mite “ene di 
campanile di Giuseppe Biancheri. Allorchè fu decretato ] am- 
pliamento del canale Leone di Codigoro, l'onorevole di Mas- 
safiscaglia parve ringiovanito di vent'anni; quel decreto era 
frutto di un decennio di brighe indefesse. o E 

Da parte sua il collegio non dà al deputato nè Ispirazione 
di principii, nè suggerimenti di condotta politica, Di ausilio 
di cooperazione spirituale. Il collegio non fa She PE SRATOE 
targli i promessi servigi e indurlo a nuove Pe 
tutto questo per un’unica mercede incerta ed i iena 
mercanteggiata spesso con avidità URRA e SRISAE la 
promessa della maggioranza dei suffragi ai prossimi pizii, 
Quanto al resto, per ciò che riguarda la sua Sonagiia Re 
tica e parlamentare, il deputato è pienamente liber di far 
ciò che meglio gli talenta. L'interesse dello Stato ee 
senta un concetto troppo vago e a pSb cer a i 
degli elettori, il cui orizzonte non si estende oltre i confin 
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del territorio comunale e spesso dell’àmbito domestico, @ 
il cui campo di lotta si restringe nell’agone del Consiglio 
municipale. Il deputato può sedere a destra 02 sinistra, può 
appoggiare il Ministero o arrolarsi nelle schiere dell’oppo- 
sizione, può votare per la pace o per la guerra, può pro: 
fessare la religione protezionista 0 l’eresia del libero scambio, 
può assentire tutte le imposte che al Governo piaccia di 
proporre. La cosa essenziale è che si possa contar Su Jui 
pel trasloco d’un sottoprefetto troppo altezzoso 0 di un pre 
tore poco maneggevole, per un condono di multa o per ul 
concordato con l'agente delle imposte, per l'istituzione di 
nna collettoria postale o per la grazia sovrana ad un cri 
minale ragguardevole. 

Così il collegio non è pel deputato nò un frutteto nò Ul 
verziere; esso non è che una piantonaia avida di potagione 
perenne, e sopra ogni cosa bisognosa di coltivazione intensa 
e laboriosa. Per la coltivazione della sua piantonaia, il de 
putato ha uopo d’acqua e di concime, per le quali cose egli 
non può far capo che al potere esecutivo, dispensatore Bi; 
premo ed esclusivo di linfe irrigue e di guani artificiali 
Egli perviene così tramutarsi in un sensale autorizzato 
di mercanzie di monopolio e ® rappresentare come un tratto 
di umione fra questi due termini tanto lontani e tanto stra 
nieri l’uno all’altro: il Governo e l’elettore; e il SUO ufficio 
assume a poco a poco il carattere di rivendita di generi di 
privativa. Nell’esercizio di queste sue attribuzioni, i suo! 
lineamenti assumono a lungo andare la mobilità vigile ® 
ossequiosa delle pittime veneziane del settecento, ed eg 
raggiunge spesso la valentia di un commissionario provetto 

— Per disbrigare affari minuti — diceva Antonio Pe 
legrini con quel suo sorriso di umorista hors ligne — si po 
affermare che nessun Parlamento è altrettanto adatto, quanto | 
Pitaliano. | 


a . n è TANA TM US È 
Chi non conosce in Roma l’on. Marasconi? Egli ail 0 S 
cheat . 2 ; jp coll 
messo viaggiatore dei suol elettori, esegue le loro SEA 
benze, li accompagna @ visitare i monumenti dell 
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quando essi si recano alla capitale pel viaggio di nozze, e 
provvede una balia dei castelli alle loro puerpere deficienti 
di latte. Si rise molto, anni addietro, dentro e fuori Monte- 
citorio, allorchè un collega burlone sorprese il buon Mara- 
sconi con un busto da donna tra le mani, sicuramente un 
busto che una qualche elettrice gli aveva mandato perchè 
lo facesse aggiustare dalla bustaia. 

— Sì, sì, ridete quanto volete — balbettava il valentuomo, 
sorridendo con indulgenza. — Io so quel che faccio, e in fin 
de’ conti non son uomo da negare un piccolo favore ad una 
bella elettrice, per dar gusto a degli sfaccendati pari vostri. 

Era cosa certissima che un suo grande elettore — un 
prete, a quanto dicevano — lo aveva una volta incaricato di 
comprargli una trebbiatrice a vapore, per mezzo di una 
cartolina postale. Il Marasconi, che non aveva mai visto una 
locomobile, si era fatto in quattro per adempiere coscienzio- 
samente il mandato affidatogli; aveva speso quindici giorni 
per visitare depositi di macchine agricole, osservando e in- 
terrogando, studiando prezzi e sistemi. E aveva finito per 
spedire al prete un’eccellente trebbiatrice Marshall, dopo 
aver ottenuto facilitazioni e agevolezze di pagamento che 
il più provetto commissionario avrebbe invano sognate. 

Nel marzo andato m’incontrai entro un carrozzone ferro- 
viario col brav’uomo che tornava dal suo capoluogo. Egli 
era, come sempre, sopraccarico di fagotti e di Scatole: Alla 
stazione di Roma egli prese a due mani una grossa valigia che 
portava seco e la porse al facchino con grande precauzione. 

— Badate, è pesante... Cè roba fragile. 

To lo osservavo con attenzione. Incuriosito, non potei 
tenermi dal domandargli: 

— Che diamine portate in quella valigia? 

Egli scrollò le spalle con un atto di penosa rassegnazione. 

— Se sapeste, mio caro!.. È l’orologio della contessa 
Marchetti, che devo fare accomodare. Figuratevi: è un grosso 
orologio da salotto, e pesa un buscherio... Ma, come si fa 
a dir di no a quella signora? 
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CXVI. 


Nei motivi che concorrono a fare eleggere un cittadino 
italiano deputato al Parlamento hanno sì poca parte la 
politica e la legislazione, quanta può averne il Papa în ciò 
che accade nella luna. 


Fra le tante statistiche fabbricate da Luigi Bodio non vi 
è — per nostra mala ventura — quella delle lettere che i 
deputati italiani scrivono e ricevono quotidianamente. Fu 
detto che il Gladstone scrivesse in media trecento lettere 
al giorno. La cifra può sembrare esagerata anche a chi abbia 
un’idea esatta della maravigliosa attività dello statista in 
glese. Ma essa assume un carattere di verisimiglianza per 
chi conosca anché approssimativamente le cifre che molti 
nostri legislatori assegnano nel loro bilancio alle spese po: 
stali. Il possedere un esatto ragguaglio di queste cifre sarebbe 
pel fisiologo cosa eccellente. In difetto di una statistica 
ufficiale, dobbiamo contentarei di indizi accidentali e di 
cifre approssimative, tratte da dati ayventizi e da confes- 
sioni casuali. 

Nel gennaio del 1879 Anton Giulio Barrili, rientrando @ 
Montecitorio dopo qualche giorno di assenza, trovò alla 
posta sessanta lettere de’ suoi elettori di Albenga. Lo sde- 
gnoso poeta di Val d’olivi rassegnò il giorno stesso le sue 
dimissioni da deputato. 

Il 9 aprile del 1887, pochi giorni dopo il ritorno di Fran: 
cesco Crispi a Palazzo Braschi, sì sparse in Roma la voce 
che a segretario generale del Ministero dell’interno foss@ 
stato prescelto l’on. Napodano. La diceria non si avverò, 
giacchè il posto venne invece conferito a don Giovanni 
della Rocca. Ma la cosa era stata telegrafata ad Avellino; 
e al mattino del 10 aprile ben centosessantaquattro lettere 
vennero recapitate al Ministero dell’interno, all’indirizzo 
dell’on. Napodano, presunto vice-ministro. 
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Allorchè, il 20 luglio del 1889; Pietro Loreta si suicidò 
a Bologna, squarciandosi Il ventre come Catone, alla posta 
di Montecitorio sì trovarono ottantacinque lettere dirette al 
suo indirizzo. Il movente del suicidio del chirurgo raven- 
nate rimase avvolto nel mistero; ma non è forse da, ricer- 
carsi in quelle ottantacinque missive la causa remot 
risoluzione disperata? 

Il 23 agosto del 1906, il povero Michele Torraca, andando 
in cerca di fiori alpini, miseramente trovò la morte in un 
burrone del monte Carnera. Due giorni dopo, nel piccolo 
uffizio postale di Alagna Valsesia giacevano, oltre a un 
ingente fastello di stampe e giornali, trentaquattro lettere 
recanti l’indirizzo dello sventurato rappresentante di Matera, 

Tenendo conto di questi dati, nonchè di numerose e con- 
cordi testimonianze verbali, crediamo comportarci con molta 
discrezione calcolando a dieci le lettere che ciascun deputato 
riceve in media quotidianamente, e ad altrettante quelle che 
ciascun deputato quotidianamente scrive. Sono così, in cifra 
tonda, cinquemila missive che ogni giorno la posta porta 
ai rappresentanti della nazione, ed altrettante le lettere che 
ogni giorno si spargono per la penisola, recanti sul dorso 
lo stemma regale con la magica scritta: Camera dei Deputati, 
È una valanga di sollecitazioni e di adulazioni, di lusinghe 
e di querele, di miserie e di viltà, che da tutti gli angoli 
d’Italia sale come onda fangosa alla reggia degli eletti. Gli 
ambiziosi, gli irrequieti, gli spostati, i malcontenti fanno 
ressa intorno alla Curia innocenziana, implorando aita ad 
alte grida o chiedendo sommessamente un obolo. 

L’elettore scrive al deputato, domandando un impiego, 
una grazia, una croce di cavaliere, un trasloco, un sussidio. 
Il deputato scrive al ministro competente, raccomandando 
instantemente la domanda del postulante. Il ministro ri- 
sponde al deputato con sollecitudine ammirevole, poichè il 
rispondere speditamente alle lettere che vengono dalla 
Camera è canone fondamentale del galateo ministeriale, e 
la corrispondenza epistolare con gli eletti del popolo è la 
funzione culminante di un ministro costituzionale, Per questa 


a della 
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corrispondenza si è escogitato un particolare formulario, 
dalla fraseologia burocratica adatta alle circostanze più di- 
verse e poco compromettente. Il formulario ha moduli per 
tutte le contingenze, risposte per tutte le domande, pretesti 
per tutte le ripulse. 

Spesso la risposta è negativa. Il favore chiesto è di poco 
conto e non troppo in contrasto con le leggi e coi regola 
menti; ma il postulante è un elettore spicciolo, e la racco- 
mandazione del deputato è priva d’ogni calore. Il rifiuto è 
poco o punto rischioso, e Sua Eccellenza non esita a dir 
di no. 


< Onorevole amico, 

« Mi dispiace di dover significare a V. S. On.le che il 
regolamento vieta, ecc. Perciò questo Ministero non può 
accogliere la domanda del signor B**, per il quale la S. V. 
On.le si interessa. 

« Mi auguro si presenti miglior occasione per, ecc. ». 


Il deputato trasmette all’elettore la lettera del ministro, 
aggiungendo una frase di scusa per non aver potuto con- 
seguire lo scopo agognato. L’elettore rimane a mani vuote; 
ma l’avere in tasca una lettera firmata da un’Eccellenza sol- 
letica dolcemente la sua vanità, ed egli si consola pensando 
che ha a Roma un uomo che s’interessa ai suoi affari e sul 
quale potrà contare in ogni occorrenza. 

Più spesso ancora la risposta del ministro è evasiva 0 
semplicemente dilatoria. Il favore domandato contrasta stri- 
dentemente col giusto e con l’onesto, ed è in perfetta con- 
traddizione con le leggi e coi regolamenti; ma il postulante 
è evidentemente un elettore di qualche peso, e il deputato 
sollecitatore è un parlamentare autorevole, che è opportuno 
non disgustare. 


« Onorevole amico, 
< Questo Ministero non ha elementi sufficienti per delibe- 
rare in ordine alla domanda del cav. R**, per il quale l® 
S. V. On.le s’interessa. 
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<Appena le necessarie informazioni saranno pervenute, 
sarà mio dovere informarla ». 


Il deputato risponde all’elettore, partecipandogli riserva- 
tamente la promessa avuta. La sua risposta è un’amplifica- 
zione vaga di una vaga promessa, una menzogna servile 
che andrà ad infiammare, laggiù nel villaggio, una speranza 
vana e a propagarvi il contagio della sollecitazione e del- 
l’intrigo. 

Ma non sempre al ministro è lecito alimentare la sua 
greggia con erba trastulla, e vi sono dei casi di eccezione 
ne’ quali, ad onta delle leggi, de? regolamenti, degli organici 
e degli « stati di anzianità », bisogna che la domanda sia 
soddisfatta. Il postulante è un elettore influente e il solle- 
citatore è un pezzo grosso. La commendatizia è stata pre- 
sentata in forma imperativa e perentoria, e non si può dir 
di no. Il ministro prende il suo coraggio con ambo le mani, 
e a dispetto di tutto e di tutti concede la grazia invocata. 


« Onorevole amico, 
«Sono lieto di significare alla S. V. On.le che fin dal 
giorno sei corrente questo Ministero ha provveduto circa 
la domanda del comm. T***, accogliendo la domanda stessa ». 


Il telegramma con cui il deputato comunica al grande 
elettore la risposta ministeriale pare un grido di vittoria. 
In fondo alla sua provincia, l'eccellente commendatore T** 
si frega allegramente le mani, e pensa con intima soddisfa- 
zione che le sue fatiche elettorali non sono state buttate al 
vento. 

Così il circolo vizioso della mendicità parlamentare è 
completo: l’elettore mendica favori dal deputato, il deputato 
li mendiva dal ministro, il ministro mendica il voto del de- 
putato, il deputato mendica il suffragio dell’elettore. Di tutti 
gli appellativi con cui è stato definito il regime parlamen- 
tare, nessuno mi sembra più proprio di questo: 
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ISTITUTO CENTRALE 
DI ACCATTONAGGIO NAZIONALE. 


Queste parole, che Ernesto Basile avrebbe fatto bene a 
incidere sul fregio della nuova facciata di Montecitorio, non 
hanno nulla di men che rispettoso per la maestà della rap- 
presentanza nazionale. Esse rispecchiano il vero aspetto della 
funzione parlamentare in Italia, e dànno ragione dei seguenti 
postulati, che nel vangelo elettorale del popolo italiano hanno 
ormai assunto un'autorità incontestata : 


CXVII. 


Un collegio elettorale nello scegliere il suo deputato non 
intende punto eleggere un legislatore. 


CXVIII. 


Um collegio elettorale elegge il suo deputato come um’ as- 
semblea di azionisti elegge il suo amministratore delegato; è 
colpa della costituzione il dare a questo delegato un mandato 
legislativo che nessuno si è sognato di conferirgli. 


CXIX. 
Un uomo adatto a far da legislatore è necessariamente un 
cattivo deputato. 
CXX. 


Avere per rappresentante un legislatore vero e proprio, è 
per un collegio elettorale un lusso inutile e spesso un disastro. 


Nulla rassomiglia tanto ai giannizzeri quanto un odierno 
corpo elettorale. Un giannizzero audace ed eloquente spin 
geva i compagni a detronizzare il sultano, del cui serraglio 





} 
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era posto a guardia; e la testa di Amurat o di Mustafà o di 
Achmet cadeva sotto i colpi delle scimitarre scintillanti al 
sole del Corno d’oro. Per fuggire le scimitarre dei giannizzeri, 
il discendente del Profeta doveva dar prova di possedere in 
sommo grado due virtù: la dissimulazione e la diffidenza, Per 
serbarsi fedele il corpo elettorale, l’eletto del popolo deve 
essere, sopra ogni altra cosa, servizievole e zelante. Egli deve 
essere per gli elettori una provvidenza assidua, vigile, in- 
stancabile, una polizza di assicurazione sulla vita e sugli 
averi; deve guardarli dai pericoli, assisterli nelle traversie, 
consigliarli nelle incertezze, rialzarli nelle caduta: Se è 
avvocato, deve difenderli gratuitamente ne’ loro piati; se è 
medico, deve curarli gratuitamente nelle infermità; se è com- 
merciante, deve fornirli di mercanzie a ribasso; se è ban- 
chiere, deve prestar loro danaro senza Inverosse. La; gene- 
rosità e la liberalità debbono essere per lui virtù di tutti 
i giorni. Le sue mani, aprendosi per donare, debbono cu 
diare una luce di tal forza, da discendere nelle profondità 
più tenebrose, e da trapassare i corpi più opachi e più 
refrattari. Fra lui e gli elettori vi è un conto sempre acceso, 
in cui il dare e l’avere debbono equilibrarsi senza grettezza. 
È solo a questo patto che egli può sperare di conservare il 
porno violare il patto e ribellarsi al giogo, la a 
sentenza è segnata e la sua caduta è inevitabile. Un 135 
favore negato a un elettore influente basta a a a ZAx 
le basi della più salda rocca elettorale. Un buy 0) 3. 
più che una confessione d’impotenza, una = gni z 
fallimento. Il deputato che si rifiuta di porre n [RA = 
fluenza al servizio di un elettore è un fellone. Ag sea “ui 
corpo elettorale egli è un uomo AMonto; _ non 3 
culato, il suo nome è coperto di vituperio edir a 
i prossimi pizii tutte le conchiglie del Mediterraneo porte 
ARTO Ù il voto del suo ostracismo, 
ranno impresso nel loro cavo il vo 


Fu ciò che accadde al mio giovane amico marchese di 
Sinastretta, neo-deputato di Maisto, per un disgraziato acci- 
1 Ì D 
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dente che vale la pena raccontare. Tra i più operosi fautori 
della sua elezione era stato il cavalier Liberatore, sindaco 
di Pagoline e consigliere provinciale, un piccolo uomo pingue 
dall’aspetto apopletico e dagli occhi a fior di testa, rive- 
lante a prima vista una non ordinaria scaltrezza. Egli 
lavorava da due anni per sottrarre dalle unghie della giu- 
stizia un suo cognato, l'ingegnere Aldebrando Plenati, ex- 
sindaco di Maidana, ex-consigliere provinciale, uomo ancor 
potentissimo in tutto il circondario, implicato in un processo 
di fabbricazione e spendita di false banconote, per opera 
— assicurava il Liberatore -- delle male arti del conte di 
Peisoglio, acerrimo nemico suo e del suo clan. L'istruttoria 
del processo era già molto innanzi, e si trattava adesso di 
mandar gl’imputati in Corte d’assise anzichè davanti al 
tribunale correzionale, che li avrebbe condannati di certo; 
edificante omaggio reso alla incorruttibilità dei giudici po- 
polari! Il cavaliere era stato per la duodecima volta a Rom 
per la penosa faccenda, e all’ultimo aveva preso accordo col 
quattro deputati ministeriali della provincia, che sarebbero 
andati in commissione dal ministro della giustizia, per sfor- 
zarlo a concedere ciò che si chiedeva. Il buon marchese; 
stretto dalle insistenze imperiose del manigoldo, non aveva 
trovato in sè tanta forza da negarsi a quella gita. Ma, alla 
vigilia dell’esecuzione, non gli resse il cuore di partecipare 
a tanta turpitudine. Verso sera me lo vidi comparire a cas 
col viso sconvolto, ma con l’animo fermo in una decisione 
irremovibile. 

— Ascolta — mi disse: — domani vengono quei falsari di 
Pagoline, per andare da Ronchetti. Io non intendo andarci! 
Questa sera parto per Firenze; lascerò loro un biglietto per 
dire che mia madre sta male. Se li vedrai, fa loro le mie scuse. 

La sua voce aveva una nota di non consueta fermezza. 
Dopo un istante di riflessione, non gli dissi che queste 
parole : 

— Ma è il tuo suicidio, questo, caro Galeazzo! 

Senza darmi retta, egli si levò su, cercò il suo cappello 
e mi stese la mano per accommiatarsi. 
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— Non son venuto qua per ascoltare le tue omelie — mi 
disse. — Coi falsari non voglio averci che fare; il mio sto- 
maco non ci regge, Se vuoi vederli, mi farai piacere; altri- 
menti fa il tuo comodo. 

Due giorni dopo compravo un giornale sotto il portico di 
Vejo, quando, dalla parte di via della Colonna, vidi venire 
verso di me la minuscola banda, Il cavalier Liberatore 
andava innanzi, dondolandosi sulle sue piccole. gambe 
adipose; i suoi occhi a fior di testa scintillavano per ira 
concentrata. Dal taschino del suo soprabito nuovo fiam- 
mante sporgeva l’orlo di una busta listata di nero; era il 
biglietto che il marchese gli aveva lasciato all’Albergo Mi- 
lano, e col quale il buon Galeazzo gli annunziava la malattia 
materna e la sua partenza improvvisa. Dietro al cavaliere 
quattro altri noti ceffi seguivano, in attitudine di caudatarii 
e di bravi, pronti ad accorrere al primo appello; ed era tra 
essi il criminal cognato, l'ingegnere Plenati, nel pieno godi- 
mento della sua libertà provvisoria, ottenuta a furia di rag- 
giri e d’intrighi, il cui esito fortunato aveva riempito di 
stupore e di ammirazione tutta quanta la provincia. Il mes- 
sere sopravanzava di un cubito il suo congiunto di avan- 
guardia, e il pallore del suo viso tradiva l’intima ambascia. 

Dopo i convenevoli, il Liberatore entrò subito in argo- 
mento. Fu parco di recriminazioni e di minaccie, il che mi 
fece comprendere che il suo risentimento era profondo e il 
proposito di vendetta già fermo e inestinguibile, 

— Il marchese mi ha fatto quest’azione!... quest’azione!... 
Veramente non credevo che il marchese mi avrebbe fatto 
quest’azione. Ma, forse, non se ne troverà contento! 

To compresi tosto che ogni giustificazione o scusa sarebbe 
stata fuor di luogo. Le parole di quel figuro, benchè non 
copiose di sibilanti, fischiavano fra i suoi denti come colpi 
di scudiscio. Parlando, egli additava a tratti con la destra 
inguantata la busta sporgente dal suo taschino, quasi vo- 
lesse indicarla come la prova palmare del torto subìto, 
qualche cosa come il ricordo vivente di un oltraggio patito 
e d’una macchia da lavare in maniera esemplare, I quattro 
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della banda assentivano con piccoli grugniti di malcontento 
e con cenni approbativi del capo. Quando il cavaliere for- 
mulò la sua minaccia, sogghignarono più forte, quas! ar 
porando la dolcezza della futura rappresaglia, il cui pensiero 
parve per un istante sospendere il travaglio dell'ora pre 
sente. Ed io ebbi la sensazione che il buon Galeazzo, @ 
partire da quell’istante, non fosse già più il deputato di 
Maisto. 

Due anni dopo, in una frigida sera di febbraio, incon 
tratomi per caso nell’atrio del teatro Costanzi con or di 
revole Plenati, il neo-deputato di Maisto — che i giurati di 
Macerata avevan rimandato a casa candido e netto como Ul 
ermellino e che gli elettori avevano regalato alla Camera aa 
una votazione plebiscitaria, quasi a consolar l’ero® delle 
calunnie patite — egli subito uscì a parlarmi del suo pre: 
decessore. f 

— Un caro ragazzo, dopo tutto, e che ha dato prov® di 
molto buon senso ‘col non ripresentarsi. Ma io come jo, non 
posso certo lodarmi del modo come mi ha trattato!. A Si- 
nastretta io non ho mosso un dito, chè altrimenti avrer 
potuto avere quanti voti volevo, anche là. Ma il marches® 
avrebbe ben potuto mostrarsi meno recalcitrante © per 
maloso!.., Si figuri che a una mia lettera molto gentile, con 
cui lo pregavo di frenare lo zelo intempestivo di un DIO 
fattore troppo fegatoso, rispose tre giorni dopo le cui 
con un telegramma da Bàle!... Viaggiava in Ispagna, l'amicos 
È inutile, le dico: è un ragazzo che non sa vivere, che non 
ha saputo mai vivere. A lei: vuole scommettere qualche cosa 
che quel ragazzo lì finisce male? 


La profezia del deputato falsario potrebbe — © perchè 
no? — anche avverarsi; ma frattanto la sua rivincita con 
corre a provare la verisimiglianza delle seguenti propotr 
zioni, alle quali la quotidiana esperienza conferisce una 
sanzione sempre più autorevole: 
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CXXI. 


Un collegio elettorale non elegge il suo deputato per far le 
leggi, ma piuttosto per violarle. 


CXXII, 
Le ragioni che conferiscono a um cittadino il mandato 


legislativo non sono sempre onorevoli; ma sono sempre ono- 
revoli quelle che glielo tolgono. 


CXXII, 


È possibile a un deputato serbare monde le mani, ma a 
patto di lavarsele con acqua sporca. 
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LA LOTTA PARLAMENTARE. 


Vi furono mai partiti politici nella Camera italiana? La 
domanda può sembrare insolente ai formalisti superficiali, 
che giudicano delle cose più dalla forma che dalla sostanza, 
Ma gli uomini di sano criterio, i quali non si fermano alle 
parvenze esteriori, troveranno che il nostro quesito: nol 
racchiude in sè nulla di arbitrario e di assurdo. 1 

Se per partito vogliamo intendere una falange di SECGRA 
che ubbidisce ad un capo riconosciuto, come una compagnia 
di soldati ubbidisce al suo capitano, a scopo di predominio, 
di conquista o di difesa, consentiamo che niun parlamento 
ebbe mai penuria di Partiti politici. Ma se con la parola 
partito vogliamo significare una accolta d’uomini professanti 
con fede e con entusiasmo una Speciale concezione della 
vita, credenti in un'unica teoria della società e della stona, 
concordi in una comune dottrina di governo € affratellati 
da una stretta solidarietà di scopi, di mezzi e di alti inte- 
ressìi comuni, la cosa è assai diversa, 

Durante i primi vent'anni dell’Italia unificata, anche nel 
nostro Parlamento si ebbero due 


partiti tipici, il conserva: 
tore © il liberale, giusta 1° 


esempio classico dell’ Inghilterra; 
ma essi non ebbero dei partiti inglesi altro che il nome. 


I nostri uomini di Destra non furono mai strettamente con- 


servatori e il loro programma non ebbe mai per caposaldo 
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il Oredo dei conservatori inglesi: Nolumus leges Amgliae mu- 7 
tari. Essi non gridarono mai all’avanguardia della Montagna: 
— Voi correte al precipizio —, ma si limitavano a dirle: 
— Voi camminate troppo in fretta —. Essi consentivano nel 
pieno esercizio di tutte le libertà, sia pure in senso alquanto 
restrittivo, e concedendo allo Stato un potere senza limiti 
per prevenire ogni attentato contro la Sicurezza sociale. 
Molti de’ maggiori uomini di quel partito escivano dalle file 
dei rivoluzionari del 1848 e del 1860 ed erano fortemente 
dominati da idee di rinnovamento e di progresso. Nel nuovo 
Stato tutto era da rifare e poco 0 nulla da conservare, e 
il partito di Destra compì riforme audacissime, e adottò 
provvedimenti di carattere schiettamente rivoluzionario. 

Il partito di Sinistra Tappresentò, più che una concordia 
di principii, una associazione d’ambizioni insoddisfatte e 
d’interessi dissenzienti, e il suo liberalismo fu piuttosto un 
metodo di opposizione, anzichè una fede politica. Esso aveva 
fatto base del suo programma il compimento dell’unità ita- 
liana, l’unificazione della legislazione, l'estensione del voto 
elettorale e il pieno esercizio delle libertà, gi 


arantite dallo 
Statuto. Ma fu la Destra che compì l’unificazione della pe- 


nisola, e nessun uomo di Destra contestava la necessità e la 
legittimità delle riforme, pur dissentendo sul tempo e sulla 
misura. 

I due partiti avevano identità di principii, d’aspirazioni 
e di tendenze, e la loro divisione era assai più di forma 
che di sostanza. Il mantenimento della compagine dello 
Stato e l’integrità delle istituzioni costituzionali erano ar- 
ticoli di fede per entrambi, e le loro discrepanze concer- 
Nevano quasi esclusivamente l’azione relativa all’ammini- 
strazione dello Stato, e consistevano in un maggiore auto- 
ritarismo negli uomini di Destra e in una maggior fretta 
di riforme negli uomini di Sinistra, Il dissidio era più nei 
mezzi che nel fine, e non era bastevole a creare una deli- 
Mitazione permanente e sostanziale di due partiti ben 
definiti e inconciliabili. Ma il paese distinse i due partiti 
appunto dalle parvenze:il Minghetti fu combattuto e vitu- 
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x 5 2 :]; r legge le 
perato come reazionario, perchè voleva stabilire per legg Ri 
» o o RIA 5 o 10 COI 
misure eccezionali per la Sicilia; il Nicotera fu lodato 3 
; Ì ; reto reale, 

liberale, per avere attuato quelle misure per decreto Te: 


La dissoluzione dei vecchi partiti incominciò nel 1882, ed 
oggi tutto ciò è storia di un’epoca tramontat® per isompla 
A Montecitorio si parla ancora di Destra e di Sinistra, di 
Montagna e di Vandea; ma i nomi non corrispondono più 
alle cose. Le vecchie distinzioni sono diventate assurde; 
occorrerebbe dar di frego a tutto il movimento delle idee 
moderne, per mantenere in vita gli antichi partiti. Gli appel- 
lativi che un tempo distinsero i nostri parlamentari, 00n8er- 
vatore e liberale, moderato e progressista, non hanno ormai 
alcun valore tangibile, Sono vecchie parole vuote di Benso 
Segni deformati d’un linguaggio che non corrisponde più 
alle cose reali; parole fittizie che sostituiscono un argomento 
€ permettono ad una idea falsa d’inerostarsi nello spirito; 
parole-spauracchi che impediscono ad una idea giusta di 
entrarvi. Le denominazioni classiche di Destra e di Sinistra 
non sono più che larve di cose morte, La stampa ed il pub- 
blico continueranno per molto tempo a servirsi di quelle 
voci, anche allorchè esse non avranno più che un valore 


di ricordo; ma nulla potrà far rivivere ciò che appartiene 
al passato, 5 


CXXIV. 


Accade delle formule politiche ciò che accade delle formule 
di religione: esse rimangono in vita, anche dopo di aver 
perduto il loro substrato di fede. 


I superstiti delle disperse falangi sono rimasti in vita 
come organismi cui manchino alcune condizioni per l’adat- 
tamento all'ambiente, o il cui sviluppo sia arrestato da 
cause sopravvenute. Essi si ostinano ancora nel professare 
le divisioni di un tempo: essi non sono che dei romantici, 
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e in loro persiste lo stato di Spirito che informò i regimi 
anteriori. Si direbbero viaggiatori stranieri perduti nel via 
vai d’una stazione ferroviaria, ove attendono un treno che 
non parte mai. Essi sembrano reggimenti imboscati dietro 
i vecchi odii, i vecchi pregiudizi, le vecchie ambizioni, come 
gli scampati da un'epidemia dietro le tombe di un cimitero, 
ove finiscono di sterminarsi, fucilandosi sui morti della vi- 
gilia. Avviluppati da presso dalle schiere dei nuovi combat- 
tenti, essi barcollano, minacciati, interdetti, sentendo tremar 
la terra sotto i loro piedi, 

Un soffio di vita nuova ha in questi ultimi trent'anni 
sconvolto e rinnovato ogni ramo dell’umana attività. L'oriz- 
zonte intellettuale che presiedè alla unificazione della peni- 
sola è stato spazzato via dal turbine delle nuove idee e dei 
nuovi bisogni, e nulla più esiste, nel campo del pensiero, 
nell’aspetto che i nostri padri conobbero, Le teorie politiche 
che appassionarono la precedente generazione hanno subìto 
una crisi, Un gran dubbio si è insinuato negli spiriti, su 
parecchi dogmi ed affermazioni che formarono fino a pochi 
anni addietro il fondo del linguaggio politico. L'autorità 
della tradizione, il rispetto umano, la paura di compromet- 
tersi, fanno sì che si ripetano ancora i vecchi luoghi comuni, 
a fior di labbra; non vi si crede più che a mezzo nel segr 
dei cuori, se pure vi si crede ancora. 

Il contenuto della lotta politica ha mutato essenza e ca- 
rattere, e le questioni da formali son diventate reali; il 
dibattito politico è diventato dibattito sociale. Le dottrine 
concernenti la libertà e la funzione dello Stato si sono an- 
date trasformando radicalmente. Pei conservatori di Palazzo 
Carignano, il concetto di libertà si riassumeva, quasi esclu- 
sivamente, nell’indipendenza della patria; pei conser 
moderni, la libertà è la forza conservatrice e mode 


eto 


vatori 
ratrice per 
eccellenza, quella che assicura lo sviluppo di tutte le forze 
ed è presidio di tutte le debolezze, e rappresenta, giusta 
la sentenza del Maculay, la maggior salvaguardia dell’or- 
dine, della proprietà e della morale, I liberali dell’ 


antica 
maniera non concepivano la libertà se non 


come affranca- 
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mento dalla tirannide, e riassumevano l’idea del progresto 


nella consacrazione dell’eguaglianza civile e nella conquista 
dei diritti politici; i liberali moderni non ammettono Mor 
torità dello Stato se non come dovere di regolare alcuni 
rapporti sociali nell'interesse di tutte le classi, o intendono 
il progresso, non nel solo senso intellettuale e morale, ma 
anche e sopratutto nel senso pratico di miglioramento den 
condizioni sociali, e di conquista di condizioni economiche 
più eque per tutti. Le dottrine politiche, da individualiste 
e liberaliste, son diventate sociologiche e socialiste, gun 
gendo fino al materialismo storico e al collettivismo. Il li 
beralismo di Angelo Brofferio è un programma codino, rispetto 
alle idee di Filippo Turati. 

Così gli abitatori di Montecitorio praticano macchinalmente 
ì riti di una fede che essi hanno perduta. Il disaccordo tra 
le coscienze, le parole e gli atti contribuisce @ falsare i 
dibattiti e ad esagerare la parte fatta alle convenzioni. La 
venerabile officina parlamentare, co? suoi processi invec 
chiati, manipola penosamente le materie nuove, che gli 
operai temono ancora di maneggiare. Di qui la diminuzione 
del lavoro utile e il cigolîo crescente delle ruote. 

Da trent'anni tutta la nostra politica interna si riassume 
nella vecchia formula di prevenire o di reprimere, tutto il 
fine della scuola nel combattere l’analfabetismo, ogni riforma 
tributaria nell’alleviare i pesi ai più sofferenti, ogni riforma 
sociale nel provvedere agli umili e nelle vacue dispute sulla 
libertà di sciopero e sulla libertà di lavoro. È la persistenza 
di un mondo vecchio che non si adatta a intendere le forme 
di un mondo nuovo, il quale è pure ormai adulto. 


Ì Così a Montecitorio alle antiche distinzioni è succeduto 
il caos. Scomparse le vecchie divisioni, agli uomini della 
nuova generazione son mancate ragioni di dissidio atte a 
dividerli in due grandi eserciti ostili, e capitani atti a di- 
sciplinare e a condurre questi eserciti, 
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Si è forse perduta l’arte d’aggruppare le forze sparse ? 
Quest’arte non brillò mai fra noi. Se pel passato i partiti 
si strinsero in falangi più compatte, ciò avvenne per l’in- 
flusso di pregiudizi tramontati, di paure che scomparvero, 
di aspirazioni che furono soddisfatte, di passioni che sì spen- 
sero o mutarono obbietto. Disciolti i legami transitori, il 
difetto di disciplina, caratteristica tradizionale della razza, 
ha ripreso il sopravvento, e sotto la corteccia del consorte 
è riapparso l’antico uomo italico, autonomo ® utilitario, 
scettico e opportunista. 

Dopo aver raggiunta l’unificazione della patria, al nostro 
Parlamento sono mancate questioni degne di appassionare 
gli spiriti, e valevoli a dividere gli animi in due campi 
opposti. La questione religiosa, che sarebbe forse la sola 
atta a creare un dissidio acuto e inconciliabile, è stata, 
quasi per tacita convenzione, messa da parte, e i sosteni- 
tori dei diritti della Chiesa sono ancora fuori del Parla- 
mento. La contesa fra il settentrione e il mezzogiorno della 
penisola, che in questi ultimi tempi ha talvolta accennato 
a divampare, è stata per comune accordo placata. La que- 
stione sociale, nel significato di lotta tra l'individualismo 
e il collettivismo, è tuttavia allo stato nebuloso. Sulla po- 
litica italiana non gravano nè le dissensioni settarie che 
dilaniano la Francia e il Belgio, nò le minaccie separatiste 
che funestano l’Inghilterra e la Spagna, nè l’ineonciliabile 
lotta di nazionalità che così spesso fa del Parlamento vien- 
nese un’arena di pugilatori. 

Nella nostra Camera elettiva non solo mancano due grandi 
partiti, ma manca persino una distinzione organica fra mag- 
gioranza e opposizione, I voti non finiscono più, come un 
tempo, in due grandi correnti parallele, ma s’inerociano © 
si mescolano in un intrico complicato. La stessa espressione 
di < partito politico» sembra abbia perduto il suo significato 
storico e grammaticale. Ormai per partito s'intende piut- 
tosto una maggioranza qualsiasi e una qualsiasi opposizione, 
anzichè una stabile determinazione di correnti politiche di- 
verse: è la parvenza esteriore che si scambia per la realtà. 
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I soli manipoli che, in mezzo alla generale confusione, 
mostrino compattezza di compagine e omogeneità di ele- 
menti, tanto da presentare i caratteri di veri partiti politici, 
sono i gruppi extra-costituzionali, il repubblicano e il socia- 
lista, ai quali da qualche anno si è aggiunto, pregno di 
minaccie e di incognite, il clericale. Ma questi manipoli 
Vivono una vita a parte, una vita accessoria e sporadica: 
essi sono troppo intellettuali e troppo poco politici. L'uno 
con la sua netta questione pregiudiziale dell’abolizione della 
monarchia, l’altro col suo ideale lontano del collettivismo, 
sembrano piuttosto accademie di metafisici, anzichè organi 
di politica attiva. La stessa loro coesione è soltanto appa- 
rente: essi sono divisi da odii scientifici, da pregiudizi intel- 
lettuali, da discordie teologiche, da antipatie preconcette di 
Setta, di scuola, di casta. Non avendo alcuna probabilità di 
veder trionfare in un avvenire prossimo le loro dottrine, 
essi non possono rappresentare nel Parlamento altra parte 
che di secessione e di protesta, nè esercitare altra azione 
che di critica o di ostruzione. Essi sembrano reggimenti 
ammutinati in mezzo ad un esercito fedele. 

Nel Parlamento italiano è accaduto qualcosa che somiglia 
a ciò che accadde dell’impero di Alessandro e del ducato 
di Gian Galeazzo Visconti. Venuta meno la precaria com- 
pagine delle vecchie falangi, le parti si sono infrante e di- 
sperse. Agli eserciti consolari sono succedute le compagnie 
di ventura, alle legioni di Cesare le masnade di Muzio 
Attendolo. 

Vi sono a Montecitorio una mezza dozzina di persone, per 
le quali lo scopo unico della vita, l’obbietto immediato o 
prossimo di ogni pensiero, di ogni atto, di ogni desiderio 
e di ogni sforzo è la conquista della presidenza del Consi- 
glio. Ve ne sono altre cinquanta o sessanta, che non hanno 
altra aspirazione che di diventar ministri. La vanità di 
questi uomini è sconfinata, e Ja loro ambizione è infrena- 
bile. Essi considerano i ministri in carica come usurpatori 
dei loro diritti, e la loro preoccupazione costante è riescire 
ad abbattere il Gabinetto. Sono costoro gli astri maggiori, 
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intorno ai quali vivono e si aggirano i minori pianeti, le 
asteroidi ei satelliti del firmamento parlamentare, Ciascuno 
di questi uomini conta, in mezzo alla folla dei colleghi, se- 
guaci devoti e fedeli, ammiratori ingenni o sozii cointeres- 
sati, pronti a levar su gli scudi il patrono. Avere trenta 0 
quaranta persone ai propri ordini vuol dire, in un’assem- 
blea di cinquecento membri, essere una potenza: vuol dire, 
presso a poco, esser tutto; e i guerriglieri di Montecitorio, 
orgogliosi e insofferenti di comando, preferiscono avere un 
plotone ai propri ordini, anzichè dividere con altri il co- 
mando di un reggimento. Intorno ai condottieri più potenti 
e più autorevoli, ministri della vigilia o ministri dell’indo= 
mani, il manipolo dei fautori si addensa e si disciplina. È 
da questo fenomeno di polarizzazione che ha origine ciò 
che nel lingnaggio delle assemblee legiferanti prende il 
nome di « gruppo parlamentare ». 

Così ai partiti sono succeduti i gruppi, meccanismi arti- 
ficiosi e mutevoli, fondati su criteri di opportunità e di 
tornaconto, combinazioni che esprimono interessi personali 
e bisogni transitori, non aventi alcun substrato di principii, 
di idee 6 di convinzioni comuni, nè alcuna corrispondenza 
nel paese. Nella mobilità di tendenze, di interessi e di am- 
bizioni che agita la Camera, il gruppo rappresenta ormai 
Punico elemento di coesione. I gruppi non hanno un’esatta 
e sicura definizione politica, nè alcuna personalità loro pro- 
pria, e non si distinguono gli uni dagli altri se non dal nome 
dei capi. I raggruppamenti sono temporanei, saltuari, senza 
tradizioni, corrivi allo immediato successo, restii a sacrifizi, 
reclamanti sempre diritti, ribelli spesso ai doveri, rapidi « 
demolire, lenti a costruire. 

La maggioranza e l’opposizione non sono che aggregati 
di gruppi. La coalizione temporanea di più gruppi potenti 
può atterrare in un’ora il gabinetto più solido. Il Governo 
è a discrezione dei gruppi, e l’esistenza di ogni gabinetto 
rappresenta una serie di transazioni © di abdicazioni, che 
avviliscono l’autorità dello Stato e inceppano la sua azione. 
Nella ardente fucina parlamentare, dove bollono, si mesco- 
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lano e si fondono le passioni, le vanità e gli interessi di 
tutto un popolo, i gruppi pullulano, si moltiplicano e si 
inseguono nella concorrenza delle utilità, come bande di 
predoni in una città posta a sacco. 


È fra questi elementi che la lotta parlamentare si com- 
batte, lotta di conquista e di difesa, di predominio e di 
rivolta. Agli occhi del pubblico grosso la contesa è dissidio 
di principii, divergenza di idee, contrasto di tendenze; la 
lotta è fra conservatori e progressisti, è l’opposizione re- 
triva che combatte il Ministero radicaleggiante, è la Destra 
spodestata che vuol supplantare la Sinistra imperante, In 
realtà questi nomi sono vane parole, che hanno nella lotta 
la stessa importanza che in una guerra di armati hanno i 
nomi dei reggimenti. Esse non sono che frivolezze formali, 
etichette verbali, alle quali quegli stessi che ne portano il 
contrassegno non tengono e non credono, e i pochi che vi 
credono sono zimbello di sè stessi. Sotto la lustra del dis- 
senso politico vi sono gli interessi e le vanità, imprescrit- 
tibili fattori delle competizioni umane; sotto le vane parole 
vi sono uomini separati dalla nascita, dall’educazione, dalla 
ricchezza, vi sono le caste, le classi, i privilegi, tutte le 
differenze e tutti gli antagonismi rinascenti sul terreno della 
eguaglianza giuridica, come i polloni di un bosco ceduo 
rigermoglianti dalle radici dei vecchi tronchi recisi. 

Il contrasto delle fazioni è ardente, le ambizioni sono 
esigenti, le vanità vigili, gli interessi insaziabili. La vita 
parlamentare è essenzialmente battagliera. Gli abitatori di 
Montecitorio vivono come un esercito che abbia impegnato 
tutte le sue forze di riserva. La loro disposizione mentale 
è uno stato di ansia e di aspettazione, una irritazione ner- 
vosa che la mancanza di riposo acuisce e rende cronica. 
Traspare dai volti un’atmosfera interiore calda, minacciosa, 
esauriente; vi è negli occhi uno sguardo troppo animato, 
a volte quasi feroce, rivelante una prontezza senza posa, un 
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ardore troppo intenso, spesso un’ambascia quasi disperata ; 
vi è nei gesti un senso di poca sicurezza e di ansietà, La 
ipertensione, la nervosità, la brevità del respiro attestano 
la febbrilità della vita. Un deputato è come un soldato cui 
sia stata affidata una consegna che non consente riposo : 
ogni suo atto dev'essere un attacco o una difesa, ogni suo 
passo un'avanzata o una imboscata, ogni suo movimento 
una manovra. Bisogna combattere per far convalidare la 
propria elezione come per ottenere la nomina a membro 
della Giunta del bilancio; bisogna combattere per un îronco 
ferroviario come per una croce di cavaliere, pel trasloco di 
un giudice come per impetrare lo scioglimento di un Con- 
siglio comunale. 





E le armi con cui la lotta si combatte sono le eterne 
armi delle umane contese: la forza e l’astuzia. An 
greco racconta che le lepri, le quali convivevano coi } 
vollero {un giorno stabilire l'eguaglianza. I leonì di 
loro: — Sì, ma per far ciò bisogna aver delle 
denti —. Le lepri rimasero esterrefatte, con le 
chie in aria, nell’atteggiamento di un azior 
d’Italia che abbia smarrito il suo dividendo, 
a gambe, e le volpi vennero al loro posto. Fra 
dominatori e i nuovi venuti l'eguaglianza fu 
fatto, gradatamente e tacitamente, senza contrasti e 
protocolli. 

La forza, che nelle società primitive è gagliardia dì ma 
scoli e eccellenza di coraggio, nelle civiltà progredìte è roba 
stezza d’ingegno, lume di coltura, saldezza dì carattere è 
splendore di eloquenza. In un'assemblea politica l’ìîngegno 
è sempre una merce di valore, e la dottrina riscuote qualeh 
rispetto; ma i saldi caratteri non vi hanno alcun credito ; 
essi disdegnano le vie traverse, rifiutano di piegarsì alle 
passioni del volgo e non sagrificano di buon grado le loro 
opinioni all’opportunità del tempo è dell’ora; assaì dì rado 
essi si fanno largo, la folla non li intende nò lì desidera, 
e pare che la stessa fortuna li abbia in uggia, Nel Parla- 
mento, come nel foro e come in ogni altro agone ove la 
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parola è massimo strumento di azione, la forza sta Sopra 


tutto nella vigoria dell’eloquenza. Sono i virtuosi della pa- 
rola i leoni di una folla parlamentare. Lo spirito democra- 
tico non attribuisce un grande valore alla elevatezza ed alla 
gravità delle idee, ed è tutto ammirazione per la verbosità 
loquace. Il potere è il premio riservato in primo luogo alla 
facilità oratoria, sia pure scompagnata da un pari valore 
Intellettuale e morale, e un memorabile discorso parlamen- 
tare può d’un tratto innalzare alle più alte vette dell'Olimpo 
un gregario fino a ieri oscuro. 

Di fronte ai leoni della tribuna stanno le volpi dei cor- 
ridoi. Nella guerriglia delle assemblee politiche — come 
nella comune lotta per la vita — due ordini di combattenti 
si contendono la palma : quelli che sanno parlare e quelli 
che sanno vivere. Il tegime parlamentare assicura il sue- 
cesso ad alcuni uomini silenziosi, potenze occulte che sono 
i veri motori della macchina legislativa, muti che arrivano 
dove vogliono perchè non rivelano giammai il loro pensiero. 
Poco noti al pubblico di fuori, poichè essi non pronunciano 
discorsi violenti, essi godono nei corridoi di un’autorità 
illimitata, dovuta alla loro abilità, alla loro buona grazia, 
alla loro attività instancabile, alla loro profonda conoscenza 
degli uomini e dell’ambiente. Le loro figure non sono romo- 
rose, essi sono gentili e calmi fino all’estremo, e ne? loro 
tratti spesso si allea a meraviglia l’austerità politica alla 
pieghevolezza dell’uomo di affari. Quando essi parlano in 
pubblico, i loro discorsi non sono che balbettamenti appena 
coordinati; ma in privato le loro frasi sono elittiche enette, 
come di complici che si intendono a mezza bocca. Essi pos- 
seggono in grado eminente il senso pratico dell’uomo che 
vuol arrivare, mantenendo la forma e la misura. 

Ad ogni avvento di un nuovo gabinetto il medesimo feno- 
meno accade. Fra i nomi delle nuove Eccellenze, per la 
maggior parte famigliari agli orecchi del pubblico leggente, 
nomi di patrioti illustri o di parlamentari eloquenti, alcuni 
nomi di ignoti si leggono. Nell’apprendere quei nomi la 
gente semplice resta compresa di meraviglia, come davanti 
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a un enigma 0a una rivelazione sbalorditoia. Chi sono quegli 
intrusi? Sono le volpi dei corridoi, i silenziosi minatori 
delle latòmie parlamentari, i palombari dei bassifondi della 
politica, che vengono a galla portando in pugno la ban- 
diera della rittoria. 

In sostanza. le armi con cui si combatte la lotta parla- 
mentare sono due, essenzialmente: eloquenza e la cabala, 
Diremo dell’una e dell’altra partitamente, 


è L — L’'eloquenza. 


Il Parlamento italiano non ha mai vantato oratori di pri 
m’ordine; anzi, fra i pochi che in esso obboro famn por 
facondia, possono contarsi sulle dita quelli eni il nome ai 
oratore legittimamente si addice, Noi non nbbiamo un Momo 
da contrapporre allo Sheridan, al Burke, nilo Chatham, al 
Mirabeau, al Berrier, e nemmeno, nhimò, nl Unmbotta, al 
Castelar, al Liebknecht e al Wobater, 11 nostro Partamanta 
contò tra le sue file ragionatori facili è corretti, quali pai 
non parlare che degli scomparsi Urbano Rattagal, Mavon 
Minghetti e Raffaele Conforti ; tribuni battaglioni a inyuontà, 
quali Angelo Brofferio e Felice Cavallo ty Abilitati «i om 
tello, quali Cesare Correnti, Ruggero Bonghi a Miohala Unp 
pino ; parlatori rapidi ed esuberanti, quali il Uordowa, dl 
Mancini e il Grimaldi; sofisti arguti, quali il Dapratta è 
De Zerbi. Ma un vero grande ormbore, riasaumonte in grava 
eminente i caratteri tipici 4 comiplonni dall'alugnvnen puli 
tica, VItalia moderna non lo hu vinto unoent nima, ty 
ragioni di guesto fatto som) vmie » ii varia natnm 

Presso di noi l'insegnamento uperiora è yimnnin amnon 


zialmente classico € necademio, Molla nano nnivayaith mmm 








cano affatto corsi d'arte oraria, lo sindin iaia imtttinn 


è sommario e insufficiontie;, w nun unialo ipannia ni uni 
debating socia io vst) PPM \w NMdyi PRILA Inpinn 
ed americzgo, 4 diye ci un DOPHAISI brnal nm vu» 
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conto degli uomini di chiesa, le sole persone che parlano 
abitualmente in pubblico sono gli avvocati e i professori. 
Perciò il foro e la cattedra sono fra noi le sole scuole di 
eloquenza civile; ed è per questo che tutta la nostra ora- 
toria parlamentare si conforma a due modelli: la requisi- 
toria da procuratore del re e Ja lezione accademica, e non 
offre agli spettatori delle tribune che due diagnostici, quello 
della follia furiosa e quello della paralisi generale. Se si 
confrontano le odierne discussioni parlamentari con quelle 
dei primi anni del Parlamento nazionale, il progresso appare 
evidente e notabile; ma anche oggi è cosa abbastanza rata 
e peregrina vedere, attraverso a un discorso politico, il cer- 
vello di un deputato italiano moversi con qualche agilità 
nel campo delle idee e nel campo dei fatti, libero nella 
osservazione e nella critica, forte di scienza e di esperienza. 

Ma a rendere grama e impacciata la nostra oratoria par- 
lamentare concorre anche un’altra causa, la quale, per quanto 
in apparenza poco rilevante, in fatto si palesa di impor: 
tanza decisiva. In Italia ognuno parla il proprio dialetto, 6 
anche le classi colte della popolazione conversano abitual- 
mente in vernacolo. Così, come lo scrittore deve fare uno 
sforzo per tradurre in lingua letteraria il concetto dapprima 
concepito in dialetto, anche l'oratore politico è obbligato a 
seguire il medesimo processo. Egli deve, ordinariamente, 
applicare alla ricerca dell’esatta espressione italiana quello 
sforzo che altrimenti potrebbe essere impiegato nella ricerca 
dell’espressione più bella e più efficace. Lo sforzo uccide 
la spontaneità, e l'oratore passa dalla volgarità dialettale 
del parlare privato alla gonfiezza teatrale ed eroicomica 
del quaresimalista. È questo fatto che impedì a Camillo 
Cavour di diventare il principe dell’eloquenza parlamen- 
tare, come fu il principe della politica. Se Filippo Mellana, 
Quintino Sella, Nicola Amore e Cesare Parenzo avessero 
avuto i natali in Val di Nievole, probabilmente sarebbero 
stati oratori formidabili. 

Ma le due ragioni anzidette sono di carattere formale e 
transitorio, e altre ragioni, di indole diversa, concorrono a 
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spiegare la povertà dell’eloquenza politica nel nostro paese. 
Innanzi tutto, al nostro oratore politico fa difetto quel re- 
quisito essenziale di ogni forma di eloquenza, che è la con- 
vinzione. L’oratore italiano domina spesso il soggetto del 
suo discorso, ma assai di rado è da esso dominato. Il depu- 
tato pronunzia la suna concione senza farsi troppe illusioni 
sulla sua efficacia, e compone il suo periodo meno per far 
breccia sugli animi dei colleghi ascoltanti, che per riscuo- 
tere il plauso degli elettori lontani. L’oratore parla per il 
pubblico di fuori, ossia per la stampa, per la piazza e per 
gli elettori, e ordinariamente non ha altra mira che di fare 
la propria apologia e porre in mostra i propri talenti : 
egli aspira meno ad esprimere una verità che ad ottenere 
un Successo. 

E finalmente, al Parlamento italiano son mancate quasi 
affatto, dopo il 1870, questioni atte a scaldare gli animi e 
a sollevare la discussione ad un alto livello. Scrisse Tacito 
che la grande eloquenza, come la fiamma, ha bisogno di 
materia per nutrirsi e di movimento per divampare. Alla 
nostra oratoria parlamentare ha fatto difetto il combusti- 
bile. Le questioni che da trent'anni si dibattono a Monte- 
citorio, sono quasi esclusivamente questioni d’interessi ma- 
teriali e immediati. Dopo la conquista di Roma, le maggiori 
questioni che agitarono la Camera furono l’abolizione del 
macinato, la legge sulle convenzioni ferroviarie e la cam- 
dAfrica; i più brillanti periodi della nostra eloquenza 


pagna 
le discussioni sud- 


parlamentare coincidono appunto con 
dette. Posta la natura indigena del mandato politico, con- 


vertito ormai in un semplice organo di trasmissione di 


favori, è perfettamente naturale e ovvio che una gran parte 
degli abitatori di Montecitorio non abbiano mai nulla da 
dire in cospetto del pubblico, in difesa di alti ideali, o per 
sostenere indirizzi di governo 0 interessi di parte. L’arma 
dell’eloquenza si va facendo sempre più privilegio di pochi 
eletti, come era un privilegio la spada arcuata pei peltasti 


di Alessandro. 
A parte tutto ciò, l’eloquenza rimane pur sempre l’arma 





350 MEDITAZIONE XIX 








massima e onnipossente della lotta parlamentare. Un depu- 
tato provvisto di vera eloquenza può essere certo di giun- 
gere al potere. Vi furono talvolta uomini politici esclusi 
dalla direzione della pubblica cosa, a malgrado della superio- 
rità del loro talento oratorio; ma simili casi diventano sempre 
più rari. I gabinetti si trasmettono a vicenda un fragile 
scettro, il cui possesso è sempre alla mercè della solidità 
del loro organo oratorio. Un gabinetto ha bisogno di con- 
tare fra i suoi membri un oratore di cartello, come una 
compagnia di comici ha bisogno di possedere un primo amo- 
roso. È a questa necessità che dovettero il portafoglio il 
Cassinis, il Cordova, il Grimaldi, il Pessina, il Martini. 


$ II. — La cabala. 


La voce giudaica non è nuova negli annali del parlamen- 
tarismo, e gli inglesi del secolo xvii l’adoprarono a lungo 
per coprire di vituperio i ministri infami di Carlo II Stuart. 
Oggi essa ha perduto molta parte del suo significato sinistro, 
serbandone appena quanto basta per designare con un’unica 
parola \’inestricabile viluppo di intrighi, di panie, di con- 
giure e di compromessi, cui nel linguaggio dei giornali si 
dà il nome di «retroscena parlamentare ». 

La cabala riassume tutto quanto la tattica politica con- 
tiene di basso e di fraudolento, di falso e di torbido. Essa 
è la vera regina dei parlamenti, e sono i corridoi Ja fucina 
ove essa aguzza le sue armi, Nell’aula legislativa è il teatro, 
la parata, la scena ove la commedia si recita e si mostra al 
pubblico; ma è nei corridoi che la commedia si manipola 
e si prepara, le parti si assegnano, i trucchi s’imbastiscono, 
gli effetti di scena si provano, l'orchestra si affiata, la clagque 
si assolda e si catechizza. L’aula non serve che pei ciarloni, 
pei tenori di cartello, pei partiti che preparano l’avvenire; 
ma coloro che governano il presente operano nei corridoi, 
Entro l’aula non si rimuove giammai una palla di voto; nei 
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corridoi i voti si patteggiano come in un mercato, e non 
sono i discorsi che contano: i discorsi se ne volano, i voti 
restano. 

È nei corridoi che le coalizioni si formano, le congiure 
sì tramano, le apostasie si mercanteggiano, i tradimenti si 
premiano. È qui che si divulgano false notizie, sì demoli- 
scono fame granitiche, si spargono dicerie malevole sul 
conto degli avversari, poichè il diffamare gli avversari è il 
giuoco quotidiano della politica. È qui che si creano repa- 
tazioni immeritate, giacchè la cabala parlamentare è. în 
modo particolare, l’arte di porre in circolazione i falsi 
lori e di fare apparire di buon peso la moneta cala 
è qui sopratutto che si prepara, nell’ombra e nell’agguato. 
la scalata al potere. 

Poichè in verità tutta l’attività politica degli abitatorî di 
Montecitorio pare si restringa nel breve àmbito dì que 
termini: fare, disfare, rifare un ministero. Abbattere il 
binetto in carica è pei guerriglieri de’ corrìdoì 
suprema ed essenziale, l'aspirazione implacabì 
quotidiano, l'alfa e l’omega della vita. Aì condotte 
dal governo la sua longevità sembra insopportabile, 

Gli uomini che detengono il potere difendono le] 
con ogni arma e con ogni mezzo. Il Governo ha în & 
una sì gran mèsse di favori da dispensare, dì neòù 
cordare, di benefizi da distribuire, che a prima vìs 
propugnacolo sembra inespugnabile. Una comme 
talvolta a disarmare l’ostilità più astiosa, e 
far parte di una commissione reale può ammansare ìl 
più implacabile. La concessione di un s sussidio chi 
trico» può assicurarvi per sempre la fedeltà dì un collegîe 
recalcitrante, e il preavviso in tempo utile d’una operazione 
del Tesoro può farvi milionario in quarantòtt'ore. 

Ma niuna cittadella, per quanto ben munita di bastioni, 
può resistere indefinitamente ad assalitori risolutì a vincere 
ad ogni costo. Atterrare il Gabinetto è per l’opposiìzìone 
una questione di vita o di morte. Per riescire nell’intento 
si tenta ogni via, si esperimenta ogni tranello, si sfrutta 
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ogni pretesto. Si attacca il Ministero sul campo della poli- 
tica; se non si riesce, si attacca sul terreno della moralità. 
È una lotta di aggressioni ® viso aperto e di critiche spie: 
tate, di insidie tenebrose e di insinuazioni maligne. 

Come fra due rivali, che abbiano covato per lunga pezza 
una mutua gelosia, basta un nonnulla per fare scoppiare una 
aperta ostilità, così per l’opposizione ogni incidente può di- 
ventare un buon pretesto d’attacco. Il pretesto può essere 
grande o piccino, essenziale o insignificante, e si può affer- 
mare che più il pretesto è futile, più la sua efficacia può 
esser decisiva. Un gabinetto può cadere per una battaglia 
perduta come per una frase imprudente, per un disastro 
nazionale come pel trasloco d’un sottoprefetto, per una scon- 
fitta diplomatica come per un puntiglio suscitato dal cavil- 
loso disparere sulla priorità di un ordine del giorno, La 
tragedia d'Aspromonte provocò la caduta di Urbano Rat: 
tazzi, 0 le giornate di settembre persuasero Marco Minghetti 
a ritirarsi; ma fu lo scioglimento della Camera del lavoro di 
Genova il frivolo pretesto che buttò giù il ministero Saracco, 
e fu una voce di tariffa doganale che, il 17 dicembre del 
1905, mandò alla mal’ora il primo gabinetto Fortis. L’'occu- 
pazione francese di Tunisi abbattè il ministero Cairoli, e la 
sconfitta d’Adua sommerse la fortuna di Francesco Crispi; 
ma Luigi Pelloux cadde per la vendita d’un incrociator®; 
e fu una questione di calendario il miserabile cavillo che; 
il 17 maggio del 1906, sbalzò dal potere Sidney Sonnino. 

Dallo studio delle cause che provocarono la caduta della 
maggior parte de’ gabinetti nei paesi costituzionali dei tempi 
moderni, è lecito trarre le seguenti conclusioni : 


CXXV. 


Le opinioni che agitano un'assemblea legislativa obbedi- 
scono ad un ritmo di cambiamento, la cui intensità cresce M 
ragione della durata al potere della fazione dominante. 
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CXXVI. 


I gabinetti spesso resistono alle più grandi bufere, per 
essere travolti da un soffio di ventavolo. 


CXXVII, 


Un gabinetto non cade giammai perì suoî errori; ordina- 
riamente la sua caduta si deve 0 al caso, oa un qualche suo 


saggio provvedimento, 0 a qualche sfortunato accidente dì cui 
esso non ha la minima colpa. 


E la cittadella cade, fatalmente. La catastrofe soprat 
viene, a volte prevista, paventata, preannunziata da setti 
mane o da mesi; a volte inaspettata, come un 
improvviso che si abbatte sulle alte erbe d'una sta LIE 
palude. 








24 


Durante questi due anni gli avversari hanno tentato agnì 
mezzo per atterrarlo; il loro numero è andato via via a 
scendo, le file si sono serrato, ì capì si sono nocordati în 
un’azione comune. Un bel giorno la loro impazienza arompò 
in uno scatto di rancore infrenabile, o la enduta del Gabi 
netto è decisa. 

Una piccola nube è apparsa sull’orizzonte, Un incidente di 
importanza minima, ma di tal natura da commuovere gÙ 
animi, ha suscitato un improvviso fermento ne' circoli po 
litici. Un deputato dell’opposizione ha portato la questione 
davanti alla Camera. Il Ministero, proso alla aprovviata, è 
costretto ad accettar la battaglia, 

Al primo annunzio della mischia imininente, una viotenta 
agitazione scuote gli abitatori di Montecitorio, 1 giorni di 
battaglia sono i grandi giorni d'una nasemblen polition 


D'OrAZIO., — Fisiologia del purlamentariamo in Italia )ù 
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alla ordinaria sonnolenza succede subitamente un rumoroso 
risveglio, e alla quiete stanca succede il tumulto. La vecchia 
Curia innocenziana assume l'aspetto d’un girone dantesco, 
pieno di tormenti e di tormentati. Gli ambulatorii, le sale, 
la farmacia brulicano da mane a sera d'una folla rumoreg: 
giante. Da tutti i volti traspare l’attesa dell’avvenimento 
decisivo. Si pregusta il periodo climaterico che la battaglia 
inizia: una crisi, la caccia al portafoglio, il gioco appassio: 
nante delle combinazioni, e infine il sorteggio della grande 
lotteria, con una promessa di appagamento per tutte le avi 
dità e con la speranza di un balsamo per tutte le ferite. 

Il duello oratorio dura tre, quattro, cinque giorni. Dieci 
oratori avversi al Governo © altrettanti favorevoli si 58020 
iscritti per parlare. Ciascuna ‘fazione ba messo in lizza il 
suo campione, e i più facondi parlatori della Camera pren: 
dono parte all’arringo. 

Il concerto dei discorsi si svolge con un crescendo incal: 
zante. Il Ministero è fatto segno di infiniti colpi. Togliendosi 
a pretesto la questione in discussione, tutto il passato del 
Gabinetto è sottoposto ad esame. La sua vita è messa & 
nudo, acerbamente ® spietatamente; si censura la, sua ori: 
gine, la sua composizione, la sua politica; i suoi errori, le 
sue debolezze, i suoi abusi sono svelati senza riguardi @ 
senza reticenze. Alla critica serena ed obbiettiva segue il 
dileggio volgare, alla filippica il sarcasmo, alla obiurgazione 
il vilipendio. Gli oratori favorevoli fanno a tratti capolino 
fra i detrattori; ma i discorsi sono deboli, la difesa è fiacca, 
il panegirico si rassegna @ sembrare una scusa. 


CXXVIII. 


Si è pienì di audacia nell’offensiva; si diviene timidi quando 
non sì ha che a difendersi. 


Seduti al loro banco, i ministri morituri non sembrano 
punto commossi dai vituperii che piovono sul loro capo. 
L'atteggiamento del viso e della persona differisce in cia: 
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scuna delle vittime designate. Alcuni sorridono sardonica- 
mente agli oratori avversi, con una smorfia di sfida nelle 
labbra contratte; altri, in apparenza sdegnosi e indifferenti, 
sembrano cinghiali pronti a slanciarsi bravamente sulla 
muta assalitrice. In mezzo a loro il presidente del Consiglio, 
tranquillo e sorridente, ostenta il suo imperturbabile cinismo, 
senza una nube sulla fronte, senza una noia nell’attitudine. 
Fermo al suo posto, egli ascolta pacatamente i panegirici 
e le invettive, facendo a tratti segni d’assentimento o di 
denegazione, di rado uscendo in scatti d’impazienza o di 
rivolta. 

Da tre giorni la gragnuola dei discorsi cade fitta sull’as- 
semblea. Molti oratori hanno parlato e altri ancora sono 
iscritti per parlare. Ma ormai la Camera è stanca: i timpani 
sono intronati, i cervelli sono affaticati, la pazienza è esau- 
rita. Ad ogni nuovo oratore che si leva su per parlare il 
fastidio si fa più acuto e i segni d’insofferenza più manifesti. 
L’assemblea stanca, spazientita, nervosa, si rifiuta di ascol- 
tare. Da più parti si grida: 

— Chiusura! chiusura! 

Un filisteo coraggioso si avventura animosamente fra i 
marosi della generale nervosità; ma la Camera strepita, 
grida spietatamente, soffocando la voce dell’andace sotto i 
suoi ululati. 

— Ai voti, ai voti! 

Alcuni timidi, atterriti dagli urli d’impazienza, rinunziano 
prudentemente alla parola. Tutti gridano : 


— Bravo, bravo! 
Domani, se gli oroscopi non mentono, si avrà la votazione. 


È la grande giornata. Fin dalle prime ore mattutine una 
straordinaria agitazione commuove il palazzo di Montecitorio. 
La Curia innocenziana sembra una pegoliera in ebollizione. 
Discussioni accalorate ed aspre, così da raggiungere talvolta 
il grado di una violenta febbrilità, riempiono le corsie di 
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un frastuono assordante. È in tutti una tormentosa incer- 
tezza di ciò che sta per accadere, è un agitarsi di timori, 
di speranze, di passioni nuove e di livori antichi. 

La posta della Camera dà presenti quattrocentotrentadue 
legislatori. In mezzo alla folla degli onorevoli, molte figure 
non mai vedute si notano: sono gli assentisti, accorsi per 
la circostanza suprema, chiamati alla capitale da un tele- 
gramma imperativo. 

Una straordinaria animazione si nota nell’aula, anche 
prima che il presidente apra la seduta. Le tribune sono 
gremite; la tribuna delle signore dà l’impressione di una 
serra fiorita, nella tribuna riservata alle famiglie dei deputati 
non c'è un posto vuoto, nella tribuna diplomatica alcuni 
personaggi dall’aria esotica siedono maestosamente, in quella 
riservata alla Corte poche dame elegantissime attraggono 
tutti gli sguardi. È la folla delle grandi occasioni ; lo spet- 
tacolo fa pensare a uno steeple-chase, le tribune rammentano 
quelle delle Capannelle, e gli spettatori sono press’a poco i 
medesimi, nò mancano gli scommettitori. 

Giù nell’emiciclo gruppi di deputati conversano animata 
mente, riempiendo la sala di un brusìo alto © confuso di 
saluti, di risa e di interiezioni dialettali. I leaders del Par- 
lamento Sono tutti presenti. Alcuni dei ministri morituri 
confabulano tranquillamente in mezzo a crocchi di amici e 
di avversari, quasi non fosse affar loro. 

Un colpo di campanello vibra nell’aria sonoramente, e la 
voce del presidente echeggia secca e imperativa : 

— Onorevoli colleghi, prendano i loro posti! 

I deputati corrono ai loro stalli. Un silenzio improvviso 
succede al tumulto. Non è il silenzio solenne che nei giorni 
di bonaccia accompagna i discorsi dei grandi oratori; è la 
tensione tragica che precede la mischia. 

La lettura del processo verbale passa quasi inavvertita. 
Alcune interrogazioni vengono svolte in mezzo alla generale 
disattenzione. Segue la votazione & scrutinio segreto di al- 
cuni disegni di legge discussi ed approvati nelle ultime 
sedute. Si lasciano aperte le urne pe’ ritardatari. 
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Allora, fra l'intensa attenzione dell'assemblea, si leva a 
parlare il presidente del Consiglio. L’oratore, sulla cui per- 
sona si ipnotizzano tutti gli sguardi, appare sereno e sorri- 
dente come non mai. Traspare dal suo volto non già un 
odio tetro, ma qualche cosa di aspro e di giocondo, come 
la rassegnazione eroica di un vinto che non domandi nè 
indulgenza nè pietà. Egli fa la storia della questione che 
ha dato origine al dibattito, spiega la condotta del Governo, 
giustifica i provvedimenti adottati, enumera i pericoli cui 
si sarebbe andati incontro seguendo una via diversa. Egli 
confuta le censure mossegli dagli oppositori, ribatte i loro 
argomenti, respinge le loro insinuazioni. La sua parola è 
sincera, le ragioni evidenti, la giustificazione irrefutabile. 

Ma tutto ciò non serve a nulla; la sorte del Ministero è 
decisa, e niuna virtù di eloquenza può mutare i fati. La 
scienza conghietturale dell’aritmetica politica è stata per- 
fezionata al punto da poter ormai assumere la veste di 
scienza esatta. La valutazione dei partiti ha per base, non 
la cernita arbitraria di subbiettivi stati di animo, ma V’ac- 
curata analisi di dati certi e autentici. I cabalisti di cartello, 
dopo aver bene scrutato le disposizioni dei singoli gruppi, 
sono in grado di pronosticare a più giorni di distanza l’esito 
di una votazione, e predire il numero dei suffragi favorevoli 
o contrari, con stupefacente approssimazione. È questa pre- 
scienza dell’evento finale che toglie alle battaglie parlamen- 
tari ogni tragicità, conferendo loro la vacuità senza scopo 
delle esercitazioni militari. 


La logomachia è finita. Gli ultimi oratori hanno parlato, 
la chiusura della discusssione è stata votata a grandissima 
maggioranza, i reziari delle grandi occasioni hanno svolto i 
loro ordini del giorno fra i rumori assordanti dell’assemblea. 

Nessuno più domanda la parola, Il presidente del Con- 
siglio addita l’ordine del giorno che accetta, e invita gli 
amici a ritirare gli altri. Il presidente della Camera prende 
atto delle rinunzie, e mette a partito l’ordine del giorno 
accettato dal Governo. È stato chiesto l’appello nominale e 
la votazione pubblica incomincia. 
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È il momento climaterico, e l’aspetto della Camera è 
addirittura imponente. Un segretario fa la chiama. L’assem- 
blea comentà con mormorii pieni di significato alcuni voti: 
certi sì e certi no sono accolti da scoppi d’ilarità sarcastica, 
unlungo ululato accoglie qualche astensione troppo prudente. 
Il presidente redarguisce i disturbatori ; l’appello procede 
tranquillamente per qualche minuto, ma a un tratto un urlo 
d’indignazione bolla la defezione di un transfuga. 

La votazione è chiusa. Il presidente, con voce fatta rauca 
dal molto gridare, proclama seccamente il risultato : 


Votanti 407. 


RI Sposenows vio CI 
Risposero no: . . . 209 
Ain ille, id ZI 


Un silenzio solenne, quasi di stupefazione, succede. Il 
Gabinetto è stato battuto, e un soffio di tragedia passa sul- 
l'assemblea. Nel raccoglimento inquieto che rende muti i 
legislatori vi è questa volta tutt’altra cosa che la semplice 
curiosità di ascoltare una bella musica: vi è l’attesa di un 
atto. 

Il presidente del Consiglio si leva a parlare. 

— Dopo il voto della Camera, il Ministero si riserva di 
prendere le sue determinazioni. 

E segue la cerimonia funebre che si ripete ad ogni caduta 
di gabinetto: gli undici condannati si levano, escono dal 
banco ministeriale, dirigendosi in fila verso una delle porte 
di uscita, col portafoglio sotto l’ascella e con l’aria com- 
punta degli scolari bocciati agli esami. 

Consummatum est! I deputati sciamano in massa e si 
spandono pe’ corridoi. Alla prima impressione di stupore 
segue in tutti una ebrezza capziosa. Si direbbe che le undici 
vittime espiatorie abbiano assorbito tutta l’elettricità sospesa 
nell’aria; non si vedono che facce schiarite, non si odono 
che interiezioni facete. È la gioia perversa del fanciullo’ 
che ha rotto il suo giocattolo, ed è anche il buon umore 


I ______r. L_z. 
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del fochista che ha incendiato la sua girandola. La Camera 
ha compiuto il suo lavoro essenziale, abbattere il Ministero; 
essa è cosciente di ciò che ha fatto, ed è orgogliosa dell’o- 
pera sua. 

Che cosa accadrà adesso ? Nella tragedia di Shakespeare, 
Bruto, dopo avere ucciso Cesare, si presenta alla folla per 
giustificarsi dell’eccidio commesso. Una voce grida : — Fac- 
ciamolo Cesare! — e la folla applaude. 


CXXIX, 


La lotta politica non è che una guerra di successione. 
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È il momento climaterico, e l’aspetto della Camera è 
addirittura imponente. Un segretario fa la chiama. L’assem- 
blea comenta con mormorii pieni di significato alcuni voti: 
certi sì e certi no sono accolti da scoppi d’ilarità sarcastica, 
un lungo ululato accoglie qualche astensione troppo prudente. 
Il presidente redarguisce i disturbatori ; l’appello procede 
tranquillamente per qualche minuto, ma a un tratto un urlo 
d’indignazione bolla la defezione di un transfuga. 

La votazione è chiusa. Il presidente, con voce fatta rauca 
dal molto gridare, proclama seccamente il risultato : 


Votanti 407. 
Risposero sì: . . . 177 
Risposero no: . . . 209 
TASTE DI e ZI 


Un silenzio solenne, quasi di stupefazione, succede. Il 
Gabinetto è stato battuto, e un soffio di tragedia passa sul- 
l’assemblea. Nel raccoglimento inquieto che rende muti i 
legislatori vi è questa volta tutt'altra cosa che la semplice 
curiosità di ascoltare una bella musica: vi è l’attesa di un 
atto. 

Il presidente del Consiglio si leva a parlare. 

— Dopo il voto della Camera, il Ministero si riserva di 
prendere le sue determinazioni. 

E segue la cerimonia funebre che si ripete ad ogni caduta 
di gabinetto: gli undici condannati si levano, escono dal 
banco ministeriale, dirigendosi in fila verso una delle porte 
di uscita, col portafoglio sotto l’ascella e con l’aria com- 
punta degli scolari bocciati agli esami. 

Consummatum est! I deputati sciamano in massa e si 
spandono pe’ corridoi. Alla prima impressione di stupore 
segue in tutti una ebrezza capziosa. Si direbbe che le undici 
vittime espiatorie abbiano assorbito tutta l’elettricità sospesa 
nell’aria; non si vedono che facce schiarite, non si odono 
che interiezioni facete. È la gioia perversa del fanciullo 
che ha rotto il suo giocattolo, ed è anche il buon umoréè 
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del fochista che ha incendiato la sua girandola. La Camera 
ha compiuto il suo lavoro essenziale, abbattere il Ministero; 
essa è cosciente di ciò che ha fatto, ed è orgogliosa dell’o- 
pera sua. 

Che cosa accadrà adesso? Nella tragedia di Shakespeare, 
Bruto, dopo avere ucciso Cesare, si presenta alla folla per 


giustificarsi dell’eccidio commesso, Una voce grida : — Fac- 
ciamolo Cesare! — e la folla applaude. 
CXKXIX. 


La lotta politica non è che una guerra di successione. 








MEDITAZIONE XX 


IL POTERE. 


La conquista di un portafoglio ministeriale è stata in 
ogni tempo e sotto ogni latitudine una delle più alte sod- 
disfazioni morali che ad: un privato cittadino sia dato so- 
gnare. Si possegga pure la fierezza di Carlo Troya o il cer- 
vello di Wolfango Goethe o il cuore del Wilberforce, l'essere 
assunto all’ufficio di capo Supremo di tutta una branca della 
Pubblica azienda è per uno spirito non dormiente ragione 
di profonda compiacenza, Nè la sensazione assume una di- 
versa acutezza, dal fatto puramente accessorio che si tratti 
di esser ministro di un re costituzionale piuttosto che di un 
despota autocratico. La natura delle funzioni che un mi- 
nistro è chiamato ad esercitare, dipende assai poco dalla 
forma del governo. Niun ministro costituzionale ha mai 
avuto a cuore il benessere pubblico quanto il Turgot, e niun 
ministro dispotico ebbe mai gli istinti e le forme tiranniche 
di lord Castlereagh. 

Così, allorchè l’Romunculus parlamentare ode rivolgersi 
l’offerta, sì a lungo sognata e agognata, spesso attesa invano 
per decenni, di entrare & far parte di una « combinazione 
ministeriale >, che cosa volete che egli faccia? Rifiutare? 
Chiedete, dunque, all’assetato di non abbeverarsi alla sor. 
gente, o al biscazziere di non intascare la sua vincita, o al 
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curiale di non liquidare la sua parcella, o al bracconiere di 
non raccogliere la sua preda! Nel nostro Parlamento si 
contano sulle dita gli uomini che hanno rifiutato un porta- 
foglio, e in rarissimi casi la rinunzia fu da attribuirsi a ra- 
gioni di modestia o di dignità o di coerenza politica. Il 
rifiuto del senatore Canonico parve all’Italia un gesto eroico, 
e tutti i carpet-bagges di Montecitorio risero di compassione 
allorchè, il 24 marzo del 1910, Giuseppe Marcora ricusò il 
mandato di comporre il Gabinetto. 

Pertanto, nove volte su dieci il chiamato accetta subito, 
e il suo sorriso di assentimento ricorda il motto del gen- 
tiluomo francese del vecchio regime, invitato a sedere al 
cembalo: — Non so sonare, ma mi ci proverò —. Egli ac- 
cetta, con indifferenza o con entusiasmo, per ingenuità o 
per malizia, per vanità o per cupidigia, quando anche sia 
convinto della sua impreparazione o della sua inettitudine, 
e sia pure col dubbio di rimetterci di dignità o di rischiarvi 
la pelle. Demostene un giorno fu preso dalla fregola di pos- 
sedere la cortigiana Lais, e si recò a Corinto; colà seppe 
quanto costava passare una notte con l’etera, e riprese 
senz'altro la strada di Atene, dicendo: — Io non mi pago 
pentimenti da diecimila dramme —. Ma un portafoglio 
ministeriale vale, ordinariamente, più di una bella donna, 
e Demostene stesso, se ebbe la forza di resistere ai vezzi 
della cortigiana corinzia, non osò respingere la coppa aurea 
di Arpàlo. — Ho settant'anni sonati e son pieno di acciacchi, 
mi diceva uno degli ultimi nostri guardasigilli, e non avrei 
dovuto accettare questa croce; ma ho due figli nell’ammi- 
nistrazione, e non ho avuto il coraggio di privarli della sod- 
disfazione di poter dire: nostro padre fu ministro! — 

Se il promosso è un uomo di spirito, la sua soddisfazione 
è temperata dalla visione esatta di tutte le avversità che 
semineranno di triboli il suo cammino. Egli va al potere 
col preconcetto che l’ufficio di ministro costituzionale è il 
più instabile e il più noioso dei mestieri. Egli sa che il 
governo del popolo per mezzo del popolo è una bomba che 
Spesso scoppia nelle mani di colui che è abbastanza audace 
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struzzo pendeva di traverso. I vecchi ufficiali del reggimento, 
dai volti abbronzati dal sole o sformati dalle cicatrici, facevan 
festa al nuovo venuto. Ma, quando essi rientravano nei loro 
quartieri, una smorfia d’ironia allungava ancor più i loro 
visi aguzzi. Quella smorfia voleva significare : 

— E chi è mai costui? e che cosa mai viene egli a fare 
qui? e checi hanno a fare le doble di suo padre, o le grazie 
sapienti di sua madre, o i vezzi ingenui di sua sorella coi 
nostri moschettieri grigi? 

Una scena che ricorda assai da presso l’arrivo del colon- 
nello ventenne in mezzo ai veterani della guerra dei Tren- 
t'anni, è quella che accade negli ufficii dei ministeri ad 
ogni avvento di una nuova Eccellenza, Il ministro caduto 
chiama a raccolta i capi-servizio e li presenta con un fer- 
vorino di circostanza al fortunato successore. I vecchi fun- 
zionari ascoltano con aria compunta il pistolotto. Poi, mogi 
mogi, se ne tornano alle loro stanze, ed una smorfia di 
ironia sconvolge ber poco la serena compostezza delle loro 
facce adipose. Quella smorfia vuol significare: 

— Dio mio, e chi è quest'altro guastamestieri che ci capita 
addosso? e che cosa crede egli di conchiudere qui dentro? e 
che cosa ne sa egli delle faccende di casa nostra ? Se ci per- 
diamo il filo, a volte, noi Stessi, che stiamo qui da quaran- 
t'anni, e conosciamo a Mmenadito tuttii vasi capillari dell’or- 
ganismo, come ci si potrà raccapezzar lui, questo avvocato che 
non ha mai emarginato una nota o redatto una circolare? 
Ed è logico che egli, che non sa nulla di nulla, venga @ 
comandare e dirigere noi che sappiamo ogni cosa? E basta, 
perchè egli Venga a spadroneggiare qua dentro, il fatto che 
un certo numero di portulani di Liguria o di terrazzieri 
romagnoli o di zolfatarii siciliani lo hanno eletto a loro 
faccendiere? 

La lotta, lotta di piccoli dispetti e di sorde  ritrosie, di 
lpugnanze segrete e di resistenze passive, scoppia subito. 
È l’inconciliabile dissidio fra la routine e l’urna popolare, 
fra il pensum e la tessera elettorale, fra l’accessit e l’azzardo. 
Il contrasto è un fenomeno caratteristico del regime rap- 





ti 
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presentativo. I burocrati, attardati sulla faticosa rampa della 
loro carriera, guardano con un senso di scandalo il ginnasta 
che in un salto ha guadagnato la vetta della scalea, inse- 
diandosi con disinvoltura sopra l’ultimo gradino. Essi con- 
siderano il nuovo venuto come un avventuriero ed un 
intruso, un elemento di dissoluzione e di disordine, e sono 
fermamente convinti che la sua opera sarà pel dicastero un 
flagello, come fu un flagello, dal più al meno, l’opera di 
tutti i suoi predecessori. Essi detestano il parlamentarismo, 
ed ai loro occhi nulla è più spregevole di un regime poli- 
tico che conferisce i premi più ambiti alla verbosità e all’in- 
trigo, che distribuisce i posti senza tener conto delle atti- 
tudini, che sacrifica sempre il bene pubblico agli interessi 
privati, un regime in cuitutto è instabile e nessuno è sicuro 
dell’indomani. 

— Dite quel che vi pare — mi diceva un giorno il comm. 
Garassino, direttore generale al Ministero delle poste e dei 
telegraf, — ma è certo che è men facile diventare profes- 
sore di liceo che professore di università, ed è sicuramente 
più difficile diventar sottoprefetto che consigliere di Stato. 
Conosco dei valent’uomini che nessuna commissione di esami 
avrebbe osato promuovere a segretari di terza classe in 
quei medesimi dicasteri in cui un bel giorno sono entrati 
in funzione di sottosegretari di Stato e perfino di ministri. 
Queste antitesi, mio caro, costituiscono la vera gloria della 
burocrazia... E che razze di Eccellenze ci manda il vostro 
parlamentarismo! Ci sono stati ministri che in un anno 
hanno sconcertata e guasta l’opera paziente di dieci anni 
di studi e di esperienze. Alcuni sono passati sopra una 
pubblica amministrazione, come un turbine che tutto rovina 
sul suo passaggio. Dicasteri che erano modelli di regolarità, 
di onestà e di correttezza, furono inquinati e guasti da un 
ministro rimasto in carica sei mesi appena. Questa nostra 
amministrazione, finchè fu sottratta alle vicende della ba- 
raonda parlamentare, funzionò in modo esemplare; non 
appena ne fecero un ministero, deperì e si corruppe imme- 
diatamente. Questi, mio caro, sono fatti. 
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— E il rimedio? — chiesi dopo un momento di silenzio 
al vecchio funzionario. 

— Il rimedio?... Credete voi alla cura radicale della tu- 
bercolosi? Per me, non ci credo niente affatto. Il parlamen- 
tarismo è la tubercolosi dello Stato moderno, e lusingarsi 
di poter debellare il male con una semplice cura ricostituente, 
è un sogno. Pel momento, non si può pensare che a qualche 
palliativo. Un revulsivo di probabile efficacia sarebbe, per 
esempio, questo: il Parlamento nomini per turno, fra i 
propri membri, dodici ministri e dodici sottosegretari di 
Stato; i nominati durino in carica due anni; si assegni loro 
una lauta prebenda, un’abitazione principesca, la carrozza 
ed il resto; si dia loro il titolo di Eccellenza eil diritto di 
sedere, nelle due Camere, al banco del Governo; ma si proi- 
bisca ad essi, pena la perdita del posto, di por piede negli 
uffici del ministero di cui portano il titolo. Un impiegato 
recherà loro scritte, giorno per giorno, le risposte da dare 
alle interpellanze ed alle interrogazioni dei membri del Par- 
lamento. Ciascun ministro avrà facoltà di largire a quattro 
suoi adepti un posto in sott’ordine nella mangiatoia dello 
Stato, ciascun sottosegretario a due. Non può esser nominato 
ministro chi non sia stato sottosegretario di Stato. Il ministro 
o il sottosegretario che abbiano compiuto il loro biennio, 
non sono rieleggibili a quell’ufficio. 

— Parlate sul serio? — chiesi, guardando bene in viso 
il mio interlocutore. 

Il commendatore crollò il capo; una nube di tristezza 
passò sulla sua fronte, e una smorfia amara inerespò le sue 
labbra sottili. 

— No, no, caro amico: il parlamentarismo è una malattia 
incurabile, e nessun farmaco varrà mai a liberarne il nostro 
paese. 

E conchiuse la sua diatriba con una frase pregna d’assenzio : 

— L’autocrazia, non dico, era una brutta cosa; ma il par- 
lamentarismo l’ha riabilitata. 
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La posizione del Gabinetto nella compagine dei pubblici 
poteri è, in Italia, per molti rispetti, l’esponente massimo 
delle contradizioni e delle anomalie che il parlamentarismo 
crea ed alimenta. 

Secondo la dottrina prevalsa nella nostra pratica costitu- 
zionale, dottrina strettamente inglese, il Gabinetto è il co- 
mitato esecutivo della maggioranza parlamentare, il presi- 
dente del Consiglio è il capo riconosciuto di questa mag- 
gioranza, e i ministri sono gli uomini più ragguardevoli del 
partito dominante, posti a capo dei varii rami della pub- 
blica amministrazione, per rappresentarli davanti al Parla- 
mento ed esser responsabili della loro gestione. Il presidente 
del Consiglio è il capo effettivo del Governo del paese; egli 
è il detentore massimo del potere esecutivo, e la sua potenza 
non è, in teoria, minore di quella che ebbero il marchese 
di Pombal sotto Giuseppe I di Braganza e il duca di Ri- 
chelieu sotto Luigi XIII. I ministri sono liberi di esercitare 
le funzioni loro affidate con autorità illimitata, hanno piena 
balìa di fare e di disfare, non debbono soffrire alcun con- 
trollo o alcun sindacato ai loro atti se non da parte del 
Parlamento, e conservano il potere finchè la fiducia della 
maggioranza parlamentare non venga loro meno. Il Gabinetto 
è l’organo supremo ed essenziale dello Stato, il solo organo 
responsabile e perciò il solo onnipotente; esso stringe nelle 
sue mani tutte le redini, amministra le pubbliche entrate, 
fa la pace e la guerra, stipula i trattati e le alleanze, prov- 
vede alla sicurezza pubblica, alla cultura, ai traffici, è a un 
tempo condottiero di eserciti, agricoltore, giudice e pontefice. 
Esso deve tutto ordinare e tutto dirigere, deve essere on- 
nisciente e onniveggente, areopago e sinedrio, accademia e 
comitato di salute pubblica, e il suo còmpito è di largire al 
paese felicità e sicurezza, gloria e abbondanza. Esso ha ere- 
ditato la potenza dei re e la chiaroveggenza dei profeti, 
la saggezza dei patriarchi e la prudenza dei dogi. La na- 
zione tiene fisi gli occhi sui membri del Governo, con atten- 
zione ostinata, ardente, instancabile; i nomi dei ministri in 
carica corrone su tutte le bocche, le loro figure divengono 
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ben presto popolari; ogni loro gesto è spiato con curiosità 
infinita, ogni loro discorso è ripetuto, chiosato, interpetrato 
come il responso di una Pizia, ogni loro atto è comentato, 
discusso, lodato o vituperato dall’un capo all’altro della peni- 
sola. Comei discendenti di Carlo V, il Gabinetto può firmare 
i suoi decreti con la sigla anonima e superba: Yo el Rey. 

Ma la realtà delle cose contraddice in modo stridente a 
questi presupposti, ed è in questa discrepanza che la dege- 
nerazione del governo parlamentare appare nel suo aspetto 
più sinistro. Il Gabinetto è bensì in teoria il detentore mas- 
simo dei poteri pubblici; ma nella pratica la sua azione è 
inceppata da un sì gran numero di ostacoli, che la sua po- 
tenza si riduce poco men che a una lustra. La sua esistenza 
dipende strettamente dal beneplacito della maggioranza 
parlamentare; la maggioranza parlamentare è, come tutti 
i despoti, instabile, mutevole e mal sicura, e la vita del 
Gabinetto è breve, incerta e piena di pericoli. La necessità 
di difendersi, invece di governare, paralizza ogni sua ini 
ziativa e rende sterile ogni sua virtù. La sua azione è tanto 
precaria, fuggevole e caduca, da aver piuttosto parvenza di 
fantasma, anzichè consistenza di cosa viva e reale, e i mi- 
nistri passano nella lanterna magica di Montecitorio come 
ombre vane, senza lasciare del loro passaggio alcuna traccia. 

— Quando incominciavo a capire ciò che fosse la pubblica 
istruzione, mi mandarono via! — diceva melanconicamente 
Francesco de Sanctis. 

Nei primi cinquant’anni del Parlamento italiano Si SuU0- 
dettero nel governo del paese quarantasette gabinetti, Senza 
tener conto dei rimpasti parziali. Vale a dire che in media 
ciascun gabinetto durò poco più di un anno: vita troppo 
breve per poter fare grandi cose. 


CXXX. 


Se la stabilità e la continuità sono elementi essenziali di 
un governo ben costituito, bisogna conchiudere che il governo 
di gabinetto non rappresenta l'ideale dei regimi politici. 








IL POTERE 369 





La posizione di un ministro costituzionale somiglia stra- 
namente a quella d'un esploratore, viaggiante attraverso un 
continente sconosciuto. Il pioniere è partito, salutato dagli 
auguri calorosi di tutto un popolo. Egli si è messo in cam- 
mino con pochi compagni pieni d’ardore, e, prima di entrare 
nel paese ignoto, ha assoldato una numerosa scorta di in- 
digeni. Il suo Viaggio attraverso il continente inesplorato 
si compie in mezzo a difficoltà inaudite e a pericoli senza 
fine. Ad ogni passo un fiume gli sbarra il cammino, una fo- 
resta impenetrabile lo arresta, una palude minaccia d’inghiot- 
tirlo. Le guide sono mal sicure, la scorta indigena è indisci- 
plinata e sediziosa, le provvigioni vengono presto a mancare, 
gli abitanti del paese sono ostili e ricusano ogni soccorso, 
tutte le notti le fiere assalgono l’accampamento, Allorchè 
il pioniere giunge alla mèta, egli fa melanconicamente il 
bilancio della sua impresa. Ahimè, la sua immane fatica 
è stata poco men che vana, ed è già molto se egli n’è uscito 
sano e salvo. La sua Spedizione, che nel disegno dei pro- 
motori doveva essere un viaggio di conquista, è stata niente 
altro che un viaggio di ricognizione, Egli non ha fondato 
alcuna città nè dato il suo nome ad alcuna contrada, e 
potrà dirsi ben fortunato se da ora innanzi sulle carte geo- 
grafiche una nuova catena di montagne sarà, segnata, e il 
corso d’un fiume sarà rettificato. 


La debolezza del Governo è nel nostro paese un’infermità 
congenita. Nel Parlamento italiano non esiste un partito 
predominante, e la maggioranza parlamentare non è, neces. 
sariamente, che la coalizione temporanea di varii © 


î (SE î n DE n STUppi 
aventi capi diversi, e discordi per tradizioni, per interessi 
© per tendenze. Non è un partito prevalente per autorità 


di capi e per numero di gregari che erea il Ministero, ma 
è il Ministero che crea il partito. L'uomo chiamato a com 
porre il Gabinetto non è il capo indiscusso d’una 
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lanza organicamente costituita; egli non è 


che nun capo- 
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gruppo, e per riuscire nel suo intento ha bisogno, innanzi 
tutto, di crearsi una maggioranza formale e fittizia, e perciò 
di conciliarsi il maggior numero possibile di gruppi rivali 
e concorrenti, chiamando i loro capi, o i luogotenenti di 
questi capi, a partecipare al potere. La combinazione che 
ne risulta è un’accolta ragunaticcia di uomini non aventi 
alcuna affinità intellettuale e politica, spesso dissenzienti 
nelle idee e nelle dottrine; non è un fascio di forze conver: 
genti, ma un aggregato precario di forze parallele, non di 
rado rivali e antagoniste. La coerenza, la dignità, la fedeltà 
ai principii sono parole vuote di senso: un uomo politico può 
essere nominato ministro una seconda volta con coloro che 
combatterono violentemente il Gabinetto di cui altra volta 
egli fece parte, e un gregario può, senza contraddirsi, 2p- 
poggiare due Ministeri di tendenze diverse o contrarie. 

Una volta insediato nel suo alto stallo, il Gabinetto deve 
provvedere a consolidarsi e ad assicurarsi nel Parlamento 
una maggioranza fedele. Il possedere il favore della mag: 
gioranza nella Camera elettiva è per esso la sola condizione 
essenziale d’esistenza. Il vincolo che lega la maggioranza 
al Ministero non è fondato che sul tornaconto, ed è sempre 
precario e rescindibile. L'indipendenza di cuore è per un 
uomo politico um titolo di gloria, ed è agli acrobati di car- 
tello che la palestra parlamentare assicura i maggiori trionfi. 
Il compito del Gabinetto è perciò oltre ogni dire duro @ 
difficile. 

Per assicurarsi della maggioranza parlamentare ogni via 
è lecita, ogni espediente è plausibile, ogni moneta ha corso 
legale. Si tratta di adescare una moltitudine indisciplinata; 
avida e mutevole, e il Gabinetto deve esser pronto a saziare 
tutti gli appetiti, a lusingare tutte le vanità, a favorire tutti 
gli interessi. E i mezzi più adatti e più efficaci a raggiun- 
gere lo scopo sono intimidire e lusingare, sedurre e corrom: 
pere. La teoria che in politica tutti i mezzi sono buoni, è 
ormai un dogma universalmente accettato, e fra gli aforismi 


che rappresentano i capisaldi dell’etica parlamentare, 1 
seguenti hanno autorità di assiomi: 
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CXXXI. 


La politica non ha bisogno nè di filosofi nò di moralisti ; 
essa è l'arte di trarre il miglior partito possibile da 
situazione determinata. 


una 


CXXXII. 


Nessuno è costretto @ darsì alla politica, ma chi si dedica 
ad essa deve accettarla quale è; non si raggiunge la mèta 
se non subendo le condizioni del terreno da percorrere. 


CXXXIII. 


Un uomo di Stato non è nè un censore nè un pedagogo, 
e il suo mandato non è di far regnare la virtà e di punire 
il vizio, ma di governare con gli elementi esistenti, traendone 
il maggior profitto possibile pel raggiungimento de’ suoi fini. 


CXXXIV. 


Un ministro può vivere con tranquilla coscienza se, 8CrUu- 
polosamente onesto per sè,si contenta nel resto di prendere 
gli uomini come sono, e dì adoprare gli strumenti che prima 
gli capitano fra mano. 


CXXXV. 


La prima virtù di un ministro è l'abilità di guidare gli 
uomini per mezzo delle loro passioni e dei loro interessi; la 
bassezza degli individui è un coefficiente necessario all’ 


azione 
dei politici. 
CXXXVI. 

I poterì non vivono che per gli interessi che allacciano, e 
la cupidigia è sempre stata la base dei governi. — La politica 
è la scienza delle esigenza — diceva il Kossuth, 
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CXXXVII. 


La grande arie di un ministro costituzionale è di sapere 
cacciar via le mosche. 


I principii propugnati da queste massime non possono 
trovar grazia presso le anime timorate, poichè l’etica di 
Nicolò Machiavelli non è fatta per gli ermellini. Il com- 
prare i propri giudici fu in ogni tempo un sistema dete- 
stabile, e — aggiungono i metafisici della politica — la 
corruttela è un mezzo di governo che non può riuscire per 
questa principale ragione, che più gente si corrompe e più 
ne resta da corrompere. 

Eppure, ahimè, dati il sistema e l’ambiente, come fare 
altrimenti? e a quali virtù affidarsi per salire e per restare 
in sella, se non alle arti capziose della lusinga e della si: 
monia? Non al merito, certamente, giacchè se la grandezza 
dell’ingegno e la forza del carattere contassero per qualche 
cosa agli occhi di una folla parlamentare, l’Addington non 
sarebbe mai stato ministro e il Pitt avrebbe governato in sua 
vece. Non all’abilità, poichè, in vero, se l’abilità sola potesse 
bastare, il Thiers e il Disdraeli sarebbero stati ministri in 
perpetuo. Non alla fortuna, giacchè il favore di un'assemblea 
politica è incostante e mutevole, e alla popolarità di un 
uomo di Stato spesso una vittoria non nuoce meno di una 
disfatta. 

E poichè, nè il merito, nè l’abilità, nè la fortuna appro 
dano a nulla, non rimane altro scampo che fuorviare e lu- 
singare, intimidire e corrompere, ultima risorsa del governo 
rappresentativo. Il grande elettore corrompe la plebe elet: 
torale, il deputato corrompe il grande elettore, il ministro 
corrompe il deputato. E francamente, se una simile catena 
non fosse una cabala criminosa, sarebbe ad ogni modo un 
Sistema detestabile. 

Tra le più gravi accuse che si possono rivolgere al g0- 
verno parlamentare, è ch’esso è obbligato a venire, giorno 


4 





IL POTERE 378 





per giorno, a patto coi bricconi, accordando loro una fiducia, 
apparente quanto si vuole, ma non per questo meno efficace 
e rovinosa. Poichè nulla come questo spettacolo vale a de- 
moralizzare lo spirito di un popolo, ad alterare in esso il 
senso della giustizia ed a renderlo indifferente a tutto ciò 
che chiamiamo vizio o virtù. «La costituzione inglese è 
cattiva, scriveva nel 1792 Tommaso Paine, in primo luogo 
perchè obbliga il paese a pagar le spese di tre sorta di 
governi differenti, il monarchico, l’aristocratico e il demo- 
cratico; in secondo luogo perchè è impossibile comporre 
elementi tanto discordanti, altrimenti che con mezzi di cor- 


ruzione >. 


Asserragliato nel suo gabinetto, guardato a vista dai suoi 
segretari, Candido trascina penosamente la sua catena. La 
luna di miele del potere è tramontata rapidamente, e la 
verità si è fatta strada nell’anima del disgraziato pioniere. 
La nube che offuscava la sua vista si è andata via via di- 
radando, e la crudele realtà è apparsa tutta intera ai suoi 
occhi. 

Egli ha assunto il portafoglio senza veruna preparazione 
tecnica, ma col fermo proposito di non mostrarsi troppo 
impari al suo còmpito e con la segreta speranza di poter 
fare qualcosa di buono e di durevole. Egli ha consumato i 
primi mesi di vita ministeriale nello studiare il congegno 
dell’amministrazione, ha compulsato i lavori dei suoi pre- 
decessori, ha chiesto il consiglio di tecnici provetti. Egli ha 
intravisto molti abissi, ha toccato con mano molte piaghe, 
ha scoperto molti ingranaggi inutili, ha avvertito ingenti 
sperperi. E nel suo cervello si son venuti maturando cento 
disegni di riforme, la cui attuazione varrebbe a migliorare 
il servizio, a purificare l’ambiente, a risparmiare enormi 
Spese, e sicuramente conferirebbe al suo nome una gloria 
duratura. 

Ma egli ha incontrato sul suo cammino mille ostacoli for- 
midabili, di cui o non conosceva l’esistenza o ignorava la 
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gravità. Come Bonaparte ad Arcole, egli ha visto davanti 
a sè tre nemici da combattere : la burocrazia, i sollecitatori 
e l’opposizione parlamentare. 





Quando un insetto estraneo entra in un alveare; le api 
sospendono il loro lavoro. Similmente, tutte le volte che 
alla direzione di un dicastero succede una nuova Eccellenza, 
una improvvisa paresi arresta il movimento del macchinario 
burocratico. È come un meccanismo il cui motore abbia 
d’un tratto cessato di agire. I capi-servizio si dondolano 
sui loro seggioloni con un sorriso ambiguo sulle labbra 
aride, nell’aspettazione di dover disfare anche una volta la 
loro tela di Penelope. I minori scribi restano in vedetta; col 
naso in aria e gli occhi intenti, per scrutare da qual parte 
il vento spiri. Gli amanuensi si crogiolano in un ozio beato, 
felici del fugace riposo che la preparazione del novus ordo 
concede ai loro flessori digitali. Gli incartamenti dormono 
sonni tranquilli entro gli scaffali polverosi, le note degli 
uffizi dipendenti rimangono senza risposta, le circolari re- 
stano in bozza. si 

Frattanto tutta la curiosità del falanstero si sfoga © sì 
sbizzarrisce in un irrequieto cicaleccio intorno alla persona 
del novello ospite. Il neo-ministro diventa obietto di tutt 
1 discorsi, la sua vita è passata in rassegna, la sua famiglia, 
il suo patrimonio, la sua carriera politica sono esaminati, 
analizzati, discussi calorosamente. Si fanno indagini minu- 
ziose sulla sua maniera di vivere, sulle sue abitudini, sulle 
sue amicizie. Le dicerie più strane corrono di bocca in bocca, 
gli aneddoti salaci si ripetono, il pettegolezzo mordace si 
Diebac» © si moltiplica, un’onda di malignità pervade gli 
uffizi. La maldicenza, le insinuazioni velenose, le calunnie 
anonime, le storielle ridicole sciamano intorno alla nuova 
Eccellenza, come vespe intorno a un cardo in fiore. Si parla 
del Pup gabinetto particolare come di una banda di predoni; 
ogni figura di donna che bussa alla sua porta è obbietto di 
maldicenze infinite ; ogni viso nuovo che si incontra lungo 
lo scalone del palazzo dà materia a dicerie e a sospetti. 
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E il giudizio collettivo sulla nuova Eccellenza, sulla sua 
capacità, sulla sua moralità, si forma ben presto. Una sua 
circolare assurda e contradittoria, destinata a far ridere 
alle sue spalle tutti gli uffici provinciali, solleva un subuglio 
nel ministero. Un epifonema sprezzante, reciso e inappella- 
bile come una parola d’ordine, riassume l’opinione dei tre- 
cento scribi : 

— È un idiota! 

Irritato da una prova evidente di disobbedienza, il mini- 
stro, in uno scatto di ribellione infrenabile, fa una scena a 
un direttore generale. Un soffio di reprobazione si propaga 
in un attimo attraverso le corsie, e un sorriso sarcastico 
condisce il giudizio della folla burocratica : 

— È un pazzo! 

Poi un bel giorno si viene ad appurare che un cognato 
di Sua Eccellenza, un modesto sottoprefetto di seconda classe, 
è stato nominato ispettore generale in un altro dicastero. 
Un senso di disgusto solleva gli animi, un’espressione di 
scandalo si dipinge su tutti i visi, e un’obiurgazione plebea 
colorisce al vivo la generale abominazione : 

— È un maiale! 

Il ministro indovina vagamente il brusìo che si fa intorno 
alla sua persona, fiuta le ostilità latenti, subodora le difti- 
denze mal dissimulate. Egli è abituato alla lotta; il pugilato 
della tribuna parlamentare lo ha avvezzo alla guerra a viso 
aperto, e la lunga pratica dei corridoi della Camera lo ha 
allenato alla schermaglia degli infingimenti e delle astuzie. 
Ma l’ambiente burocratico è per lui una cosa nuova, ed egli 
non ci si raccapezza. Avvezzo a combattere nemici formi- 
dabili e a superare contrasti enormi, egli si sente debole e 
impotente di fronte a quei piccoli ostacoli e a quelle piccole 
difficoltà. Facendo violenza a sè stesso, egli si dà coraggio 

e si studia di conferire al suo volto un’espressione di sere- 
| nità cosciente e decisa, e al suo passo un’andatura da do- 
minatore. Ma la sua attitudine tradisce lo sforzo, ed egli 
i invano tenta di dissimulare il suo imbarazzo. La sua incom- 
petenza tecnica, che lo obbliga di continuo ad assoggettare 
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il suo giudizio ai vecchi barbassori del dicastero, lo pone 
in una condizione di evidente inferiorità. I direttori generali 
gli ispirano soggezione, le loro osservazioni lo sconcertano, 
le loro risposte lo rendono perplesso. Le scappellate osse- 
quiose dei capi-divisione lo fastidiscono, i visi compunti 
degli archivisti gli sembrano ambigui, e persino le occhiate 
bonarie del suo usciere particolare, di quel grosso uomo 
flemmatico che tante cose ha viste e che a tanti cambia 
menti di scena ha assistito, gli danno una sensazione di 
malessere. Coloro sono i pianeti che restano, egli è la me- 
teora che passa: questo pensiero gli dà un’impressione di 
poca sicurezza e di ansietà, che toglie ai suoi nervi ogni 
vigore e alla sua volontà ogni resistenza. 


Ai fastidi interni fanno bordone le noie che vengono dal 
di fuori. Non appena l’Romunceulus parlamentare è assunto 
al potere, tutti quelli che hanno con lui un qualche rapporto, 
o di parentela o di amicizia o di semplice conoscenza, sti- 
mano di avere assicurato senz'altro la propria fortuna. La 
sua esaltazione è per la famiglia l’inizio di un’èra storica, 
pei congiunti la vincita di un terno al lotto, per gli amici 
una promessa di soddisfazioni senza fine. Nell’opinione del 
buon pubblico d’Italia un ministro è essenzialmente un 
dispensatore di benefizi, e la folla non sa immaginarlo al 
trimenti che sotto le sembianze di Pomona,la venusta ninfa 
giardiniera coronata di pampini e di grappoli, recante nella 
mano sinistra spighe di frumento e pomi maturi, e stringente 
con la destra il simbolico corno dell’abbondanza. ; 

Per gli elettori della nuova Eccellenza, la sua vittoria è 
una fortuna domestica. Il ministro è una loro creatura, ed 
è ben naturale che anche ad essi spetti un brandello del 
suo palio. Il telegramma che reca al collegio la buona no- 
vella è accolto con generale esultanza ; le campane suonano 
a festa, le musiche riempiono le vie e le piazze di note 
trionfali, le luminarie si accendono, i mortaretti mettono 
nell’aria un frastuono assordante. Tutti i comuni del col- 
legio attendono un benefizio memorabile, tutti i grandi 
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elettori aspirano a una commenda, tutti gli spostati sognano 
un posticino al truogolo dello Stato. Una gragnuola di let- 
tere gratulatorie, di telegrammi festevoli, di osanna collegiali 
e di laudi singole reca all’eroe vittorioso l’eco dell’univer- 
sale tripudio. 

E.il saturnale delle sollecitazioni incomincia subito. Il neo- 
ministro è assalito, circondato, affollato da mane a sera da 
una turba ingorda. I brigatori assediano il suo gabinetto, 
lo tempestano di suppliche, prendono d’assalto la sua casa, 
Spiano i suoi passi, gli tendono agguati ad ogni varco. Il 
ministro fa sforzi sovrumani per sottrarsi alla persecuzione 
infesta, si nasconde, ordina al suo usciere di contendere a 
tutti la porta del suo ufticio. Ma i suoi sforzi riescono vani, 
i suoi sotterfugi sono inefficaci, le sue ripulse non scorag- 
giano nessuno. Un giorno il barone di Breteuil malmenava 
un sollecitatore petulante: 

— Se ci fossero in Francia tre uomini come voi, lascierei 
issofatto il Ministero. 

Senza scomporsi, l’importuno rispose prontamente : 

— Se Vostra Eccellenza vuole attendere un minuto, vado 
subito a cercarle gli altri due. 

La rete delle sollecitazioni avvolge il ministro in un in- 
trigo inestricabile. Ogni cinque minuti un importuno picchia 
alla sua porta, ogni due ore un fattorino della posta depone 
nella sua anticamera un piccolo cumulo di lettere. Quell’im- 
portuno è, nove volte su dieci, un eletto del popolo, e la 
maggior parte di quelle lettere porta iltimbro della Camera 
dei deputati; poichè è ordinariamente pel tramite del suo 
deputato che il cittadino italiano picchia all’uscio del potere 
esecutivo. Negare udienza a un rappresentante della nazione 
è un delitto di lesa maestà, e l'obbligo di rispondere alle 
lettere che vengono dalla Camera è dogma fondamentale 
della prammatica ministeriale. Ricevere i membri del Par- 
lamento e rispondere alle loro missive: non è forse questa 
la funzione essenziale di un uomo di governo ? 

— E tu cosa fai di bello, qui? — chiesi all’on. V***, che 
da tre mesi avea assunto il sotto-segretariato delle Finanze, 
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e che perla prima volta io rivedevo dopo la sua esaltazione. 

Il simpatico deputato veneto sorrise assai melanconica- 
mente. 

— Di bello, proprio niente. 

Poi, additando sopra una mensola un piccolo gruppo 
bronzeo raffigurante la lotta di due circensi, aggiunse : 

— Assisto al pugilato di quei due valent’uomini. 

E poichè a me in sulle prime riesciva oscura la facezia, 
egli spiegò l’enigma di quel simbolo. 

— Il gladiatore atterrato è il contribuente italiano, natu- 
ralmente, e l’altro che gli preme il petto col ginocchio 6 
gli punta la daga sullo stomaco, è il Fisco. To assisto alla 
lotta di quei due. 

— Ma — osservai — mi pare che il tuo còmpito, qui, do- 
vrebbe essere per l'appunto di curar le ferite del gladiatore 
atterrato e di mitigare i colpi del vincitore. 

— Sbagli stranamente — esclamò con vivacità il vice-mi- 
nistro: — io non sono nè cerusico nè lanista. Ma avessi anche 
la voglia e l’arte di preparar filacce, non ne avrei il tempo. 

— Sei dunque molto occupato? Come passi la tua gior- 
nata? 

— A ricevere gli amici della Camera che vengono a chie- 
dermi de’ piccoli favori illeciti. 

— E a soddisfarli ? 

— Per quanto mi è possibile, Se facessi il contrario, cor- 
rerei il rischio di far la parte della ballerina onesta in 
mezzo alla baraonda del palcoscenico, ed avrei la medesima 
sorte, di esser ricacciato in quarta fila e di far ridere i tra- 
magnini. Passi per la quarta fila; ma far ridere non mi 
piace. 


Ma gl’impacci che frappongono all’azione di un ministro 
i burocrati e gli intriganti sono un nonnulla a confronto 
dell’ostacolo massimo ed invincibile, rappresentato dall’op- 
posizione parlamentare. La burocrazia è la gotta dell’uomo 
di governo, e i sollecitatori sono la sua scabbia; ma è il 
Parlamento la pastoia ferrea che incatena i suoi malleoli 
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e inceppa ogni suo movimento. Un’energia ferma e un’au- 
torità indiscussa bastano spesso a infrenare la turbolenza 
e a fustigare l’inerzia di una congrega burocratica, e una 
austerità senza debolezze riesce talvolta a tenere a bada la 
petulanza di una ciurma ingorda. L’Altenstein fece per 
venticinque anni arar diritto la burocrazia scolastica di 
Prussia, e Guglielmo Gladstone non accordò mai un favore 
illecito. Ma niuna energia e niuna fermezza sono sufficienti 
a domare durabilmente una folla parlamentare, conscia della 
sua onnipotenza. 

Ah, Candido credeva di conoscerla appieno, la formida- 
bile idra dalle cinquecento teste, tante volte fustigata dalla 
sua eloquenza, tante volte sgominata da un suo gesto! Ma 
è soltanto sul suo banco di ministro, che essa gli è apparsa 
nel suo vero aspetto. Egli la contempla con un senso di 
terrore e di sgomento, la Gorgone angui-crinita, morbosa- 
mente impressionabile, urlante per un nonnulla e, anche 
nelle ore di calma apparente, sconvolta in segreto da intime 
tempeste implacabili. Cieca e capricciosa, testarda e mute- 
vole, insofferente di freno e senza predominio su sè stessa, 
la spaventevole bestia dell’Apocalisse vive, si contorce, 
sibila, applaude, mormora, interrompe, ingiuria, un giorno 
demolisce, un altro esalta, sempre a caso, sotto l'impressione 
del minuto che vola e nella direzione del vento che soffia. 
Dove si troverà, dunque, un domatore che abbia il pugno 
abbastanza forte per ammansarla? 

L’inframmettenza parlamentare ha in Italia pervaso tutti 
i rami della pubblica amministrazione, e ormai anche pei 
più meschini provvedimenti occorre il beneplacito del Par- 
lamento. Per fare la più piccola spesa è necessaria una 
legge, e un ministro non può nominare un bidello senza 
ottenere il consenso delle due Camere. Il Parlamento è 
l’arbitro di tutte le carriere, il revisore di tutti i bilanci, 
il censore di tutti i funzionari. Ogni provvedimento di 
governo deve essere sottoposto alla sua sanzione, ogni no- 
mina deve avere il suo assenso, ogni innovazione deve otte- 
nere il suo benestare. 
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Se governare vuol dire sopratutto riformare, è forse no 
sibile governare in sì fatte condizioni? Bisogna saper mi 
vere il problema davanti al nemico, diceva Napoleone. i 
sta bene. Ma come fare, quando questo nemico vi ha in 
sua balìa come il gatto ha in sua balìa il topo che ha ehen 
mito, e invigila e contrasta ogni vostro atto, e fura le vostre 
mosse, e ha in sua mano il vostro tesoro di guerra, e domina 
le vostre retrovie ? i 

Disegnare un progetto di riforme è cosa relativamente 
facile; ma la difficoltà sta nel fare approvare quel progetto. 
Finchè si tratta di provvedimenti inoffensivi, che non toc- 
cano gli interessi privati e che non appassionano nè dan- 
neggiano nessuno, la faccenda corre liscia come olio. Ma se 
un progetto di legge offenda, sia pure in minima misura, 
gli interessi di una classe, di una professione, di una regione, 
o minacci le entrate di un monopolio, la quiete di una sine- 
cura, la bazza di un abuso inveterato, le grida salgono 
all’empireo, i seguaci disertano il campo, gli avversari si 
levano in arme, l’occhio orrendo della Gorgone si empie di 
lampi petrificanti. 

Tutti affermano che il nostro paese ha bisogno di larghe 
riforme in ogni ramo dell’amministrazione. Ma le riforme 
larghe ed estese non sono possibili, perchè ai governi manco 
il coraggio di proporle e la forza di farle approvare. È così 
che riforme urgenti, invocate e promesse da decenni, ali 
tendono invano chi le conduca in porto. Negli archivi 
parlamentari e ministeriali esistono a dozzine progetti di 
legge eccellenti, la cui adozione arrecherebbe reali benefizi 
alla cosa pubblica; ma chi avrà mai la forza di far votare 
quei progetti? 

Una riforma radicale ed organica turba un sì gran viluppo 
d’interessi, incomoda un sì gran numero di persone, scon- 
volge tanta mole di tradizioni, che il farla adottare è impresa 
che sorpassa l’ordinaria virtù di un eroe parlamentare. Un 
Ministro, sia pure animato dalle migliori intenzioni e prov- 
visto largamente di energia e di tenacia, non può sperar di 
meglio che fare approvare qualche riforma parziale. Ma il 
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più delle volte le riforme parziali sono non soltanto inefficaci, 
ma anche pericolose. Quando le varie parti di un’ammini- 
strazione seno così intimamente legate, da costituire un vero 
e proprio organismo, mutare o trasformare un organo solo 
o una funzione di esso, è lo stesso che attentare alla vita 
di tutto l’organismo. È per questo che la maggior parte delle 
leggi che escono dalla fucina di Montecitorio sembrano semi 
Sparsi a caso, senza sapere se la pianta che verrà fuori sarà 
cedro o issopo, rimedio o veleno; ed è ancora per questo 
che il corpus juris della nuova Italia contiene tante lacune, 
oscurità, incertezze e contraddizioni, da parere un clamoroso 
sconcerto di disarmoniche voci legiferanti. 

A tener conto di ciò che accade in Italia da mezzo secolo, 
è lecito formulare il seguente teorema: 


CXXXVIII. 


Il Parlamento, piuitosto che a far leggi, serve ad impedire 
che esse si facciano. 


Dopo sei mesi di quella vita d’inferno, Candido è stanco. 
Nel suo cervello un gran vuoto si è fatto, e nella sua anima 
qualche cosa si è infranta. Il tossico della routine ha com- 
piuto anche su di lui la sua opera dissolvente, e il suo 
sogno di grandezza e di gloria è miseramente svanito all’urto 
della realtà. Il doloroso contrasto fra le sue aspirazioni e le 
crudeli esigenze della vita combattuta ha trasformato la sua 
coscienza, ed egli è ormai penetrato da questa verità, che 
un ministro costituzionale può far del male, non già del bene. 

Egli è sopraffatto e spossato dall’assiduo lavoro; l’elabo- 
lazione faticosa dei progetti di legge, le interminabili sedute 
parlamentari, lo snervante pugilato delle interpellanze e 
delle interrogazioni, le continue riunioni del Consiglio, non 
gli lasciano un’ora di requie. Le brighe lo dilaniano e lo 
Spossano; i giornali di opposizione gli propinano un quoti- 
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diano beveraggio di assenzio, i burocrati fraintendono e 
svisano i suoi ordini, gli importuni lo perseguitano da mane 
a sera, gli avversari della Camera non gli dànno tregua. 

Stanco, sfiduciato e ristucco, il tapino depone le armi e 
si dà per vinto. Giacchè è vano lottare, non ciò da far di 
meglio che abbandonarsi alla corrente e cercar di vivere 
alla giornata. Egli prende risolutamente il suo partito, e sì 
rassegna pazientemente al suo modeste còmpito di saracino 
e di elemosinario. Invece di stare al potere per governare, 
egli governa per stare al potere. Egli fa come quel guar: 
diano del faro, di cui narra la leggenda, che distribuiva, al 
poveri pescatori della spiaggia l’olio della grande lanterna 
destinata ad illuminare l’oceano. ; 

Intorno a lui, sotto di lui, indipendentemente da lui, 
l’immane macchina burocratica funziona quietamente, len- 
tamente, metodicamente, come funzionava prima che egli 
fosse ministro, come funzionerà quando egli non lo sarà più. 
Egli sente vagamente il cigolìo delle ruote e lo stridore 
delle cinghie. I direttori generali, i capi-divisione, i capi- 
sezione, i segretari, i vicesegretari, gli alunni, gli ama: 
nuensi, gli straordinari proseguono il loro interminabile 
lavorìo di spogli, di emarginamenti, di relazioni e di copia- 
ture. Quando il lavoro si è condensato in prosa ufficiale @ 
ricopiato in bella calligrafia, non si aspetta dal ministro 
che lo scarabocchio finale. Ed egli appone la sua firma mae 
chinalmente, senza nulla leggere e nulla domandare, col 
gesto rigido ed isocrono di un automa, rassegnato alla sua 
parte di manichino e di sigillario. 


E il giorno della liberazione spunta, finalmente. Un prov 
vedimento del Governo ha suscitato del malcontento. I gior- 
nali avversi al Ministero si sono impadroniti dell’incidente, 
con la furia incomposta onde una muta di cani famelici sì 
getta su un osso trovato sulla via; lo hanno enfiato, esag0- 
rato, travisato, mettendo a rumore il paese. L'opposizione 
parlamentare ha preso la palla al balzo, suscitando nella 
Camera un fermento di ribellione, Il Gabinetto, sconcertato 
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e disanimato dalla improvvisa bufera, si sente perduto ed 
è costretto a cedere le armi. Invece di affrontare il DILLO) 
del Parlamento, si risolve a rassegnare le proprie dimis- 
sioni, Allo sbaraglio della battaglia preferisce la resa a discre- 
zione; il sistema è poco costituzionale, ma è assai più co- 
modo. Giacchè bisogna cadere, il miglior partito non è forse 
cadere in piedi? Homo fugiens denuo pugnabit. 

Candido se ne va. La sua parabola è tramontata, il breve 
legno effimero è finito, il sipario è stato abbassato. Egli se 
ne va con la gola secca, con le mani umidicce, con la testa 
Vuota, senza rancori e senza rimpianti, con la filosofica ras- 
Segnazione onde il Montaigne andò a piantar cavoli nel suo 
verziere del Périgord, e il Guizot si ritirò a scrivere le sue 
memorie nell’eremo di Val-Richer. Egli ha ormai assaporato 
butte le gocce amare che la politica ha in serbo pe’ suoi 
Prediletti, e il suo cuore è guarito dall’acaro dell’imperio. 
Dio misericordioso ha dato ad ogni veleno il suo contray- 
veleno : contro l’amore la donna, contro il dolore la morfina 
© contro la vita la morte; non è forse il potere l’antitodo 
dell’ambizione #8 

Candido torna al suo studio di ayvocato o alla sua cat- 
tedra, ai suoi affari 0 ai suoi Diaceri. Nella sua bacheca vi 
S un gran cordone di Più, e nella sua guardaroba vi è un abito 
gallonato, Un’assisa di antica foggia che egli ha indossata 
i volte, e che i suoi discendenti 
e guisa di un talismano familiare, 
come 1 Romani della decadenza Serbavano nel Sacrario do- 
Di Ci IRE avi Vittoriosi. L’avere in- 
mondo, Egli è Ra sempre il rispetto del 

SO a parte dei Segreti dello Stato, 


la sua fronte Ì 
Or P, io 
dr Dorta impresso lo stigma della Potenza, le sue 
m ano il segno dell’olio consacrato, 


Da ora in Ì 
‘“ avanti, nella Camera egli 
egli sarà a la 
contrasto nella Schier, i 3 Ì a 


Niuno oserà più 


SPARSA consessi della sua 

rovi 

SR a gli Verrà Serbato un posto d’onore, In mezzo alla 
& egli godrà di un prestio - 


s10 Senza pari; la gente spic- 
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ciola si inchinerà al suo passaggio, i giudici ascolteranno 
con reverenza le sue arringhe, i burocrati terranno in 
particolar pregio le sue commendatizie, le dame vanitose si 
stimeranno onorate di vederlo nei loro saloni. 

Poi quando, fra un quarto di secolo, grave d’anni e di 
acciacchi, egli accetterà di esser relegato fra gli invalidi di 
Palazzo Madama, niun vento di fronda agiterà i laticlavi dei 
patres conscripti. E allorchè egli farà il suo ingresso nel- 
l’atrio di Margherita d’Austria, la sua fronte sarà eretta e 
il suo passo sarà sicuro. Un vecchio cavallo è sempre un 
vecchio cavallo, e un ex-deputato, ahimè, non è che un ex- 
deputato. Ma gli stableboys di un riformatorio equino fanno 
qualche distinzione tra un vecchio puro-sangue che una 
volta ha vinto il Derby, e una rozza che non ha saputo far 
di meglio che tirar la sua carretta e mangiare la sua avena; 
ed anche agli occhi dei flemmatici routiniers di Palazzo Ma- 
dama vi è qualche differenza fra un antico ministro... e 
l’on, Vischi. 

















MEDITAZIONE XXI 


IL SENATO. 


La composizione del Senato italiano, copiat 
pianta dalla Costituzione francese del 1880, è regolata dal- 
l’art. 33 dello Statuto albertino. L'articolo, a malgrado di 
qualche arcaismo di denominazioni burocratiche, è tuttora in 
pieno vigore presso i crivellai della Commissione per la veri- 
fica dei titoli dei nuovi senatori. È traverso al copioso forame 
di questo vaglio che le varie aristocrazie della nuova Italia 
debbono passare per andare ad assidersi sulle seranne soffici 
di Palazzo Madama. Il palio senatorio è offerto a tutte le 
ambizioni, e la folla dei concorrenti diventa di 
Diù spessa e più rumorosa. Lo Statuto non lim 
dei senatori. Il Senato subalpino non raggiunse il numero 
di cento membri prima del 1859. Nel Senato dell’Italia 
unificata i patres conscripti ascesero a centosessanta nel 1860, 
a duecentocinquanta nel 1861, a trecento nel 1866, a tre- 


centosessanta nel 1876, superando raramente e di poco questa 
cifra negli anni successivi. 


Le promozioni alla di 


a quasi di sana 


anno in anno 
ita il numero 


gnità senatoria accadono assai di 
rado per nomine singole; di consueto esse avvengono per 
drappelli, vale a dire col metodo sintetico volgarmente detto 
dell’infornata. Ogni gabinetto fa la sua inforn 


ata, e ordina- 
liamente le infornate comprendono un numer 


o di promossi 
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che si aggira intorno alla trentina. Ben raramente la trentina 
è stata sorpassata, e sono rimaste memorabili negli annali 
senatorii l’infornata del 7 giugno 1886 che nominò quarantun 
senatore, e quella del 4 aprile 1909 che concesse il laticlavio 
a quarantaquattro amici di Giovanni Giolitti. 

Ma le categorie dell’articolo 33 sono così poco rispondenti 
alle odierne condizioni della società italiana, che per appli 
carle è stato necessario interpetrarle con criteri di singolare 
indulgenza. I titoli per l’eleggibilità sono stati racimolati 
dall’erbario dell’articolo 33 con generosa solerzia, e i quattro 
quinti dei nostri patres conscripti siedono a Palazzo Madama 
per titoli molteplici e promiscui. L’istituzione del Senato 
piemontese fu ispirata da criteri prettamente autoritari e 
burocratici. Nel disegno dei suoi manipolatori, la Camera 
vitalizia non doveva essere che un consesso di dignitari. 
Mutati i tempi e l’ambiente, l’articolo 33 rappresenta oggi 
un anacronismo stridente. Tanto la vecchia aristocrazia del 
blasone quanto la nuova aristocrazia dell’industria sono 
escluse dal suo àmbito; la scienza, l’arte e le lettere non vi 
trovan posto che di straforo, col passaporto dei titoli acca- 
demici; l’insegnamento superiore ne è bandito affatto, e la 
stessa ricchezza non vi entra che in aspetto di Cenerentola, 
confinata all’ultimo scanno, sotto la dimessa veste di un 
certificato d’impostà. 

La prima categoria concerne gli arcivescovi e i vescovi; 
ma il dissidio fra la nuova Italia e la Chiesa di Roma ha 
bandito le tonache caudate dalla Camera vitalizia. Dalla 
costituzione del regno, soltanto due vescovi furono assunti 
alla dignità senatoria : monsignor Di Giacomo vescovo di Pie- 
dimonte d’Alife, nominato il 24 maggio 1863, e monsignor 
Corti vescovo di Mantova, nominato il 5 novembre 1866. 
Altri due vescovi, monsignor Nazari di Calabiana e monsi- 
gnor Novasconi, e un arcivescovo, monsignor D'Angennes, 
la nostra Camera alta ereditò dal Senato subalpino. 

Le categorie successive, dalla seconda alla quinta, com- 
prendono i papaveri disseccati della Camera elettiva. La 
sesta e la settima pongono fra gli eleggibili le feluche più- 
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mate della diplomazia. Le otto categorie che seguono, dal, 
l’ottava alla quindicesima, concernono i barbassori della 
magistratura, gli ufficiali generali dell’esercito e dell’armata, 
i membri del Consiglio di Stato. La categoria sedicesima 
annovera fra gli eleggibili i presidenti dei Consigli provin- 
ciali, dopo tre elezioni. La diciassettesima apre le porte 
di Palazzo Madama ai prefetti e agli ex-prefetti. La cate- 
goria seguente rende eleggibili, dopo sette anni dalla loro 
nomina, i membri delle maggiori accademie della penisola 
(l’Arcadia non è del numero); e la diciannovesima — biz- 
zarra singolarità di privilegio burocratico — promette il 
laticlavio ai membri del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione. Fu per la postierla della categoria diciannovesima 
che entrò a Palazzo Madama Camillo Golgi, onor di Corteno 
e dell’Ateneo pavese. 

La vigesima categoria, servata agli insigni cittadini « che 
con servizi o meriti eminenti avranno illustrata la patria», 
schiuse le porte del Senato subalpino a quattro soli valen- 
tuomini, che furono l’abate Aporti, il barone De Margherita, 
il savoiardo Forest e Domenico Elena genovese. Dopo il 
1860, l’àmbito della categoria gloriosa fu allargato con spen- 
sierata liberalità, e, nei primi dieci anni di vita nazionale, 
ben ventisette personaggi ebbero il laticlavio per avere 
conferito lustro al paese che li vide nascere, Fra quei ven- 
tisette s'incontrano nomi veramente insigni, e basti fra tutti 
citare quelli di Alessandro Manzoni, di Silvestro Centofanti, 
di Gino Capponi, di Bartolomeo Panizza, di Giovanni Arri- 
vabene. Ma il Maggior numero, ahimè, è di mediocri o di 
ignoti; e il non trovar fra essi i nomi di Terenzio Mamiani, 
di Giuseppe Verdi, di Salvatore Tommasi e di altri illustri, 
ai quali il vanto di avere onorato la patria non valse che 
come titolo complementare, è argomento di meraviglia e di 
Scandalo. Non si tardò ad avvertir l'abuso, e fra il 1870 e il 
1880 non si noverarono che otto senatori assunti all’alta 
dignità per l’unico titolo di avere illustrato la patria: Luigi 
Settembrini, Francesco Carrara e Andrea Maffei furono del 
numero. Nei tre decenni successivi la categoria vigesima 
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non comparve nelle nomine senatorie se non mista ed as- 
sociata ad altre categorie. Il popolo italiano prova il fastidio 
della grandezza e della rinomanza, e il veder conferire una 
patente di gloria ad un uomo ancor vivo, pone in rivoltai - 
suoi istinti di burlone scettico. La nomina di Giosuè Car- 
ducci rimase sub judice per un decennio, non sapendosi a 
qual categoria statutaria ascrivere il nome del poeta del 
Clitumno ; Pasquale Villari, Angelo Messedaglia, Domenico 
Morelli, Pietro Blaserna, Domenico Comparetti, Isidoro Del 
Lungo, Antonio Pacinotti e Giacomo Barzellotti entrarono 
nel Senato per titoli elettorali o accademici, e Gaetano Negri, 
Antonio Fogazzaro, Oreste Tommasini e Benedetto Croce 
ebbero il laticlavio in omaggio all’opulenza della loro por- 
tata! 

Il censo è, tra le condizioni di eleggibilità statuite dal- 
l’art. 33, relegato all’ultimo posto. Nel piccolo Piemonte i 
milionari si contavano sulle dita di una sola mano, e tremila 
lire annue d’imposte dirette parvero un titolo sufficiente 
per poter aspirare ad uno scanno nella suprema assemblea 
Politica dello Stato. Unificata la patria, il criterio delle tre- 
mila lire assunse l’aspetto di un paradosso schiettamente 
umoristico. Grazie al continuo inasprimento del nostro re- 
gime fiscale, un tributo di tremila lire annue è diventato 
una bazzecola, e basta possedere una modesta casa in una 
delle nostre grandi città per superarlo senza fatica. Il cri 
terio che sessant'anni addietro era indice di opulenza, è 
ormai diventato segno di agiatezza comune e mediocre, @ 
del titolo tributario si è tratto partito largamente, quante 
volte titoli più solidi non poterono invocarsi o parvero 
manchevoli. Fu forse l’insufficienza di un certificato d’im- 
posta che escluse dal Senato italiano Niccolò Tommaseo, 
Cesare Cantù, Antonio Tari, Bartolomeo Capasso, Michele 
Turiello, Antonio De Nino e Giuseppe Tomassetti! 





Così, fatto il debito conto degli anacronismi e aggruppate 
le categorie affini, il personale senatorio si può oggi, rispetto 








IL SENATO 389 
—“c 


alla sua origine, ripartire in quattro classi considerevol- 
mente distinte : 


i pubblici funzionari, 
gli ex-deputati, 

gli scienziati, 

i grandi proprietari. 


$ I. — I pubblici funzionari, 


I burocrati rappresentano fra gli eterogenei abitatori di 
Palazzo Madama l’elemento prevalente non meno pel numero 
che per l’importanza politica. La loro preponderanza nume- 
rica è argomento di sospetto e di gelosia pe’ colleghi, e la 
riduzione del loro numero è fra i principali postulati messi in- 
nanzi, di tanto in tanto, dai sognatori di riforme costituzionali. 
La verità è che il loro predominio non è da attribuirsi alla 
sola forza del numero. È in mezzo ad essi che si trovano 
gli uomini più ragguardevoli per competenza tecnica, per 
Solidità di carattere e per esperienza d’affari; ed è sicura» 
mente alla loro influenza che deve attribuirsi l’aria di rigida 
austerità assunta dal Senato italiano in questi ultimi anni. 

Nella burocrazia senatoria bisogna distinguere due cate- 
gorie: i funzionari che risiedono nella capitale e quelli cui 
l’ufficio obbliga a vivere lungi da Roma, I primi, gros-bonets 
della magistratura e dell’amministrazione centrale, profes- 
sori, membri del Consiglio di Stato e della Corte dei conti, 
rappresentano l'elemento più operoso e inframmettente. Sono 
essi gli abitatori permanenti di Palazzo Madama, i fre- 
quentatori assidui e familiari delle belle sale senatorie, 
Sono essi che compongono quel manipolo domestico e pre- 
valente che costituisce e presiede gli Uffici e i comitati più 
importanti. La Commissione permanente di finanza e quella 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, divenute per 
forza di tradizione quasi inalterabili, sono composte in gran 
Parte di burocrati. Esse l'appresentano orami due organismi 
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autonomi, compatti e poco mutevoli, ne’ quali predomina 
uno spirito di corpo quasi monastico e una tradizione d’in- 
dipendenza, sulla quale le mutabili vicende della politica 
parlamentare non esercitano alcun influsso. Nella congerie 
disgregata e atomistica della moltitudine senatoria, i fun- 
zionari residenti nella capitale rappresentano il solo gruppo 
affratellato da affinità salienti e che dimostri esteriormente 
un principio di coesione. È questo gruppo che disciplina il 
lavoro degli Uffici e prepara e dirige le votazioni dell'as- 
semblea; ed è ordinariamente alle sue deliberazioni che si 
ispirano e si uniformano i funzionari di provincia. 

Costoro rappresentano un elemento sui generzs, il mani- 
polo di riserva della burocrazia senatoria, pronto ad accor- 
rere al primo appello. Sono per la maggior parte alti ‘ma- 
gistrati, prefetti, ufficiali generali di terra e di mare, alieni 
assai spesso per studi e per consuetudine dalle lotte parla- 
mentari, ligi al principio di autorità. Essi per ordinario 
considerano il laticlavio come un puro titolo onorifico, ine- 
rente al loro alto grado. Obbligati dal loro ufficio a vivere 
lontani da Roma, i più non appaiono nel Senato che nelle 
ricorrenze di votazioni importanti, invitati da un telegramma 
del Governo che ha bisogno del loro suffragio. Capitano 2 
Palazzo Madama alla sprovvista, qualche giorno prima del 
voto, assai spesso il giorno stesso della votazione, con una 
cognizione sommaria e superficiale delle questioni che sono 
in discussione. Senza aver partecipato al lavoro degli Uffici, 
senza avere assistito ai dibattiti dell'assemblea, essi depon- 
gono la loro pallina nell’urna e si avacciano a scappar via 
da Roma, con la fretta scomposta con cui si esce dal ga- 
binetto di un dentista che vi ha cavato un molare cariato. 


$ II. — Gli ex-deputati. 


Per gli atleti dell’arena parlamentare, per gli spiriti pus 
gnaci pe’ quali la lotta è bisogno di nervi e esercizio di 
passione, il Senato rappresenta il limbo della politica, 
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qualche cosa come un gerontocomio o un museo di i 
preistorici. Ma per i dilettanti del parlamentarismo, II 
folla incolore dei timidi, degli involontari, degli avventizi, 
il Senato rappresenta ben altra cosa. Per tutti costoro il 
laticlavio è il simbolo della perfetta felicità; esso rappre- 
senta la quiete dopo la tempesta, il riposo dopo la battaglia, 
il porto sicuro e tranquillo dopo il viaggio burrascoso. Per 
costoro il Senato è la Camera ideale, qualcosa come un Mon- 
tecitorio affrancato da tutte le servitù, mondo da tutte le 
brutture, sollevato da tutte le bassezze, liberato da ogni 
viltà. Esso è il paradiso dell’uomo pubblico, un paradiso 
Sereno e immacolato, ove niuna nube turba la pace degli 
abitatori, e niuna preoccupazione molesta avvelena la loro 
beatitudine. Che cosa è un senatore, se non un deputato 
affrancato dall’ignominia della lotta elettorale e liberato dal 
quotidiano supplizio delle sollecitazioni 6 
Non ha il senatore gli stessi privilegi, lo stesso appellativo 
onorifico, la stessa franchigia ferroviaria, lo stesso diritto a 
distinzioni e a sinecure propiziatorie ? 

Così la caccia al laticlavio si fa, entro Montecitorio, sempre 
Diù ardente e più accanita, I feudali, che hanno un collegio 
elettorale in loro assoluta balìa, aspirano ad un seggio sena- 
torio per trasmettere il collegio ad un discendente o a un 
collaterale, e porre le fondamenta d’una di quelle dinastie 
parlamentari così frequenti in Inghilterra ed in Francia, E 
già si contano tra noi oltre a cento famiglie, nel cui albero 
genealogico s'incontra, accanto ad un senatore del Regno, 
un deputato al Parlamento, fratello, figlio o nipote, 

Gli ex-deputati, se hanno appena tre medaglie, 
gono alla conquista di un seggio senatorio come ad una 
gloriosa rivincita cui l’articolo 33 dello Statuto accordi loro 
un diritto incontestabile, I frequenti scioglimenti della Ca- 
Mera e il crescente affollarsi dei concorrenti al palio elet- 
torale moltiplicano i riformati di Montecitorio e gli aspi- 
Fanti al laticlavio, cazione di comizi È gue ] 
Nomina a senatori : Hi in 
CR umero di combattenti la- 
Sciati sul lastrico d Sa fata elettorale. Si tratta 
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talvolta, di ristorare una ingiustizia memorabile; a volte, 
anche, di lenire una ferita troppo acerba. Ma assai più 
spesso, ahimè, si tratta di tutt'altra cosa: l’ex-deputato 
è un transfuga volontario, e il laticlavio è il prezzo d’un 
mercato astuto e laborioso. Un ministro a corto di scrupoli, 
determinato a chiamare a Montecitorio un suo favorito, si 
trova in cospetto d’un collegio padroneggiato da un avver- 
sario formidabile, e che per giunta milita nelle file dell’op- 
posizione. La convocazione dei comizi e imminente. L'av- 
versario ha basi solidissime, e la lotta, anche adoperando 
mezzi estremi e corruzioni infinite, sarebbe incerta. Il 
ministro a corto di scrupoli, risoluto più che mai a rag- 
giungere il suo intento, si appiglia a un partito eroico: al 
deputato è offerta la nomina a senatore, purchè ceda il col- 
legio. Il valent’uomo, ponderato e discusso il patto, pesati 
Minuziosamente gli impegni e gli accordi, accetta il mercato. 
Il favorito è eletto con votazione plebiscitaria, e Sua Eccel- 
lenza ha reso al Gabinetto due servigi: gli ha procacciato 
un fautore a tutta prova e lo ha liberato da un avversario 
sicuro. In una non remota convocazione di comizi, non meno 
di quarantotto collegi elettorali vennero tratficati in cotal 
guisa, e furono visti candidati, già ingolfati nella lotta, 
indietreggiare ad un tratto © divenir grandi elettori del 
candidato del Governo, pocanzi competitore avversatissimo. 





î III. — Gli scienziati. 


Nel preambolo della Costituzione francese del 1852 si 
legge questa frase assai ingenua: « Il Senato riunirà le illu- 
strazioni, © il Consiglio di Stato le capacità dell’ Impero ». 
Ciò era come dire che il Corpo legislativo non aveva bisogno 
di reclutare i suoi membri fra le due categorie sopra dette. 

Sia comunque, non è precisamente a Luigi Napoleone che 
SÌ può imputare il peccato di avere additato il laticlavio alla 
cupidigia delle « illustrazioni > della nuova Italia. La scienza 
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è cosa divina, ma gli scienziati sono esseri mortali e fragili, 
esposti, come tuttii nati di donna, al contagio dei vizi e delle 
debolezze prevalenti nel loro tempo. La consuetudine delle 
speculazioni metafisiche non li affranca dalle tentazioni del 
mondo e delle sue frivolezze; e la beatitudine di vivere 
nell’eliso delle supreme astrazioni, sopra l’ultima vetta 
dell’altissima montagna. della vita, in cospetto del cielo 
immenso della infinita verità, costellato d’innumerevoli pen- 
sieri supersustanziali, non distrugge entro le loro arterie 
le tossine dell’ambizione e degli appetiti terreni. Il lavacro 
delle idee generali e delle superiori aspirazioni dello spirito 
non li terge da tutte le piccole immondizie della umana 
natura. La gloria aristocratica dei titoli accademici sembra 
loro cosa troppo rancida, e l’ammirazione consapevole dei 
saggi non soddisfa la loro vanità. 

La maggior parte dei nostri dotti considera la scienza 
come una carriera, il cui coronamento è riposto nel confe- 
rimento di onori e di cariche da parte dello Stato; e a coloro 
che a tale altezza non pervengono, sembra sinceramente di 
non aver fatto carriera. Così, la mania dei ciondoli e delle 
pubbliche cariche invade ogni giorno più le aule universi- 
tarie, le cliniche e i Consigli accademici. Ogni scienziato che 
nella sua opera presuma trovare una somma di meriti e di 
titoli, che lo innalzi di un cubito sopra la turba dei colleghi, 
guarda al posto di legislatore come ad un premio legittimo 
e necessario. Se l’età e la deficienza di spiriti pugnaci non 
gli consentano di aspirare agli scanni di Montecitorio, egli 
mira al Senato come al suo natural seggio di dominazione. 


$ IV. — I grandi proprietari. 


Sono gli enfants perdus di Palazzo Madama. Il censo, che 
esercita un così trionfante predominio fra gli abitatori di 
Montecitorio, ha nella Camera vitalizia una rappresentanza 
magra, spesso dubbia, in più casi apocrifa. 
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Nel Senato subalpino la ricchezza — tanto rara nel vec- 
chio Piemonte — ebbe una rappresentanza sincera ed au- 
tentica, e fra i settantotto senatori che Carlo Alberto nominò 
tra l’aprile e il maggio del 1848, l’aristocrazia terriera e capi- 
talista del paese ebbe i suoi campioni legittimi e autorevoli. 
I Gattinara, gli Alfieri, gli Avogadro furono i fieri rappre- 
sentanti d’un patriziato povero di pecunia, ma potente per 
nobili tradizioni e ricco di virtù solide. 

All’Italia unificata non fu dato seguir le orme del piccolo 
Piemonte. Le grandi famiglie degli altri Stati italiani erano 
per la maggior parte devote ai despoti detronizzati e aper- 
tamente avverse al nuovo ordine di cose; e fra i patrizi 
fautori del nuovo regime non abbondavano le persone for- 
nite d’una cultura sufficiente o dimostranti una qualche 
attitudine ad esercitare funzioni pubbliche. Lo Stato italiano 
dovè racimolare i suoi nuovi patres conscripti con criteri 
d’opportunità, e i nomi di molti fra i più cospicui casati 
della penisola si cercano invano nel libro d’oro del Senato 
italiano. 

Il censo è oggi rappresentato nel nostro Senato da due 
dozzine d’industriali fortunati, da un egual numero di grossi 
proprietari di origine recente e da non più che trenta rap- 
presentanti della vecchia aristocrazia feudale. Tra la folla 
ingombrante dei burocrati, degli accademici e de? politicanti 
giubilati, costoro rappresentano gli intrusi, gli irregolari © 
gli assentisti del personale senatorio. Quando Cesare empì 
di Galli il Senato romano, dicevano ghignando i belli spiriti 
delle Carinae: — Sarebbe un bel fatto che nessuno volesse 
additar la Curia ai nuovi senatori —. Se il motto irriverente 
potesse adattarsi al tempo nostro, è ai feudatari del Senato 
che esso dovrebbe applicarsi. Costoro vivono per l@ maggior 
parte in provincia, lontani da ogni contestazione politica, 
cristallizzati nell’acredine delle piccole contese di capoluogo 
o nelle cure dell’azienda domestica. Le loro caratteristiche 
più comuni sono l’avarizia, la mediocrità delle idee © delle 
aspirazioni, la natural disposizione all’ossequio per ogni 
autorità costituita, l’omaggio alla tradizione, l’avversione 
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sospettosa per ogni novità. Fossilizzati nelle loro abitudini 
provinciali, essi nutrono un’invincibile avversione per ogni 
semovenza, e provano un sacro orrore per gli alberghi della 
capitale, i cui ospiti esotici li guardano di traverso, come 
fossero animali antidiluviani, e i cui locandieri, mi diceva 
un senatore ravennate più volte milionario, — sono perfino 
più ladri di quelli di Bologna —. 

I pochi che di politica si occupano, per dilettantismo o 
per vanità senile, contemplano l'orizzonte con occhi da pro- 
feti di malaugurio, e mettono nelle loro lamentele il tono 
acre che rendeva molesta la voce del vecchio Catone. Se- 
condo il parere dei più reputati storici, furono i Pregàdi 
che preservarono la Repubblica veneta per un millennio, e 
furono i ventotto vecchi del Senato di Licurgo che salva- 
rono Sparta, Chi, dunque, salverà la terza Italia dalle insidie 
della demagogia? Ahimè, ahimè, nessuna umana potenza 
può ormai trattenere il paese sull’orlo del precipizio! Dalla 
solitudine dei loro manieri,i feudatari sconfortati tendono 
l’orecchio ansiosamente, per ascoltare se mai da Monteci- 
torio giunga il segnale dell’inevitabile sfacelo. L’onnipotenza 
della Camera elettiva li empie di sgomento, e la baldanza 
crescente dei vessilliferi della rivoluzione sociale inacerbisce 
fino allo spasimo le punture della loro gotta. 

— Io non vengo a Roma — mi diceva con la sua voce 
tonante il vecchio principe Di Pandolfina, — perchè far da 
polverino mi ripugna. Il Senato romano esercitava un sin- 
dacato assoluto sull’assemblea centuriata, e il voto delle 
centurie non poteva che porre il veto ad un decreto sena- 
torio. Perchè, dunque, presso di noi non dovrebbe accadere 
altrettanto ? Vedete, invece, a che punto siamo giunti: gli 
schiamazzatori di Montecitorio son tutto, e noi non siamo 
nulla! La centralizzazione dell’audacia ha generato la cen- 
tralizzazione dei pubblici poteri. Quei signori sono i Carolingi 
della nuova Italia, veri re 6 padroni, anche prima che i 
Merovingi siano spodestati: non sempre il fatto precede il 
diritto. Fate che il Senato o il sovrano vogliano fare atto 
di governo, contro la volontà dei demagoghi di Montecitorio, 
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e vi accorgerete dell’equilibrio dei tre poteri!... Quando 
Carlo X volle governare, ebbe subitamente tutti contro di 
lui. Sentite quel che vi dico: il laticlavio non è che una 
vana lustra, e il Senato è una mera finzione costituzionale. 
L'imposta sul macinato non venne forse abolita, in barba 
alle nostre ripulse? E la legge sugli abusi del clero non fu 
invano da noi respinta? A qual pro, dunque, strillare 6 
votare e combattere, se ad ogni piè sospinto si ha una 
nuova prova che noi non siamo nulla, che non contiamo 
nulla, e siamo convocati solo tanto per fare, ma senza poter 


nulla risolvere e nulla correggere? È per questo che io non 
vengo a Roma. 





Col declinare del Senato come assemblea legiferante @ 
come organo essenziale della vita dello Stato, la dignità 
senatoria non ha perduto gran fatto della sua cospicuità 
nella pubblica opinione. Anzi, per certi rispetti, l'ufficio ha 
guadagnato in prestigio quanto ha perduto in importanza 
politica, e la nomina a senatore può ormai considerarsi come 
la più ambita delle onorificenze. Come tale, il laticlavio è 
ormai sogno e miraggio degli ottimati d’ogni classe. I vecchi 
funzionari lo considerano come un diritto di carriera, quasi 
come un premio d’assicurazione per cui hanno versato le 
quote annue con la scarsezza dei loro stipendi, un supple- 
mento in merce domestica dovuto loro per giusto peso, una 
onorificenza suprema che fa parte della chincaglieria caval 
leresca onde lo Stato aggiunge un po’ di companatico al 
magro pane dei salari burocratici. Gli uomini politici con- 
siderano il Senato come un provvidenziale rifugio, e un luogo 
di riposo dopo le burrascose traversie della vita parlamen- 
tare. Gli uomini di scienza guardano a Palazzo Madama 
come i letterati di Francia guardano all'Accademia. I ricchi 
considerano la dignità senatoria come suprema ricognizione 
di predominio di casta. 

Così le maggiori ambizioni delle varie aristocrazie tendono 
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al Senato come a comune miraggio, e si osserva il singolare 
fenomeno che, quanto più il Senato perde d’importanza reale 
ed effettiva, tanto più crescono gli appetiti e l’ambizione di 
farne parte. 

Ne? tempi eroici del parlamentarismo italiano, era lo Stato 
che sì faceva incontro agli uomini più insigni per dottrina, per 
splendore di natali o per pubblica estimazione, chiamandoli 
al Senato, più che a premio di benemerenze, per sollecitare 
il loro concorso all’opera legislativa. Il Senato subalpino 
accolse davvero il fiore dell’intelligenza e della coltura pie- 
montese; e, a misura che al piccolo Piemonte si vennero 
aggregando le altre regioni della penisola, ciascuna di esse 
fornì alla Camera vitalizia uomini eminenti per fama di 
scienza, per patriottismo o per lustro di casato. 

Oggi le parti sono invertite; e sono i postulanti, assai 
spesso scarsi di valore e di benemerenze, che ad alte grida 
domandano allo Stato un posto senatorio, per cupidigia di 
distinzioni ufficiali e di sinecure onorifiche. Ad ogni infor- 
nata di nuovi senatori, si ripete uno spettacolo, ignoto o mal 
noto al grosso pubblico, rivelante una così grande miseria 
morale nelle nostre classi superiori, da ispirare ai consa- 
pevoli riflessioni profondamente tristi. I ministri sono asse- 
diati da presso, sollecitati, assaliti con ogni arma, A volte, 
la caccia al laticlavio supera per asperità e pertinacia la 
caccia all'impiego; e, in questi ultimi anni, di fronte alla 
ressa dei postulanti, qualche presidente del Consiglio si è 
trovato realmente a mal partito. 

È un fenomeno fatale nelle democrazie: gli uomini non 
si elevano all’altezza degli uffici, ma son questi che si ab- 
bassano alla mediocre statura degli uomini. Dove la gerarchia 
delle dignità degrada, s’innalzano i gradi delle aspirazioni. 
La legge della selezione non governa, e talvolta si opera 
una selezione a rovescio. Dapprima, veder elevato ad una 
insigne funzione di Stato un uomo spregevole o dappoco, è 
argomento di scandalo; ma in breve volgere di tempo l’in- 
dignazione si placa, il mal esempio distende le sue propagini, 
€ l’anomalia assume autorità e forza di prammatica. La cosa 
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è logica e necessaria, Appena si annunzia che il tale e il tal 
altro, oscurissimi uomini, sprovvisti di meriti preclari, sono 
proposti per la dignità senatoria, quanti presumono di poter 
vantare meriti uguali o maggiori si reputano offesi dall’e- 
saltazione dell’emulo. L'onore conferito ai prescelti fa ap- 
parire uno sfregio l'esclusione dei dimenticati. « La nomina 
del nostro C***, scriveva nel giugno del 1908 un professore 
dell’ Università di Torino ad un suo intimo, ha gettato nella 
costernazione tutta la facoltà medica». E i dimenticati si 
muovono a battaglia, ordiscono intrighi e levano piati, © 
fanno ressa intorno al Ministero, mettendo in moto tutte le 
influenze di cui possono disporre, magnificando e facendo 
magnificare sè stessi ricordando servigi veri o immaginari, 
celebrando benemerenze dubbie o mal note. Quando, nel gen- 
naio del 1910, si manipolava l’infornata senatoriale del mi- 
nistro Sonnino, il numero dei postulanti saliva quasi al 
mezzo migliaio, e la volgarità dei concorrenti giunse a tal 
segno, che si videro aspiranti al laticlavio mandar rapporti 
e denunzie contro candidati emuli che si presagivano inclusi 
nell’elenco, minacciando rivelazioni e scandali da trivio. 

Così il livello della dignità senatoria è andato man mano 
declinando; il laticlavio ha insignito figure losche di poli- 
ticanti e di parassiti, e tutti i presidenti del Consiglio che 
si sono succeduti al potere negli ultimi decennii hanno fatto 
del titolo senatorio un premio per i loro turiferari giubilati, 
e un cibreo casereccio per gli amici della partita serale. 
Spettacolo miserevole e grottesco, che fa rammentare una 
frase scultoria del Prevost Paradol: « Les ilotes ont pris 
Lacédèmone ». 

In cospetto della manomissione indegna, il Senato ha 
trovato ne’ suoi stanchi muscoli tanta forza da respinger® 
con la violenza gli invasori, sforzando l’interpetrazione di 
un articolo dello Statuto. E una prammatica assurda è sorta: 
il Re può nominare senatore chi vuole, ma il Senato può 
chiudere le sue porte ai nominati, quando li reputi indegni 
dell’ufficio. La dottrina, stravagante e schiettamente rivo- 
luzionaria, è la più manifesta conferma d’un paradosso che 
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il mio compianto maestro Luigi Palma, escluso da quel 
Palazzo Madama ove tanta gramigna di mediocri distende le 
sue radici, amava ripetere, come un’arguzia condita di molto 
sale attico, ammiccando maliziosamente co’ suoi miti oc- 
chietti di miope: 


CXXXTX. 


— È più facile trasportare nel continente la foresta di 
Windsor, che la parìa britannica. 

















MEDITAZIONE: XXI 


Segue: IL SENATO. 


Sacerdotes mei et senes mei 
in urbe consumpti sunt. 


Nell’autunno del 1888 un’improvvisa folata di passione 
politica turbò il placido mare della vita italiana. La recente 
ascensione di Francesco Crispi alla presidenza del Consiglio 
aveva rimesso in voga la questione del suffragio universale. 
Una strana diceria attribuiva al neo-dittatore il proposito 
di allargare in misura mai più vista il diritto al voto poli- 
tico. La diceria, originata dalla scarsa conoscenza che il 
pubblico aveva dell’uomo e de’ suoi intendimenti, eccitava 
Stranamente le speranze degli uni e le paure degli altri, € 
da più mesi in Roma, come nel resto d’Italia, era quello 
l'argomento di tutti i discorsi. 

Una sera del novembre di quell’anno mi trovai a giron- 
zare per le vie di Roma, in compagnia del vecchio senatore 
Provenzale. L’illustre dottrinario, che per venti anni era 
Stato prefetto e conosceva i bassifondi della penisola non 
meno di quanto il Privat d’Anglemont conoscesse i meandri 
del suo Paris inconnu, mi aveva trascinato seco a guardare 
al chiaro di luna le rovine del convento delle Sacramentate, 
che si abbatteva per far largo davanti al Quirinale. Cadeva 
la notte autunnale, tepidissima e stellata, e le finestre della 
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Consulta apparivano qua e là illuminate, di sopra ai muri 
in brandelli del vecchio convento in demolizione. Forse, 
chissà, il buon Abele Damiani sonnecchiava nel suo gabi- 
netto color Verdemare, pensando beatamente all’indissolu- 
bilità della triplice alleanza e alla vigile protezione dell’on- 
nipossente castellano di Friedrichsruhe ! 

Escivamo dalla casa della contessa d’Harancourt, che da 
tre inverni irradiava del suo spirito tutta Roma intellettuale 
dai grandi saloni di Villa Bonaparte a porta Pia, ed ave- 
vamo ascoltato la tirata incendiaria che, sempre sull’argo- 
mento del giorno, l'onorevole Laudati, il giovane Socialista 
Salernitano finito Doi così male, aveva Spifferata davanti ad 


un piccolo erocchio di uomini politici e di dame politicanti, 
Soggiogate dalla voce fautata, del giovane parlamentare, e 
come ipnotizzate dai suoi larghi gesti da tribuno, in verità 
assai poco selected per una riunione elegante. Sul meglio 
della cicalata, il senatore Provenzale mi aveva toccato il 
braccio e mi aveva fatto cenno di seguirlo, Poi nell’antica- 
mera mi aveva detto con la sua voce cavernosa di asmatico: 

— Vi pare una cosa Seria rimanere ancora ad ascoltare 
quel saltimbanco? Venite con me; di fuori respireremo 
meglio, 

Quando fummo in istrada, il vegliardo respirò faticosa- 
mente per qualche secondo, comprimendosi il petto con una 
mano. Poi, come se Quell’inalazione di aria fresca avesse 
rifornito l’organo infesto della sua parlantina, si appoggiò 
pesantemente al mio braccio 6 prese a dimostrarmi che 
Francesco Crispi, la Camera © il paese erano impazziti tutti, 
9 che quel piccolo ciarlatano di Salerno non Sapeva che 
cosa si dicesse, Le sue parole erano a tratti interrotte dagli 
assalti dell’asma, La sua alta e smilza figura appariva ancor 
Diù spettrale del consueto, e i suoi occhi semispenti luecica- 
vano Stranamente, come per ir 


0 anche soltanto ad eleggere il loro guardaboschi, le nostre 


Dovere plebi rurali, che noi Sappiamo così incolte, così 
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misere, così barbare e così corrotte, sprovviste d’ogni istinto 
di interesse sociale, estranee affatto ad ogni idea generale; 
che non conoscono che il lavoro bestiale e il salario di 
lavoro bestiale, vegetanti sulle creste de’ nostri monti oil 
fondo alle nostre vallate acquitrinose, con l’unica preocti: 
pazione della soddisfazione quotidiana degli elementari 
istinti animali, servi tremanti e ignoranti, tutti immer 
nelle agonie della vita materiata, come scriveva Giandome 
nico Guerrazzi al mio amico Pellatis nel ?72?... Sono stat 
quattro anni prefetto a Catanzaro, sei a Ravenna, due anni 
a Siracusa, tre a Caltanissetta, e potete credermi sulla pl 
rola. Negli ex-feudi di Calabria e di Sicilia vi sono tw 
di adscripti glebas certamente meno civili degli schiavi def 
l'Impero romano, ma la cui condizione è pur sempre degl 
di invidia da parte dei braccianti randagi di Romagna è di 
Abruzzo. E io son certissimo, vedete, che se alla maggio | 
parte dei contadini del Mezzogiorno si proponesse di abbrae 
ciare la condizione di schiavi, essi farebbero a pugni PA! | 
iscriversi tra i primi !... Fortuna che, novanta volte su cento, | 
non saprebbero fare la propria firma !... Così a San Domingo | 
verso la metà del secolo passato, i negri emancipati eranî | 
ritenuti inferiori agli schiavi in funzione; e con grande. 
Stupore degli schiavisti inglesi, che avevano pensato di dalî | 
una parvenza di libertà alla loro cacciagione di Cafreria, il | 
nome di emancipados divenne ben presto un titolo di die 
Sprezzo... Il nostro contadino non ha alcun concetto di gil: 
Stizia, di disinteresse o di altruismo. Nel linguaggio dei 
nostri campagnuoli il ragionamento è sinonimo di cavillo; 
©, dall’uno all’altro estremo della penisola, il maestro di 
scuola è considerato come un personaggio ridicolo, pleon& 
8tico e parassitario. Il contadino non conosce che la religione 
e l’autorità. ; 
Passavamo davanti alla caserma dei corazzieri. Il vecchio | 
patriota, assalito da un accesso di asma, si appoggiò allo 
stipite di un portone, quasi esausto dal suo pistolotto. In 
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quell’attitudine di uomo sfinito, continuò con una voce rotta 
a sbalzi: 
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— E son costoro che quel Laudati vorrebbe mandare alle 
urne? Ah, pazzi, pazzi! Pazzi e vigliacchi! Indurre alla 
zuffa chi non haarmi, se non è una crudeltà, è sempre una 
viltà; è un macello o un guet-apens. Non altrimenti le 
dame. lussuriose dei tempi di mezzo chiamavano al loro letto 
i giovani ignari, già votati al trabocchetto. Siete stato a 
Bracciano ?.. Dire che oggi nelle elezioni la plebe non si 
sottomette alla forza o all’astuzia è mentire sfacciatamente. 
E dove la forza e l’astuzia imperano, come si può parlare 
di libertà? 

Io mi soffermai un istante e lo guardai in viso, come eol- 
pito dall’udir pronunziare quella strana parola arcaica dalle 
labbra di un uomo che in essa aveva creduto sinceramente. 

— La libertà? — lo interruppi. 

— Sicuro —rispose il vecchio, — è nel suo nome che si com- 
metterà quest’altra follia. Si dimenticano i principii fonda- 
mentali della libertà, per andar dietro al fumo e all’orpello. 
Obbligare tutti a votare!... Come obbligare i ciechi a ve- 
dere. I romani del secolo decimosettimo, che costringevano 
i giudei a correre ne’ sacchi, erano assai meno crudeli. 

Il vegliardo tacque, tornò ad appoggiarsi al mio braccio, 
e riprendemmo in silenzio la via del Quirinale. Vedendo 
che egli si ostinava a tacere, gli rivolsi una domanda im- 
pertinente : 

— Perchè non le dite al Senato, queste cose? 

Il vecchio consorte ebbe uno scatto d’impazienza. 

— ll Senato!... Ma esiste forse un Senato? Non mi fate 
ridere !... E poi, le ha dette il collega Zini queste cose; le 
ha dette il Ferraris; le ha dette il Barracco. E con quanto 
frutto, lo vedrete fra non molto! 

To prendevo gusto a far ciarlare il brav'uomo. Si prova 
un acro piacere ad udir narrare da un banchiere aggiota- 
tore gli errori e lo sfacelo del suo sindacato. Eravamo giunti 
al quadrivio delle Quattro Fontane. Il vecchio da cinque 
minuti taceva, tutto assorto nelle sue meditazioni. Una mia 
nuova domanda gli dette un sussulto : 

— E il rimedio? 
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— Il rimedio? Chiedetelo alle vostre sibille, se ve ne 
esta qualcuna. 
a Pali tacque ancora. Le mie parole i So 
poco distratto dai suoi pensieri lugubri. Di lìa 
minuto egli riprese, in tono di rimpianto: l fo 

— Se lo Stato si fosse occupato più e meglio dell ui 
zione delle classi superiori, riserbando a più tardi gli asili 
d’infanzia e le scuole di caseificio, son certo che non Rat 
al punto in cui siamo. Se, in luogo di ul santa gli val 
porti sociali, ci fossimo occupati un po’ più delle A 
università, credete voi che avremmo veduto il governo del a 
cosa pubblica cadere nelle mani di un Luigi Miceli, di un 
Francesco Genala e di un Bernardino Grimaldi 9... Si dovev® 
pensare alla testa prima che al ventre, ecco tutto! Adesso 
il ventre brontola, eccitato da troppe droghe, ed essi Si 
illudono di poterlo calmare con gli oppiacei. Che cosa ai 
sperano? di poter fare in un lustro ciò che non si è riusciti 
a fare in un trentennio? Sono pazzi ed illusi. Quando fa 
accordato il voto al primo gruppo di lavoratori inglesi, il 
Visconte Sherbroke disse ai Comuni: — Ed ora ci incombe 
un còmpito assai serio: educare i nostri padroni —. Ci 
dete che gli inglesi ci siano riusciti? Lo sappiamo tutti 1D 
qual maniera ci sono riusciti; e basta por mente al costo 
delle elezioni, laggiù, per comprendere come vada la loro 
baracca. E se gli amici di oltre Manica hanno fatto quel 
bel fiasco, v'illuderete voi di poter ottenere qualcosa di 
meglio? Toglietevelo dalla testa! Quando anche giungeste 
ad insegnare a leggere ed a scrivere in corretto italiano 
a tutti i contadini della penisola, perfino agli alpigiani del 
monte Rosa che parlano tedesco, e ai viddani di Mezzojus0 
che parlano greco, qual pro ve ne verrebbe? Lo scopo im- 
mediato ed unico che raggiungereste sarebbe questo: che 
i contadini non ascolterebbero più affatto il loro curato; 
e i furti campestri, che in tante nostre provincie sono un 
vero flagello, diventerebbero una tal calamità, da mettere 
in forse l’esistenza stessa dello Stato e da generare una 
universal guerra civile!... Ma ciò che veramente varrebbe 
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la pena che fosse, è che nel paese potessero sorgere e vi- 
vere e fiorire ed essere uditi e rispettati uomini di vero 
valore; mentre tutti si lamentano che l’Italia in trent'anni 
di vita libera non abbia generato un solo Giambattista Vico, 0 
un solo Beccaria, o un solo vero uomo di Stato... Tutto il male 
adunque viene dalla nostra gigantesca ignoranza. Quando, 
quarant’anni addietro, il Taine, il Renan e il Tocqueville 
preconizzarono che il giornale non solo avrebbe ucciso il 
libro, ma avrebbe distrutto ogni germe d'intelligenza e di 
originalità nelle masse, tutti gridarono al paradosso. Ed ecco 
che ciò è avvenuto, e il male è enormee irreparabile, Nella 
massima parte delle nostre famiglie borghesi non entra altro 
scritto che il foglio quotidiano, il quale, invece di essere 
l’interprete della pubblica opinione, ne è diventato il plasma- 
tore unico e incontrastato... Ah, povero popolo, tradito e 
ingannato !... Sentite, l'avvenire del Mezzogiorno mi spa- 
venta. Il popolo napoletano attendeva di essere guarito 
delle due maggiori malattie che lo martoriavano, l’ozio e 
la malafede; e sperava d’esser benevolmente curato degli 
altri malanni non meno universali e inveterati, l’analfabe- 
tismo, l’imprevidenza, la superstizione, il turpiloquio, la 
sordidezza, la diffidenza, l’usura, il lotto, lo spirito di pre- 
potenza, lo spirito di rassegnazione alla prepotenza. Chie- 
deva ad alte grida, il buon popolo delle Due Sicilie, che lo 
Sì liberasse dai catodi di Palermo e dai fondaci di Napoli, 
dalla mafia isolana e dalla camorra continentale. E invece 
gli abbiamo dato la libertà, la libertà amministrata, in nome 
di Giovanni Nicotera, da Pasquale Billi e da don Gennaro 
Sambiase!... Ah, insensati, insensati!... Ed ecco che si vuol 
fare ancora un passo versol’abisso: si vuol consegnare una 
scheda agli zolfatari di Lercara e ai terrazzani di Foggia, 
imbevuti d'odio e di rapacità.. Ma si farebbe assai meglio 
a porre le tessere elettorali entro la canna di un fucile ; 
perchè ciò equivale a bandire la guerra sociale 
sima scadenza. 

Eravamo innanzi alla piccola chiesa di Sant’ Andrea, Il 
minuscolo pronao berniniano si ergeva di fronte a noi, 
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e candido fra le impalcature, come un fantastico baldae- 
chino. A destra e a sinistra l’infuriar delle rovine si avan” 
zava audacemente, Al disopra degli assiti, muri in brandelli 
torreggiavano qua e là. Tre piccole chiese erano già state 
smantellate dal piccone sacrilego; di una quarta, che ona 
quella di Santa Chiara, l’attico si vedeva ancora in piedi, 
deturpato da un grande squarcio ad una delle estremità. 
Attraverso le finestre sfondate del convento delle Sacra- 
mentate, di cui tutto un angolo era già scomparso, il cielo 
stellato traspariva, e le finestre della Consulta rilucevano: 
Ci eravamo soffermati a contemplare quello spettacolo. 

— Che cosa ci faranno, qui? — domandò il Provenzale. 

— Non lo san bene ancora; forse un giardino pubblico. 

— Non lo sanno ancora! — proruppe il vegliardo in fal- 
zetto. — Ah, sempre uguali e sempre daccapo ! Demolire prima 
di saper che cosa ricostruire!... Ma, nel sessanta, non pote- 
vamo fare diversamente. 

Tornammo indietro per voltare alla discesa delle Quattro 
Fontane, e il vecchio dottrinario riprese il suo soliloquio. 

— Ciò che ci ha subissati, vedete, è l’imitazione dei fran- 
cesi. Fu detto che Sadowa e Sédan furono fatte dalla scuola 
primaria. È stato l’errore che ci ha traviati. Sadowa e Sédan 
furono fatte dalla cultura superiore, dalla falange dei dotti 
e dei pensatori che hanno creato ed instaurato il nuovo 
pensiero germanico; furon fatte dal Lutero, da Fichte, dal- 
l’Hegel, dal Kant, dallo Scopenhauer; altro che dal maestro 
elementare, grandissimi asini che Siete !... Quando il barone 
Stein intraprese nel 1808 la rigenerazione della Prussia, 
cominciò col fare di Berlino la capitale intellettuale della 
Germania del Nord, chiamando ad insegnare nell? Università 
berlinese il Fichte, il Niebuhr, il Wolf e il De Savigny. 
Invece, che cosa abbiamo noi fatto? Il nostro sogno stol- 
tissimo, l’errore di cui oggi paghiamo il fio, è stato di voler 
elevare il proletario al livello della nostra avida volgarità 
borghese; e in parte ci siamo riusciti. In molti paesi ormai 
il proletario legge gli stessi nostri giornali e ha le stesse 
nostre passioni. Ah, non abbiamo pensato che non avevamo 
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il diritto di rendere miserabili coloro che non potevamo ren- 
dere buoni! 

Eravamo giunti in via Sistina. A questa uscita vauvenar- 
ghiana, credetti opportuno dargli sulla voce. 

— Badate, senatore: cascate in pieno Osservatore Romano!... 
Ma, scusate, perchè non dite tutto ciò al Senato? 

Il vecchio forzato dell'Austria si fermò bruscamente, come 
per un improvviso arresto del respiro. Ma ad un tratto si 
riebbe, rise rumorosamente, quasi sghignazzando ; e, poichè 
io mi accomiatavo per rincasare, mi strinse la mano con 
forza, mi attrasse a sè e mi palesò con una parola amara 
tutta la disillusione della sua vecchiezza : 

— Sentite, voglio dirvi una cosa: il Senato non esiste! 


— Quando io considero le istituzioni parlamentari ne? paesi 
latini — mi diceva un giorno Niccolò Gallo, — son tentato 
di assomigliarle alla canna da zucchero allevata nei nostri 
giardini di Sicilia. Lo stelo della canna s’innalza, e le foglie 
guainate verdeggiano al sole della Conca d’oro; ma lo zue- 
chero dov'è?... Anche mi corre alla mente lo spettacolo della 
mezzadria toscana trapiantata da qualche moderno innova- 
tore nella mia cara isola, fra la cieca avidità de’ latifondisti 
e la rapacità de’ gabellotti mafiosi, Se il principio informa- 
tore della mezzadria è far partecipare tanto il padrone del 
suolo quanto il coltivatore ai frutti della terra, certo anche 
laggiù tra noi il principio talvolta sopravvive, teoricamente. 
Ma nel fatto, ahimè, quale abisso di degenerazione ! In mano 
al propietario siculo, la mezzadria è diventata uno strumento 
di spogliazione e di sopraffazione, quale nè i servi della 
gleba sotto i Longobardi, nè i moujiks russi probabilmente 
ebbero mai a sofferire. 

In nessun ramo della nostra vita pubblica il contrasto 
notato dall’acuto agrigentino appare tanto stridente, quanto 
in ciò che concerne il Senato. Io non so se il Senato ita- 
liano sia nato, o no, vitale; certo, così come è oggi ridotto, 
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esso appare, piuttosto che anemico, colpito addirittura da 
atrofia politica, come già in Roma antica il pontifex maximus. 
Copiato da un modello che ebbe vita breve ed effimera, e 
che è scomparso dal mondo da più che mezzo secolo, esso 
rappresenta ai giorni nostri l’unico esemplare schietto di 
Senato regio, sopravvissuto tra la caduca congerie delle 
costituzioni politiche. Creato a sostegno della monarchia e 
a baluardo dello spirito di tradizione contro il soperchiare 
della democrazia, esso si è dimostrato assolutamente inadatto 
al suo còmpito. La sua inettitudine ha provato anche una 
volta che non basta un articolo di Statuto per creare un 
Areopago, e non basta scrivere su una pergamena una lista 
di nomi più o meno illustri, per improvvisare una Camera 
di pari. 

All’alba del secolo ventesimo, il Senato italiano rappre- 
senta qualcosa di mezzo fra un’accademia e un ospizio di 
invalidi. Nel suo aspetto esteriore esso è ormai diventato, 
giusta la facile profezia di Camillo Cavour, un Consiglio di 
Stato perfezionato; per rispetto alla sua azione politica, 
esso è un pleonasmo e un’ipocrisia. Composto di personaggi 
venuti su da ambienti disparatissimi, esso manca affatto di 
coesione e di carattere Specifico. Chiamati a costituire un or- 
gano di moderazione fra la Corona e il popolo, i suoi membri 
non hanno forza di fronte al Re che li ha nominati, nè au- 
torità davanti al popolo che non li conosce. La loro parte- 
cipazione alla politica dello Stato assume ogni giorno più 
la parvenza d’una pura formalità burocratica, e ormai si 
restringe a sanzionare passivamente le deliberazioni della 
Camera elettiva. 

Il Senato italiano è molto se tiene sessanta sedute in un 
anno, sedute brevi e Stauche, spese in gran parte ad aspet 
tare il numero legale per le votazioni. I senatori sono, nel- 
l’ora che volge, trecentosettantotto; ma per aversi il nu- 
mero legale, secondo l’aritmetica del regolamento, ottantadue 
bastano. Questa limitazione convenzionale fa sì che la fun- 
zione legislativa sia esercitata quasi esclusivamente dai 
Senatori residenti in Roma, che per la maggior parte sono 
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alti funzionari dell’amministrazione centrale. Questa falange 
somiglia in certo modo ai pari ereditari della Camera dei 
Lordi, tanto preponderanti di fronte all’elemento vitalizio 
rappresentato dai Lordi spirituali e dai pari irlandesi, e 
all’elemento elettivo temporaneo dei pari scozzesi. 

Di tanto in tanto, una dotta e serena discussione si leva fra 
questi dormienti. Le concioni sono alte e meditate, la dia- 
lettica è materiata di sapienza e d’esperienza, la critica è 
acuta e obbiettiva. E tutte le volte il pubblico prova una 
impressione come di maraviglia e di sorpresa, e il fatto as- 
sume importanza di cosa memorabile. Poichè tra luno e 
l’altro di questi avvenimenti passa tanto tempo, che la gente 
quasi dimentica che fra le mura di Palazzo Madama vi sono 
de? viventi. Chi non si agita e non fa rumore difficilmente 
corre il rischio di essere discusso, e la voce dei valetadinari 
della Camera vitalizia è troppo fioca, per attrarre l’attenzione 
dei passanti. — L’impressione che io ho avuta della Camera 
dei Lordi, diceva lord Byron, è che i suoi membri non val- 
gono molto come oratori, ma molto invece come uditorio —. 

I disegni di legge giungono davanti al Senato dopo una 
troppo lunga trafila di esami e di discussioni, per poter dare 
materia a nuovi dibattiti, e i geronti hanno poca voglia 
di fare sfoggio di eloquenza e non sentono alcun bisogno di 
far pompa di zelo. Essi hanno percorsa tutta intera la loro 
carriera, e l’acaro dell’ambizione non ha più presa sui loro 
cuori. Le leggi sono votate a fasci, meccanicamente e silen- 
ziosamente. Quando la sessione legislativa si scioglie, resta 
in tutti l'impressione d’un grande lavoro inutile. Per più 
mesi la macchina bolsa e silenziosa ha lavorato stentata- 
mente, senza produrre uno scricchiolìo e senza lanciare in 
aria una sola scintilla. Del suo lavoro non resta altra traccia 
o memoria, all’infuori della prosa pesante degli Atti parla- 
mentari, che gli eruditi dell’avvenire ricercheranno con la 
Stessa curiosità pettegola e maligna onde gli eruditi odierni 
indagano gli atti delle accademie secentesche. 
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CXL. 


Dove tutti gridano, quelli che non sanno parlare che a 
mezza voce non sono uditi: è questo fenomeno acustico che 
Beniamino Constant chiamava «Lhorrible route de l’omni- 
potence parlementaire ». 


La poca vitalità del Senato italiano non è un fatto nuovo 
negli annali delle costituzioni politiche. La sua rapida de- 
cadenza ha offerto la prova palmare d’una verità proclamata 
dai più illuminati statisti dei due ultimi secoli. Il su nominato 
Beniamino Constant si chiedeva già ai suoi tempi: — Una 
Camera nominata dal re sarà abbastanza forte per contro: 
bilanciare un'assemblea emanata dal voto popolare? — La 
risposta al quesito era già stata data da Adamo Smith, con 
un'affermazione recisa, alla quale l’autorità dello scrittore 
conferisce forza di sentenza inappellabile : 


CXLI. 


— Se vi sono due Camere, Vuna delle quali sia considerata 
quale rappresentante del popolo e l'altra quale rappresentante 
di una sola classe di persone, io non posso neppur pensare che, 
in un paese retto a democrazia, la seconda Oamera possa 
avere il potere di resistere alle aberrazioni della prima. Si 
potrà tollerare che essa esista per deferenza alla consuetu- 
dine, ma non già come un freno effettivo. 


Il regime costituzionale riposa sopra la più mendace di 
tutte le finzioni politiche, l'equilibrio stabile dei poteri legi- 
slativi. L'ideale teoria del governo costituzionale è la c00- 
perazione pacifica ed armonica del sovrano, degli ottimati 
e del popolo al reggimento dello Stato. Ma in realtà questo 
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concetto non si è attuato giammai. Non s'incontra un caso 
solo nella storia dei governi parlamentari, in cui la costi- 
tuzione sia stata rispettata, e l’equilibrio dei tre poteri 
abbia avuto una reale attuazione. In nessuna delle trecento 
costituzioni artificiali emanate nel mondo durante il secolo 
decimonono, l’equilibrio dei poteri si è avverato, neppure 
temporaneamente. Sin dal primo insediarsi de’ corpi legife- 
ranti, la loro reciproca situazione si è delineata, e la lotta 
è incominciata subito. 


CXLII. 


Far la storia dei governi costituzionali, vuol dire far la 
storia della loro corruzione. 


In Italia il fatto ha assunto un aspetto tumultuario e 
quasi tragico, posto il carattere ingenuo e idilliaco della 
nostra rivoluzione. La regalità non aveva presso di noi che 
tradizioni di tirannia, e l’aristocrazia non aveva che tradi- 
zioni di spogliazione e di parassitismo. Ciò posto, è acca- 
duto naturalmente quello che doveva accadere: in pochi 
decenni la rappresentanza popolare ha assorbito tutti i po- 
teri, la Camera ha reso la Corona poco più che una vana 
lustra e ha ferito a morte il Senato, come il conte di Mont- 
gommery ferì a morte per gioco Enrico II, durante un 
torneo, il 10 luglio del 1559. I vecchi galeotti dei Borboni 
e dell’Austria, dottrinari per studi e per tendenze, il cui 
sogno costante fu costituire il paese sopra la base di un 
ideale equilibrio de’ tre poteri, si son visti sopraffare dal- 
l'elemento elettivo, con un senso misto di sorpresa e di ter- 
rore. Se il filosofo Ballanche vivesse a’ giorni nostri, appli- 
cherebbe ai rivoluzionari del 1860 la sua formula favorita : 
— L’iniziatore è stato ucciso dall’iniziato —. 

Gli ultimi anni dei nostri vecchi patrioti sono stati ama- 
reggiati dal cordoglio di veder la loro opera svisata e frain- 
tesa, Dai silenziosi scanni di Palazzo Madama, essi hanne 
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trascorso l’ultimo periodo della loro vita intenti a Spiare 
quanto si diceva a Montecitorio, con la preoccupazione co- 
stante di non crear conflitti con gli eletti del popolo e di 
metter pace ad ogni accenno di zuffa. Essi sono paragona- 
bili ai membri della Costituente francese del 1789, i quali, 
dopo aver fatto da incendiari, pretendevano nel ?93 far la 
parte di pompieri. 

I rari superstiti si appartano sempre più dal mondo reale, 
e sfogano il loro malcontento in querimonie che nessuno 
ascolta e in pronostici oscuri che non spaventano nessuno. 
A sentirli, la costituzione ha fallito definitivamente. Essi 
dicono agli uomini della nuova generazione : 

— Non è questo il programma che noi avevamo annun- 
ziato al popolo italiano, nel porre in iscena il dramma della 
rivoluzione. Voi avete mutato programma senza darne preav- 
viso, e ci avete cambiato le carte in mano. Voi siete bari 
e fedifraghi. 


Rispondono i giovani : 
— Tacete, tacete, vecchie mummie! Voi siete sognatori e 


dottrinari. Noi non abbiamo nel nostro dizionario due agget- 
tivi più insultanti di questi: sognatore e dottrinario. 


CXLIII. 


Victor Hugo scrisse che Dio ha creato il gatto per offrire 
all’uomo il piacere di accarezzare la tigre. Il parlamenta- 
rismo racchiude lo stesso principio. 


Esiste dunque un Senato in Italia? e la melanconica acca- 
demia di Palazzo Madama può dirsi veramente un organo 
di governo, esercitante funzioni vitali ed essénziali? La do- 
manda è stata in questi ultimi anni ripetuta assai spesso 
e da più parti, e le risposte sono state varie e diverse, a 
seconda degli umori, delle scuole e delle longitudini. Vit- 
torio Scialoja afferma che non solamente il Senato esiste, 
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ma che ormai nell'organismo ammalato dello Stato italiano 
non vi è di sano che la Camera vitalizia. Giorgio Arcoleo 
assicura che il nostro Senato è un organo colpito dalla pa- 
ralisi, e che, dopo il fiasco della riforma tentata dal ministro 
Luzzatti, niuna terapeutica potrà più rendere lu perduta 
vitalità all'organo insanabile. Perplesso fra le due opposte 
sentenze, il fisiologo forbisce le sue lenti e seruta l’incerto 
avvenire, mentre un sorriso augurale sfiora le sue labbra 
di Ahasvero consapevole. 

Negli organismi politici, come negli organismi animali, 
gli organi condannati alla dissuetudine e all’immobilità fini- 
scono per atrofizzarsi e per sparire. Sarà questa la sorte 
riserbata al Senato italiano? Non è possibile affermarlo. 
Bastò un articolo del Moniteur per fare sparire la Camera 
dei pari di Luigi Filippo, e nessuno può dire in qual modo 
abbia cessato di esistere il Senato del secondo Impero. Ma 
i Vecchi di Sparta e i Pregadi di Venezia sonnecchiarono du- 
rante un millennio, e il Senato romano sopravvisse per 
quasi cinque secoli alla sua potenza e alla sua gloria. Da 
oltre cinquant'anni sul capo della Paria inglese pende, come 
spada di Damocle, la minaccia della dissoluzione 0 della 
riforma; ma il Gladstone e il Campbell Bannerman sono pas- 
sati, e Sir Henry Herbert Asquith passerà egli puro, © molta 
acqua fluirà sotto il ponte di Westminster prima che la 
vecchia rocca dell’aristocrazia britannica oda sonare l'ora 
del suo tramonto. Il marasma senile non è sempre la morte ; 

le annose quercie sfidano gli assalti dell’aquilone meglio dei 
a i precetti fondamentali della macro- 


giovani arbusti, e fr 
godere una lunga vecchiezza 


biotica c’è questo, che per 
bisogna risolversi a diventar vecchi innanzi tempo. 

Se il Senato italiano non rappresenta un organo di poli- 
tica fattivo e preponderante, non si può dire ad ogni modo 
ch’esso sia, nella compagine della vita nazionale, un non 
senso o una superfluità. Vi sono in Italia, come in ogni 
altro paese, uomini di alto valore e di alta posizione sociale, 
che per temperamento 0 per carattere rifuggono dalla piazza, 
e pe’ quali l’urna elettorale non ha nè sorrisi nè lusinghe. 
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Il non dare a questi uomini una particolare rappresentanza 
vorrebbe dire farli nemici dello Stato, poichè, secondo Ja 
bella frase del Montesquieu, la comune libertà sarebbe per 
essi la schiavitù. Accordar loro una partecipazione, sia pure 
soltanto convenzionale e di mera parata, al reggimento dello 
Stato, è provvedimento di alta saggezza politica, e il sillo- 
gismo dell’abate Siéyés è troppo matematico per aver senso 
comune. Tutti i popoli hanno bisogno di corone per cingere 
la fronte dei loro eroi e di bende aromatiche per avvolgere 
le spoglie dei loro morti. Noi abbiamo scarsezza di eroi, e 
non sentiamo troppo bisogno di sfrondare i nostri laureti ; 
ma abbiamo sempre dei morti, e siamo ancora troppo orien- 
tali per non amare di avvolgere le loro spoglie di bende 
funebri. Non è forse il laticlavio un sudario mirabilmente 
adatto all’ufficio pietoso? 


Pensavo a queste cose melanconiche e macabre in una 
frigida notte del gennaio del 1908, mentre, girovagando pel 
Mezzogiorno, mi trovavo ritto in piedi sulla banchina della 
stazione di Caserta. Era da poco sonata la mezzanotte, e 
da venti minuti il treno era fermo lì. L’insolita sosta aveva 
dapprima sorpresi, quindi allarmati i viaggiatori, e molti, 
come suole accadere in simili casi, erano scesi dai vagoni. 
Chiesi a un ferroviere che mi passava accanto la ragione 
di quell’attesa, : 

— È il diretto di Napoli che è in ritardo di venticinque 
minuti — mi rispose. — Sa bene, sono i senatori che vanno a 
Roma per la ripresa del processo Nasi. 

Poco dopo, infatti, il diretto apparve, un interminabile 
convoglio tirato da due macchine ansanti e sbuffanti, come 
bestie da soma oberate da un carico troppo pesante. Il treno 
si fermò per qualcheistante, ed io lo percorsi con lo sguardo 
curiosamente, serutando l'interno dei molti vagoni di prima 
classe. Nella luce bianca, che rischiarava gli ampii scom- 
partimenti, i vecchi feudatari del Mezzogiorno apparivano 
a due a due, ravvolti in grossi scialli, distesi pesantemente 
sui soffici sedili, ciarlanti pacatamente per ingannar la noia 
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dell'ora, con gesti lenti e stanchi da pachidermi infreddo- 

liti. Venivano dai loro feudi di Sicilia o dai loro castelli 

calabresi, strappati all’ozio inerte della vità di provincia dal 
telegramma circolare del presidente dell’Alta Corte di giu- 
stizia, che invocava la loro presenza a Roma facendo appello 
al sentimento del dovere e alla personale amicizia. Dopo 
qualche minuto il treno riprese la sua corsa alla volta della 
capitale, con un formidabile seriechiolar di ganci e di ca- 
tene; e, per non so quale analogia di linee e di colori, quei 
vagoni richiamarono alla mia mente i carrozzoni entro i 
quali i domatori di belve trascinano su per le ferrovie i 
loro serragli. L’involontario raffronto mi suggestionò stra- 
namente; e, mentre il treno senatorio si perdeva nella notte 
caliginosa, mi parve confusamente di udire i barriti degli 
elefanti empir l’aria da lunge, i colpi di proboscide percuo- 
tere le pareti delle vetture, e i denti degli ippopotami dila- 
niar le cinghie degli sportelli. 

Risalendo sul mio vagone, mi domandavo distrattamente 
se i carrozzoni che avevo intravisti pocanzi fossero diretti 
a Palazzo Madama o non piuttosto a piazza Guglielmo Pepe; 
e non so perchò mi tornava in mente la frase sdegnosa del 
senatore Provenzale all’uscir dai saloni della contessa d’Ha- 


rancourt : 
— Abbiamo forse un Senato? 


CXLIV. 


Per avere un Senato non basta avere dei senatori. 


CXLV. 


Una Camera alta non può, negli Stati moderni, esercitare 
altra funzione che di difesa delle idee conservatrici contro il 
prevalere delle idee democratiche. In uno Stato nel quale non 
vi è nulla da conservare, o nel quale si crede che non vi sia 
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nulla da conservare, und Camera alta è un organo fatal- 
zia e all'atrofia. 


mente condannato all’inere 


CXLVI. 

agion d'essere e non può 
una vera funzione poli- 
federali. 


Un Senato non ha veramente 
avere una base logica ed esercitare 
tica, se non negli Stati composti 0 
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LA CORONA. 


Il mite sole autunnale spande su la città eterna un’in- 
consueta gaiezza. Fin dalle prime ore del mattino un’insolita 
animazione si avverte nelle vie centrali. La giornata non è 
festiva e le botteghe sono aperte; ma da molte finestre 
sventolano bandiere tricolori, e mille indizi preannunziano 
una solennità imminente. È il giorno della riapertura della 
Camera, e tutta la Roma ufficiale si appresta a prender 
parte alla parata augurale. Il Parlamento, dopo cinque mesi 
di vacanze — un periodo che ai politicanti del caffè Aragno 
è sembrato un’eternità, — riprende finalmente le sue sedute, 
e il fatto ha per la capitale un’importanza notabile. 

La riapertura della Camera è, tra i fasti periodici del 
parlamentarismo italiano, il più augusto e il più appari- 
scente. È, press’a poco, la sola ricorrenza che avvicini i su- 
premi poteri dello Stato in cospetto del pubblico, e la sola 
che renda visibile la partecipazione del sovrano al governo 
del paese. La presenza della Corte conferisce alla cerimonia 
un carattere teatrale e fastoso, e il passaggio del corteo 
regale per le vie dell’ Urbe è andato via via assumendo un 
significato di pubblica pompa, cui la consuetudine sembra 
non scemi attrazione e interesse. Pei romani del nuovo 
stampo, tanto diversi dai romani del 1870, la riapertura 
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della Camera ha ormai preso il posto che avevano cinquan- 
t'anni fa le grandi feste pasquali, e il passaggio delle ber- 
line regali ha fatto dimenticare la processione del Corpus 
Domini attorno alla piazza di San Pietro. In verità i romani 
autentici — ce n’è ancora qualcuno — non si entusiasmano per 
le pompe parlamentari, come i loro padri non si esaltavano 
per le solennità papali. Il pubblico della settimana santa 
era composto in massima parte di stranieri; il pubblico 
delle odierne pompe ufficiali è fatto sopratutto di provin- 
ciali. 

Per la vita mondana della capitale la riapertura della 
Camera è un avvenimento memorabile. Il desiderio di assi- 
Stere alla seduta regale tormenta i cuori e le fantasie, la 
ricerca dei biglietti è febbrile, e la preparazione degli abbi- 
gliamenti femminili dà un gran da fare alle sarte e alle 
crestaie. Della cerimonia si ciarla e si discute sin da otto 
giorni innanzi, e l’eco del lieto avvenimento indugia a sva- 
nire. Il vestito che la Regina indossa facendo la sua com- 
parsa fra i legislatori del popolo è per tre giorni obbietto 
di commenti ne’ salotti della società elegante, e il discorso 
del Re è per una settimana l’argomento favorito delle chiac- 
chiere de’ politicanti. 

Le piccole dame provinciali, mogli o figlie di legislatori, 
sognano la seduta regale come un giorno di trionfo per la 
loro irrequieta vanità borghese. L’assistere alla riapertura 
della Camera è ai loro occhi quasi una pubblica consacra: 
zione della loro autorità e del loro grado, ed esse preparano 
con attento studio il loro abbigliamento per la grande gior- 
nata, un abbigliamento del quale si parlerà a lungo laggil 
fra le rivali invidiose del capoluogo, ma che, ahimè, farà 
sorridere di compassione le ambasciatrici che dalla tribuna 
del corpo diplomatico squadreranno le parvenues del terzo 
stato coi loro occhialini. 


5 n ‘torio. è co 
La via che conduce dal Quirinale a Montecitorio © ; 
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diente per evitare i capitomboli, almeno dei cavalli. Il co- 
stume è tradizionale e si perde nella notte dei tempi, e la 
comparsa dell’arena gialla ha ormai assunto in Roma una 
particolare significazione di pubblica solennità. Un tempo 
la sua apparizione annunziò le processioni papali e le corse 
dei barberi; oggi essa è indizio di pompe auliche, ingressi 
di principi o parate militari, cerimonie politiche o mortori 
solenni. 

Fin dalle nove del mattino due cordoni di fantaccini sì 
allineano lungo le strade per cui il corteo regale dovrà pas- 
sare, formando due argini diritti e densi. Si veggono sol- 
dati dappertutto. Davanti alla Reggia alcune batterie di 
artiglieria tengono sgombro il piazzale; squadroni di caval- 
leggieri guardano le piazze di Venezia e di Montecitorio; 
piazza Colonna, sgombra di folla e tutta bianca nella luce 
mattinale, pare una regal corte magnifica; nel mezzo la 
colonna Antonina torreggia come un gigantesco palmizio. 
Dietro ai soldati i buoni quiriti si assiepano, per godersi 
lo spettacolo gratuito del corteggio regale. Su in alto, fra 
il giocondo scintillar delle bandiere, le finestre si popolano 
di bianchi visi femminei. Vista di lassù, la strada giallastra 
dà l’immagine d’un aureo fiume. Nella ressa crescente della 
folla passano alla spicciolata gl’invitati alla seduta regale, 
ritti e impettiti ne’ loro soprabiti dal cui sparato s’indovina 
la marsina di prammatica. Sbucano qua e là dalle vie late- 
ralile carrozze dei personaggi ufficiali, ministri e diplomatici, 
militari ed alti funzionari, le cui uniformi suscitano nella 
folla curiosità e maraviglia. 

Alle dieci e mezzo un colpo di cannone mette nell’aria un 
rombo festevole: la Regina è uscita dal Quirinale. Le fan- 
fare suonano « l’attenti », la folla degli spettatori sì fa silen- 
ziosa, alle finestre i volti curiosi si moltiplicano. Il corteo 
della sovrana, preceduto da un battistrada a cavallo, dalla 
rossa divisa spagnolesca, passa al piccolo trotto fra i cor- 
doni di truppa che presentano le armi. Le carrozze listate 
d’argento incedono maestosamente sopra la gialla arena; il 
cannone continua a tonare, le musiche suonano l’inno re- 
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gale, la folla saluta rispettosamente, dalle finestre le signore 
sventolano i fazzoletti. Dietro i cristalli della berlina ma- 
gnifica, la Regina, come avvolta in una nube di trine e di 
piume, ringrazia e sorride. 

L’aspettazione della folla si fa più ansiosa. 1l rombar del 
cannone riempie l’aria di un frastuono giocondo, le fanfare 


suonano di nuovo « l’attenti » : il Re è uscito dalla Reggia. Il 
corteo regale, composto di cocchi dorati, si avanza pompo- 
samente in un rumoroso scalpitar di cavalli, in un luccichìo 
d’armi, di corazze e di sgargianti divise, come una fantastica 
apparizione di tempi tramontati. Le musiche militari tor- 
nano a sonare, i soldati presentano le armi, gli uomini as- 
siepati dietro i cordoni si levano il cappello, qua e là scoppi 
di battimani echeggiano. Attraverso i cristalli della berlina 
bianca e d'oro, preceduta da due battistrada e accerchiata 
da un manipolo di corazzieri con la spada sguainata, il Re 
risponde al saluto. 





Il Palazzo di Montecitorio è parato a festa; un ricco bal- 
dacchino di velluto rosso a frange d’oro nasconde il grande 
portone berniniano, mettendo una macchia vermiglia nella se- 
verità della facciata giallognola; un’ampia redola a fondo 
cremisino copre i gradini e si addentra nell’atrio, segnando 
sul candore del piancito marmoreo una lunga scìa di porpora. 
Sotto il baldacchino un gruppo di personaggi in marsina € 
a capo scoperto, col petto cosparso di decorazioni, attende 
gli ospiti regali. Sulla soglia il gigantesco guardaportone, 
magnifico nella livrea di gran gala, sembra il nume tutelare 
del luogo. 

Nell’aula legislativa tutto è pronto per la cerimonia. Al 
posto del seggio presidenziale è stato eretto un trono po- 
sticcio, fatto di legno dorato e di velluto rosso, cui si accede 
per gradini coperti da ricchi tappeti. Sotto il baldacchino 
una monumentale poltrona di vecchio stile, splendente di 
ori e d’intagli, attende il Re. 

Alle nove e mezzo si aprono le porte che dànno accesso 
alle tribune. La folla degli invitati, accalcantesi davanti agli 
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usci serrati, si slancia su per le scale strette e buicce, alla 
conquista de? posti migliori. La concorrenza è aspra, e agli 
ingressi delle tribune le signore contendono a colpi di go- 
mito il passo alle marsine. In pochi minuti le tribune ap- 
paiono gremite. Verso le dieci anche il palco del corpo 
diplomatico è zeppo di Spettatori. Le svariate uniformi degli 
ambasciatori e degli addetti militari attirano tutti gli sguardi; 
nel gruppo delle divise esotiche alcune grandi dame mettono 
una nota di suprema eleganza. 

Giù nell’aula gli spazi intorno ai settori sono già densi di 
Spettatrici, e l’emiciclo si va affollando di deputati e di 
senatori. Fra le marsine di prammatica qualche giacca ap- 
pare qua e là; sono gl’irreconciliabili della Montagna, che 
non vogliono rinunziare all’occasione propizia per fare una 
tacita ostentazione di fede democratica, o spiriti indipen- 
denti, ribelli alla tirannia dell’etichetta. 

A un tratto una vibrazione corre nell’aria, il campanone di 
Montecitorio incomincia a sonare, le note dell’inno regale 
echeggiano festosamente: la Regina è arrivata. Nel palco 
della presidenza una tenda si muove, e subito dopo la so- 
vrana appare. Tutti i convenuti scattano in piedi, come a 
un comando militare; le signore agitano in aria i fazzoletti, 
gli uomini battono le mani. Ritta sul davanti della tribuna, 
la Regina ringrazia inchinando più volte la testa. 

L'attesa ardente ricomincia. L'atmosfera dell’aula, infiam- 
mata da tanto alitare umano, congestiona tutti i visi. Le 
signore delle tribune si sporgono dai parapetti per esami- 
nare più dappresso l’abbigliamento della Regina; il loro 
ciarlar sommesso riempie l’aula di un ronzio monotono. 

Dieci minuti passano in quest’attesa; poi improvvisamente 
il campanone di Montecitorio torna a far Sentire i suoi rin- 
tocchi, e gli echi dell’inno regale giungono dal di fuori. 
Tutti si levano in piedi un’altra volta, con gli sguardi fissi 
su una delle porte di sinistra. A un tratto uno scroscio di 
applausi, alto, sonante, interminabile, echeggia nell’aria: il 
Re è entrato nella sala. Il sovrano si avanza nell’emiciclo, 
seguìto dappresso dai principi reali, dai ministri in uni- 
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forme, dagli aiutanti di campo, dai cerimonieri, dalle com- 
missioni delle due Camere. È come un’ondata straripante 
di metallo lucente che invade il mondo incolore delle mar- 
sine; gli elmi, le corazze, le spalline, le sciabole, i pen 
nacchi, i cordoni d’oro e d’argento mandano sotto la mite 
luce proveniente dal lucernario bagliori di fiamme. I novizi 
contemplano attoniti l’inconsueto spettacolo; dall’alto delle 
tribune le piccole dame provinciali, abbagliate dall’appari- 
zione improvvisa, guardano estasiate, come assorte in una 
fugace visione di altri tempi. 

Il Re sosta un istante e s'inchina ai rappresentanti del 
popolo; poi, prima di ascendere i gradini del trono, si volge 
in alto verso il palco presidenziale ; la Regina in piedi s'in- 
china alla maestà del sovrano, il Re ricambia il saluto con 
composta eleganza. Un lieve soffio di vecchio regime, una 
folata del buon vento di Versailles e di Marly, passa sulle 
teste calve de’ rappresentanti del popolo, passa sulle bionde 
teste femminili, mettendo nei cuori consapevoli un vago 
rimpianto di cose morte. 

Il Re ascende sul trono posticcio, i principi sì pongono 
ai suoi lati; due corazzieri giganteschi, stupendi nelle loriche 
d'acciaio e negli alti elmi criniti, sì piantano @ destra e @ 
sinistra del gruppo regale. Tutt'intorno, a piè dei gradini, 
si dispongono i personaggi del seguito. Ancora un applauso; 
poi segue nell’aula un silenzio solenne. Il campanone di 
Montecitorio tace; da lungi il tonar del cannone giungo 
insistente. Il presidente del Consiglio, ritto in piedi a sinistra 
del trono, prende gli ordini del sovrano è, rivolto all’as- 
semblea, pronuncia ad alta voce la frase sacramentale: i 

— Signori senatori, signori deputati, Sua Maestà il Ro VI 
invita a sedere. 

E la breve cerimonia incomincia. Il Re senza indugio svolge 
un picciol rotolo di carta e legge il discorso inaugurale. Un 
religioso silenzio si fa nell’assemblea ; la parola regale sì 
effonde lentamente nell'aria. Tutti gli occhi sono fissi sul 
sovrano, gli orecchi sono intenti, i cuori palpitano con ans 
sotto la malìa della voce augusta. Pare che tutti attendano 
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da quel discorso l’annunzio della buona novella, la parola 
confortatrice, la promessa della resurrezione, il verbo che 
rialzi i cuori e dia pace alle coscienze. Una misteriosa aspet- 
tazione agita le anime; i nervi sono pronti a vibrare, i cuori 
sono avidi di commozione, le mani sono impazienti di applau- 
dire, Il Re si sofferma Spesso nella lettura; egli appare visi- 
bilmente affaticato, e la sua voce non è troppo sonora; ma 
il silenzio è così assoluto e l’attenzione dell’assemblea è così 
tesa, che la parola regale giunge in tutti gli angoli del vasto 
emiciclo. Ad ogni frase saliente un applauso echeggia, ogni 
allusione significativa è salutata da un’ovazione. La chiusa 
del discorso è coronata da una lunga salva di battimani, 

Il presidente del Consiglio prende ancora una volta gli 
ordini del Re e proferisce la formula di rito : 

— In nome di Sua Maestà il Re dichiaro aperta la seconda 
sessione della ennesima legislatura del Parlamento italiano. 

La cerimonia è finita, Il Re si leva su e discende i gradini 
del trono posticcio; l'assemblea, ritta in piedi, batte le mani 
fragorosamente, gli spettatori delle tribune applaudono an- 
ch’essi; il grido Viva il Re! echeggia sonoro, facendo tre- 
mare i vetri del lucernario. Il Re, sempre a capo scoperto, 
sosta un istante e ringrazia inchinandosi; poi leva lo sguardo 
alla tribuna presidenziale, scambia una nuova riverenza con 
la Regina e s’incammina verso la porta d’onde è entrato, se- 
guìto da presso dal suo corteggio. In pochi istanti l’aula 
si vuota come per incanto. 

Molti legislatori si precipitano alle finestre per assistere 
alla partenza dei cortei regali, alcuni salgono alle tribune 
per scortare le mogli aspettanti. Le signore invadono le 
sale del palazzo come uno sciame di farfalle variopinte, con 
la curiosità che hanno i cuori femminili pei luoghi riservati 
agli uomini. 

— È finita? — chiede a bassavoce la signora Saggese, 
piegando il busto opulento sulla spalla del marito. 

— $ì, per grazia di Dio!... E adesso andiamo subito a casa, 
perchè ci ho questo colletto che mi fa un male del diavolo, 
e non vedo l’ora di togliermi di dosso questa guarnacca. 
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Il discorso del trono è, tra le « finzioni costituzionali » 
del parlamentarismo contemporaneo, la più formale e la più 
artificiosa, Il rito è stato importato ne’ parlamenti dell’ Eu- 
ropa continentale dalla vecchia Inghilterra, e trae la sua 
origine remota dalle allocuzioni che gli antichi re sassoni e 
normanni pronunziavano, nel loro latino barbarico, davanti 
al Ooncilium regis, convocato per concedere sussidi al so- 
vrano o per deliberare su gravi affari di Stato. Col decadere 
della potenza regia e con l’afforzarsi delle franchigie popo- 
lari, il Concilium regis diventò Parlamento de’ tre stati, © 
l'autorità della parola regale andò via via declinando. La 
vecchia formula imperativa e perentoria dei re sassoni : 
Haec est voluntas regis et principum ejus, fu messa in qua- 
rantena dal latino ecclesiastico della Magna Uharta, e fu 
finalmente raschiata dalla spada vittoriosa di Simone di 
Montfort conte di Leicester. 

Con l'avvento de’ nuovi tempi, l'assemblea dei tre stati 
diventò Parlamento nazionale, e la regia prerogativa si re- 
strinse al diritto, più apparente che reale, di convocare i 
rappresentanti del popolo perchè provvedessero alle neces- 
sità della cosa pubblica, e conseguentemente di prorogarne 
le sessioni e scioglierle. Il re fu solo simbolicamente caput, 
principium et finis Parliamenti, e il suo intervento nell’as- 
semblea assunse l’aspetto di una vana cerimonia. Allorchè 
le nazioni continentali si affollarono a copiar la vecchia 
costituzione britannica, la parola del re non era che l’eco 
affievolita di una voce di altri tempi. Esse trasportarono 
nel loro cerimoniale anche il messaggio regale, ma questo 
non era più che una vuota formula. 

Nel concetto dei dottrinari del regime parlamentare; il 
discorso della Corona dovrebbe rappresentare la partecipa- 
zione reale ed effettiva del sovrano, quale organo essenziale 
del potere legislativo, al governo del paese. La massima 
«il re regna e non governa », formulata la prima volta in 
terra tedesca, è ormai canone fondamentale di diritto pub- 
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blico; ma l’ambiguità della formula nasconde una contrad- 
dizione tangibile, e sta in fatto che in tutti gli statuti delle 
costituzioni moderne il capo dello Stato è considerato come 
membro effettivo del potere legiferante. La parola del re 
dovrebbe dunque essere l’espressione sincera © autentica 
della sua volontà, l’esposizione de’ suoi criteri di governo, 
la manifestazione del suo pensiero di supremo moderatore 
de’ pubblici poteri. 

In realtà — almeno ne’ paesi governati con regime sin- 
ceramente parlamentare — il discorso della Corona non è 
nulla di tutto ciò. Esso non rispecchia nè punto nè poco il 
pensiero del re e non è l’espressione della sua volontà, ma 
è un documento che procede da una volontà e da un’ini- 
ziativa a lui estranee. Il discorso del trono non è che il 
programma del Ministero in carica; il re non partecipa me- 
fomamente alla sua preparazione, e la sua missione si 
restringe al modesto còmpito di darne lettura in cospetto 
delle Camere riunite. Il discorso del trono non è che un 
atto di governo, emanante direttamente dal presidente del 
Consiglio, e il re non è che l’umile portavoce del capo della 
maggioranza, una specie di fonografo vivente, pronto & ripe- 
tere le parole impresse sui dischi. Enrico VIII, che non volle 
mai consentire a leggere davanti al Parlamento quelle ch'egli 
chiamava «le pappolate di Cranmer », mostrò di compren- 
dere esattamente la scarsa dignità di una simile funzione. 

Eppure, ahimè, questa funzione rappresenta il maggior 
segno di autorità che le costituzioni moderne abbiano lasciato 
al capo dello Stato. Nella commedia del parlamentarismo; 
al sovrano non è serbata altra parte che quella di perso- 
naggio invisibile, e quando, una volta tanto, il buttafuori 
gli concede di comparir sulla scena, è cosa ben naturale 
ch’egli reciti ciò che il suggeritore gli soffia. 


CXLVII. 


Gli antichi tossicologi classificavano tutte le loro scoperte 
per via di tre termini: il veleno, l'antidoto, la materia che 
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distrugge Veffetto dell’antidoto. Nella farmacopea delle costi- 
tuzioni moderne il Parlamento dovrebbe rappresentare Van- 
tidoto contro la tirannide; ma il prodotto che lo distrugge è 
stato scoperto, e l’alessifarmaco ha ormai perduto ogni virtù 
terapeutica. Alla tirannide dei re è succeduta la tirannide 
dei parlamenti. 


Poche cose hanno ne’ secoli subìto una mutazione tanto 
grande, quanto il significato della parola re. A chi legge 
gli statuti delle costituzioni moderne, sembra a prima vista 
che l’autorità regale abbia sofferto assai poco dalla rivolu- 
zione, e si direbbe che un re dell’odierna Inghilterra abbia 
poteri non meno ampi di un re Plantageneto o Tudor. Oggi, 
come dieci secoli addietro, il re è il capo dello Stato, la sua 
persona è sacra e inviolabile, la sua podestà si trasmette 
Qi suoi discendenti : egli sanziona e promulga le leggi, è 
capo del potere esecutivo, è generalissimo delle forze di 
terra e di mare; egli rappresenta innanzi allo straniero la 
maestà dello Stato, Stipula i trattati e le alleanze, invia e 
riceve ambasciatori, intima la guerra e conclude la pace; 
egli è il distributore degli onori, dei titoli e delle dignità, 
e nomina i magistrati, i funzionari, gli ufficiali dell’esercito 
e dell’armata; egli è fonte dell’amministrazione della giu- 
stizia, ha un illimitato diritto di grazia, ed è in suo nome che 
SÌ perseguitano i delinquenti e si pronunziano le sentenze. 

Main realtà queste non sono che vane frasi. Se la lettera 
degli statuti conferisce ai re poteri tanto eccelsi e tanto 
illimitati, lo Spirito de? nuovi tempi toglie loro ogni auto- 
rità e ogni imperio. L’arbitrio del sovrano è vincolato da 
tante restrizioni, e la sua azione inceppata da tanti ostacoli, 
che la sua podestà è quasi nulla. L’antica postulato teo- 
eratico « il re non può far male » è diventato una realtà 
tangibile, e il « divino diritto dei re di mal governare » è 
Stato relegato fra le anticaglie de’ tempi preistorici. I re 
conservano nominalmente le prerogative del buon tempo 
antico; ma in fatto il governo della cosa pubblica appartiene 
alla rappresentanza del popolo, e il potere effettivo è in 
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mano della maggioranza parlamentare. Il sovrano assume 
sempre più l’aspetto di un intruso, © la sua azione, invigi- 
lata e osteggiata, non può esplicarsi che dietro le quinte, 
in forma d’intrigo e di ingerenza indebita. Luigi XII, per 
aver ragione del Richelieu, è costretto a nascondersi sotto 1’ u- 
mile tonica del padre Giuseppe. Quando Victor Hugo chiese 
la grazia per il Barbés, Luigi Filippo gli rispose: 

— Vi accordo questa grazia. Ora non mi resta che di 
ottenerla. 

Il secolo x1x ha preteso armonizzare l'antico ideale della 
maestà regia col concetto moderno, essenzialmente sociale 
ed economico, dello Stato. Esso ha voluto addomesticar la 
monarchia e presentarla sotto un nuovo aspetto agli occhi 
del mondo, dando una nuova definizione della parola re © 
una nuova interpetrazione delle funzioni del sovrano. Ma 
la definizione non è ben chiara, ® l’interpetrazione contiene 
un’evidente petizione di principio. Le prerogative accordate 
alla Corona sono diverse in ciascuno degli odierni Stati par- 
lamentari, e in uno stesso Stato mutano secondo i tempi e 
secondole circostanze. Ma dappertutto il còmpito del sovrano 
appare incerto © indeterminato, e in nessun luogo si vede 
chiaro in qual modo la potestà regale possa conciliarsi con 
l’onnipotenza del Parlamento. Una pratica costituzionale ben 
definita non esiste, e la storia moderna ci prova che la parte 
riservata alla Corona può variare notabilmente, secondo che 
il re si chiami Cristiano IX o Milano Obrenovich. 

Tutte le costituzioni de’ tempi moderni furono strappate 
ai re con la forza o col timore. La concessione di uno Sta- 
tuto procacciò, durante il secolo x1x, la salvezza di parec- 
chie dinastie, e l'offerta diuna carta costituzionale fu spesso 
il più sicuro mezzo per conquistare un trono. Ma il dissidio 
fra il principio monarchico e la dottrina democratica non è 
composto, © la fiamma della discordia cova sotto la cenere. 
Il mondo moderno ha voluto accordare la sovranità regale 
con la sovranità del popolo; ma ne è venuto fuori un amal- 
gama che ha l'aspetto di un prodotto teratologico, di assai 
dubbia vitalità. 
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E il risultato ultimo dell’inconciliabile dissidio non può 
esser dubbio. Il governo parlamentare non trova la sua fina- 
lità in sè stesso; è una forma che chiede il suo contenuto, 
è una forza che domanda la sua applicazione. Il sistema 
rappresentativo è assai più di un meccanismo di governo: 
è lo stesso governo affidato ad una moltitudine animata da 
passioni, spronata da bisogni, adescata da chimere. Pertanto, 
il parlamentarismo non è che la premessa della repubblica. 
I re sono giunti a quella fase storica che si potrebbe chia- 
mare il periodo della tollerazione. Essi sentono bene questo 
fatto, e gli ultimi autocrati si affrettano a rifugiarsi, l’un 
dopo l’altro, sotto il paracadute del regime rappresenta- 
tivo. Ma il riparo è fragile, e il compromesso non è che un 
espediente dilatorio. I secoli passati videro sparire istitu- 
zioni e tipi che sembravano immortali, i profeti, gli aru-o 
spici, i capitani di ventura e i cicisbei; non è cosa impro- 


babile che il secolo ventesimo veda sparir dal mondo gli 
ultimi re, 


CXLVIII. 
Nel cesarismo romano, il dispotismo uccise le finzioni re- 
pubblicane ; melle costituzioni moderne, queste ultime uccide- 
ranno la regalità. 


In Italia la posizione della monarchia non è meno am- 
bigua nè meno indefinita che altrove. Anche nel nostro 
paese la monarchia parlamentare, ne’ suoi essenziali linea- 
menti caratteristici, è fuori del diritto scritto. 

Lo Statuto albertino sancisce chiaramente le regie pre- 
rogative e determina senza sottintesi i diritti serbati alla 
Corona nella legislazione e nel governo. Questi diritti sono 
rilevantissimi, e assegnano al sovrano una parte preponde- 
rante nell’amministrazione dello Stato. Il Re, unico deten- 
tore del potere esecutivo, può nominare a suoi ministri le 
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persone che meglio crede, facciano o non facciano parte del 
Parlamento, senza tener conto della designazione parlamen- 
tare. Il Parlamento ha diritto di sindacare e censurare gli 
atti del Governo, ma nessuna legge prescrive che i mi- 
nistri debbano lasciar l’ufficio quando consti che lor manca 
la fiducia della Camera dei deputati, e tutt’altro che chiare 
e sicure sono le forme legali di tale constatazione, Il Re 
d’Italia potrebbe, come il Re d’Inghilterra, esercitando le 
sue prerogative negli stretti termini della costituzione, com- 
piere una serie di atti che ora parrebbero a tutti colpi di 
Stato. Egli potrebbe, usando fino all'estremo limite dei di- 
ritti che gli sono conferiti dallo Statuto e dalle leggi, para- 
lizzare la vita dello Stato, esercitando un ostruzionismo 
contro il quale non esistono rimedi legali, e suscitando con- 
flitti per la cui risoluzione non esistono nè procedure nè 
giudici. 

Ma tutto ciò è solo in astratto. La crescente potenza del 
Parlamento ha limitato sempre più il campo della potestà 
regia, e la consuetudine ha dato un frego sulle più gelose 
prerogative della Corona. Al punto in cui siamo, è lecito 
affermare che in Italia esiste solo teoricamente un governo 
costituzionale. In realtà il paese è retto da un governo pret- 
tamente parlamentare, nel quale la parte serbata al so- 
vrano è di mera apparenza e non interessa punto la sostanza 
delle cose. I ministri sono formalmente nominati dal Re; ma 
in realtà la loro designazione appartiene al Parlamento, ed 
è il Parlamento l’arbitro assoluto del loro destino. La par- 
tecipazione del sovrano al governo della cosa pubblica è 
meramente formale e avventizia, e l'autorità della Corona 
va sempre più assumendo le parvenze di un simbolo. Il Re 
ha il diritto di essere informato delle decisioni dei ministri 
prima che vengano rese pubbliche, di prendere visione dei 
dispacci importanti prima che vengano comunicati alle po- 
tenze estere, di esprimere il suo avviso sulle dette delibe- 
razioni e comunicazioni, e di farele sue rimostranze quando 
esse gli sembrino inopportune. Ma è fuor di dubbio che, 
ove il Ministero persista in una determinazione presa, è 
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dovere del Re accettarla e ratificarla. Giorgio IMI d’Inghil- 
terra usava leggere una quantità considerevole di carte, 
prima di firmarle; ma un giorno lord Thurlow gli fece osser- 
vare che era assurdo « esaminare carte che non si possono 
comprendere», e il ro mattoide tornò ai suoi cavoli di 
Windsor. 

L'esercizio dell'autorità regia ha in Italia in cinquanta 
anni subìto le più strane vicende. Il grande prestigio e la 
larga popolarità di Vittorio Emanuele II gli conferirono 
un’autorità senza pari, ed egli esercitò sulla politica dello 
Stato un'influenza preponderante. Spesso egli fece una poli- 
tica in aperto contrasto con la politica de’ suoi ministri, e 
tutti sanno ch’egli ebbe una diplomazia particolare, la cui 
azione fu non di rado in contraddizione con la diplomazia 
ufficiale. Ma è certo che, almeno nelle questioni di maggior 
momento, non fu la sua politica particolare che prevalse. 
Egli provava un sincero rispetto per gli eminenti uomini 
che aveva intorno, e, a parte qualche scatto d’impazienza, 
subì di buon grado ilsoperchiante fascino del conte di Cavour. 
Il Minghetti e il Sella lo indussero a risoluzioni recisamente 
contrarie alle sue intenzioni, ed è ormai cosa certa che la 
Convenzione di settembre venne stabilita a sua insaputa, 
come parimente è cosa certa che nel 1870, se il sentimento 
del Re fosse prevalso, l’Italia avrebbe aiutato Napoleone II. 
Nato da una famiglia di principi autocrati e guerrieri, egli 
nutriva uno scarso rispetto per le franchigie popolari. Ma la 
reverenza alla memoria del padre e un sagace intuito poli- 
tico lo serbarono tenacemente fedele alle istituzioni parla- 
mentari, e finirono per far di lui un re schiettamente libe- 
rale e costituzionale. Il non essersi abbandonato alle lusinghe 
dell'Austria dopo la sconfitta di Novara fu non solo il suo 
maggior titolo alle nuove fortune, ma anche il suo massimo 
merito davanti alla storia. 

Con la morte di Vittorio Emanuele II si chiuse il periodo 
rivoluzionario della nuova Italia. Umberto I non ereditò nè 
il carattere nè il prestigio del padre, e fu durante il suo 
regno che l’onnipotenza della Camera elettiva si stabilì e 
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si affermò, il potere del Senato decadde, l’autorità della 

Corona fu depressa. Dotato di natura mite e pacifica, non 

cupido di regno, mondo di ambizione e di pretese, Umberto 

esercitò con la massima buona grazia il suo còmpito pas- 

Sivo di re costituzionale, Egli nutriva scarsa stima per i 

piccoli nomini che, durante i ventidue anni del suo regno, 

tennero il mestolo della politica italiana, e non celava la 

Sua avversione pel regime rappresentativo, che egli definiva 

volentieri « una burletta poco allegra». Egli amò mostrarsi, 

Spesso ostentatamente, appartato dal movimento della poli- 

tica parlamentare, e si compiacque di tenersi al di Sopra 

delle competizioni de? partiti. Ma l’intrico della lotta par- 

lamentare lo interessava vivamente, ed egli ne seguiva con 

occhio curioso e vigile le manovre e le sorprese. Le gher- 

minelle di Agostino Depretis lo esilaravano sinceramente ; 

ma le sterili guerriglie di Montecitorio lo fastidivano al- 

l’estremo punto, e coloro che furono suoi familiari sanno 

che per ben due volte egli parve risoluto ad abdicare. In due 

soli argomenti egli dimostrò fermezza e tenacia: nel volere 

“Um esercito poderoso e bene armato e nel serbar fede alla 
alleanza con le potenze centrali. In una sola occasione egli 
fece pesare la sua volontà sulle deliberazioni del Governo, e 
fu nel maggio del 1892, quando il marchese Di Rudinì, pre- 
sidente del Consiglio, manifestò il proposito di ridurre le 
Spese militari. Umberto I si mostrò risolutamente avverso 
a ogni riduzione, e ne venne fuori un vero e proprio dis- 
sidio costituzionale, che la Camera risolse il 5 maggio col 
buttar giù quel Ministero che amò chiamarsi la Compagnia 
della lesina. Gli avversari della dinastia non videro nell’at- 
teggiamento del Re che mire d’interesse dinastico, e attri- 
buirono la sua fermezza a sentimenti di puro egoismo. Um- 
berto lasciò dire, e non fu quell'accusa l’ultima ingiustizia 
che egli ebbe a soffrire dagli uomini. 

Con Vittorio Emanuele III la monarchia uscì dal transi- 
torio, per assumere un aspetto peculiare e definito. Asceso 
al trono in un’ora tragica, il giovane Re dimostrò sin dagli 
inizii un’aperta propensione per le forme democratiche e 


432 MEDIPAZIONE XXIII 





una ferma risoluzione di rispettare religiosamente i patti 
statutari. Il primo decennio del suo regno ha confermato le 
previsioni che i consapevoli avevano espresse intorno al suo 
carattere e ai suoi propositi, Il terzo Re d’Italia è un so- 
vrano costituzionale nel significato più stretto della parola, 
e gli stessi avversari della dinastia debbono confessare che 
in fatto di correttezza statutaria il giovane Re non lascia 
nulla a desiderare. In più circostanze egli ha manifestato 
idee e sentimenti sinceramente liberali, e a un visitatore ame- 
ricano disse un giorno: — Anche l’Italia è una repubblica —. 

Dotato di soda cultura e d’ingegno sagace, Vittorio Ema: 
nuele III ha una chiara visione delle condizioni del paese 
e una lucida coscienza dei mali da riparare e dei rimedi 
da proporre. Egli sa che per porre un argine alla baraonda 
del parlamentarismo, il rimedio più pronto e risolutivo s2- 
rebbe reintegrare la Corona nelle sue prerogative statutarie, 
e non ignora che un cosiffatto esperimento troverebbe con- 
senziente, nel Parlamento e nel paese, un considerevole 
numero di uomini illuminati e autorevoli. Ma egli sa pure 
che vi sono in Italia troppi spiriti ribelli, non disposti @ 
tollerare una maggiore intromissione negli affari pubblici 
da parte del sovrano, e pensa che un tentativo di reazione 
susciterebbe contrasti fierissimi, non senza pericolo per la 
dinastia. Ahimè, il sicomoro parlamentare ha messo tropp0 
salde radici nella marna fossile del pliocène italico, per 
poter essere divelto con pochi colpi di vanga, © il figlio di 
Margherita di Savoia ha troppo acuto il senso della realtà, 
per accingersi ad un’impresa nella quale i rischi sarebbero 
probabili e grandi, e il vantaggio, anche nel caso più pro- 
pizio, dubbio e precario. I tempi di Ferdinando di Borbone 
son tramontati per sempre, e non sarà Vittorio Emanuele 100! 
che strapperà di mano ai demagoghi della terza Italia il 
vincastro che essi brandiscono con tanta albagia sopra 10 
teste delle folle plaudenti. 
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CXLIX. 


In Italia la promulgazione della costituzione non è stata 
Vabolizione della tirannide: essa è stata umicamente il risul- 
tato del desiderio di partecipare alla tirannide. 





Non si conta il numero di coloro i quali hanno per fermo 
che in Italia la monarchia tramonterà assai presto. A molti 
par già di sentire il puzzo del suo cadavere: « quando la casa 
è pronta, la morte entra >, dice il proverbio arabo. 

È assai minore il numero di quegli che, atteggiandosi a 
veggenti, si fan lecito contar le ore che tuttavia rimangono 
all’istituto regio, e prognosticare la natura della sua morte. 

Noi non siamo profeti nè figli di profeti, e non osiamo 
trarre il nostro oroscopo. Chi dunque ucciderà la monarchia 
in Italia? Morrà essa come Santeuil, avvelenata da un bar- 
baro burlone con del tabacco messo di nascosto nel vino? 
Morrà di risipola come Filippo III di Spagna, abbacinato 
da un brasero troppo ardente, nell'assenza del funzionario 
di corte cui l’etichetta crudele riservava il governo del bra- 
sero regale? Morrà lapidata come santo Stefano, o soffo- 
cata nel ridicolo come il maresciallo Lobeau, o dimenticata 
a poco a poco come le parrucche incipriate dopo 1°89? 

Chi sarà l’innovatore e l’instauratore? Verrà egli dai monti 
o dal mare? Verrà dalle rive del sacro Reno, culla di de- 
Spoti e di dominatori? Sarà un corsaro di oltremare, dal 
Yiso giallastro e dagli occhi obliqui, che verrà a bombar- 
die i nostri porti? O uscirà dalle intime viscere della gente 
latina, incarnazione di un ultimo residuo dell’antico Valore 
e dell’antica Fortezza, ingenerato da qualche atomo disperso 
delle ceneri di Cesare Borgia, capitato per caso e diventato 
serme vivificatore nella matrice d’una qualche sopravvi- 
vente Luisa Strozzi duchessa d’ Urbino? 4 

Sarà una sollevazione di plebe che fonderà tra noi una 
nuova dominazione di Ciompi? Sarà un vento di follìa che 


D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia. di 


434 MEDITAZIONE XXIII 





dissolverà l’unità nazionale e riporterà sui troni i nepoti 
dei despoti scacciati? O sarà una invasione vivificatrice di 
una qualche razza forte e sapiente, corazzata di cannoni € 
di scienza, che pianterà qui una nuova oligarchia feudale di 
vittoriosi? La razza slava, forse, così pregna di esuberanti 
linfe che chiedono uno sfogo? Forse la teutonica, che già 
dette autocrati e un’aristocrazia a tutti i paesi dell’ Europ? 
occidentale, alla Gallia i Franchi, all’ Inghilterra i Sassoni 
e i Normanni, alla Spagna i Goti, all'Italia i Goti, i Lon 
gobardi e gli Svevi? o 

L’avvenire è troppo incerto e la storia è troppo piena di 
contraddizioni e di sorprese per poterci offrire una norm 
sicura di giudizio e di condotta. Se questo libro fosse un 
trattato di patologia politica, noi ci crederemmo strettamente 
tenuti a investigare l’avvenire delle nostre istituzioni, poichè 
la prognosi è parte integrale della terapeutica. Ma il fisiologo 
non ha il dovere di far vaticini, e il suo còmpito è men 
didascalico che critico. i 

La casa di Savoia non gode in Italia nè di universali 
simpatie nè di universale popolarità. Il popolo italiano 20 
cettò la monarchia sabauda come una necessità che le 
contingenze della rivoluzione imponevano. Come all’indo- 
mani d’un terremoto il primo interesse è di costruire un 
ricovero che ripari dal freddo e dalla pioggia, nella costru- 


zione del novello Stato si pensò sopratutto a far. presto, © 


Vittorio Emanuele II sembrò il più provvidenziale esecutore 
testamentario della rivoluzione. Gli ostili si acconciarono 
rassegnatamente al nuovo stato di cose per timore di peggi0; 
e la frase di Francesco Crispi «la repubblica ci divide, la 
Monarchia ci unisce» fu la parola d’ordine che acquetò 1 
dubbiosi e conciliò i restii. I recalcitranti rosero il freno, 
e i valetudinari seguaci delle cadute dinastie accettarono 
la monarchia sabauda come il Comines si rassegnava alla 
usurpazione della casa di York, pensando che «queste cose 
sì decidono in cielo ». 

Ma oggi le cose sono mutate. L’entusiasmo de? primi anni 
è scomparso da un pezzo, e ultimo trentennio della nostra 
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Storia è stato troppo scarso di gloria e troppo povero di 
fortune, per far germogliare nuovi lauri nel vecchio verziere 
di Emanuele Filiberto. Gli spiriti irrequieti della nuova gene- 
razione sognano innovazioni radicali, e non pochi ideologi 
veggono nella monarchia l’origine prima dei travagli che 
affliggono il paese. i 

Tuttavia il sentimento monarchico ha ancora, almeno in 
alcune classi, radici salde e profonde, e il prestigio della 
regalità è ancora potente, specialmente in certe regioni, 
sull’anima delle folle. L'antico regime ha lasciato troppe 
traccie nel nostro carattere e nella nostra mentalità; esso 
è durato troppo tempo, per non aver informato le nostre 
anime. Non è impunemente che un popolo sopporta, durante 
secoli, padroni tanto assoluti ! 

A buon conto, nessun pericolo imminente minaccia la 
monarchia. La leggenda garibaldina e la tragedia mazziniana 
sono svanite come un sogno, sopraffatte dall’onda dell’uti- 
litarismo bottegaio, che sì è racchiusa sopra di esse, im- 
mobile come un pantano. La questione sociale, la lotta fra 
capitale e lavoro che ha contrassegnato i primi anni del 
secolo xx, hanno relegato all'ultimo posto la questione della 
forma di governo. Il sentimento dell’inutilità di un cam- 
biamento si fa sempre più strada fra le classi illuminate, 
e la sentenza del Milton «le sole gualdrappe di una monarchia 
bastano ‘alle spese di una repubblica», che poteva esser 
vera pei puritani di Cromwell, non trova più credito ai giorni 
nostri, dopo le persuasive esperienze delle grandi repubbliche 
parlamentari. Ahimè, i ciambellani della presidenza non sono 
meno costosi dei ciambellani della corte, e sono per giunta 
considerabilmente più ridicoli! Gli spiriti liberi e sagaci 
comprendono sempre meglio che la questione della forma 
di governo è una questione non di dogma dottrinale, ma 
d’opportunità politica e sociale. Gli spiriti concilianti e pa- 
cifici, alieni da mutazioni e paurosi dell’ignoto, pensano col 
Daunou che la migliore costituzione è quella che sì ha, 
purchè il popolo che l’ha se ne sappia servire. Il partito 
repubblicano militante perde terreno ogni giorno più; i s0- 
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cialisti si dicono pubblicamente disposti ad accettare la 
monarchia, ove essa non li contrasti nella loro politica; gli 
stessi clericali spuntano le frecce davanti al nepote del Re 
usurpatore, e la casa di Savoia può ancora ripetere il motto 
di Cristo: — Chi non è contro di noi, è per noi. 

Alla corte di Luigi XVI non si vide la Corona in pericolo, 
se non il giorno in cui il ministro Roland si presentò da- 
vanti al Re, calzato di scarpe allacciate; e nel 1812, a Bru- 
xelles, il duca Descars misurava il disastro della casa di 
Francia dalle difficoltà in cui egli si trovò, il giorno di 
venerdì santo, per procacciare petits pois alla mensa dei 
Borboni esuli. Davanti al Re d’Italia nessun ministro ha 
ancora osato di presentarsi in pantofole, e alla sua mensa 
i petits poîs non fanno difetto. Ciò vuol dire che la monarchia 
è ancora in gambe, e che nessun pericolo visibile minaccia 
la sua stabilità. 

L’avvenire prossimo della monarchia sabauda sta per 
buona parte nelle sue mani. Se essa si terrà al di sopra 
delle fazioni, se saprà sottrarsi all’influenza delle camarille 
di corte, se schiverà gli scandali di palazzo, se avrà l’abilità 
e la fortuna di conciliare durabilmente l’interesse dinastico 
con l’interesse della nazione, la sua longevità sarà sicura, 
Se al contrario, per cecità o per egoismo, essa si abbando- 
nerà in mano agli elementi reazionari, se si ostinerà a cer- 
care il suo maggior puntello in un’aristocrazia fiacca e mal 
fida, se non si mostrerà sollecita della sorte degli umili, 
se anteporrà in maniera stridente l'interesse dinastico alla 
fortuna e alla gloria del paese, se, sopra ogni altra cosa, 
non si mostrerà fermamente convinta di questa verità, che 
un Governo, quale ne sia la forma, per aver diritto a vivere 
deve essere un Governo di giustizia e di libertà, e non 
usero, Molroe nessun atto o per nessuna tendenza, un sin- 
dacato d’interessi, la sua sorte è segnata. Come una solu- 
zione soprassatura cristallizza per un piccolo movimento 
del vaso, così basterà una crisi per fare che l’universale 
malcontento si trasformi in una universale rivolta. 

A coloro che la crisi affrettano col desiderio o con l’opera, 
il fisiologo vorrebbe dire una parola di prudenza, 
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— Quale? 

Eccola. Più di un secolo fa, un malinconico filosofo di 
Francia scrisse una frase sapiente, una frase ingenua come 
la parola d’un fanciullo e profonda come il consiglio di un 
ottuagenario. È questa frase che il fisiologo vorrebbe mor- 
morare, a titolo di premonizione, all'orecchio dei conven- 
zionali della nuova Italia: 


CL. 


— Non strappare al mendico il suo mantello, col pre- 
testo che è logoro e sporco, se non me hai pronto un altro 
migliore da dargli in cambio. 








MEDITAZIONE XXIV 


EPILOGO. 


Sulle colonne della Réforme, il paradossale giornale del 
falansteriano Considérant, comparve nel 1849 una serie di 
articoli, la cui audacia fece sbellicare dalle risa i ciambel- 
lani in ritiro del buon re Carlo X e fece arricciare 
il naso al generale Cavaignac. L'autore di quegli articoli 
era il cittadino Rittinghausen, < filosofo scita », giacobino 
convinto e galantuomo a tutta prova, già deputato al Par- 
lamento popolare di Francoforte del 1848, rifugiatosi a Pa- 
tigi dopo il fiasco dei rivoluzionari tedeschi. In quegli 
scritti, in cui la forma enfatica e apocalittica non riesciva 
ad offuscare la fermezza della convinzione e la singolar forza 
della dialettica, il Rittinghausen assaliva à colpi di piccone 
le stesse basi del regime Tappresentativo, che egli definiva 
istituto reazionario e medievale, strumento di dominio e di 
tirannide in mano alle classi privilegiate, e organo di Oppres- 
sione e di Spogliazione a danno delle moltitudini. Per un 
repubblicano militante la cosa era senza precedenti, e la 
campagna del « filosofo scita » levò grandissimo rumore e 
produsse non poco scandalo fra gli ingenui ammiratori di 
Luigi Napoleone, poichè nel 1849 lo scandalo, nel campo 
delle idee, era ancora possibile. 
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In fondo ai suoi articoli il Rittinghausen pose otto pro- 
posizioni, nelle quali riassunse il succo delle sue argomen- 
tazioni e de’ suoi paradossi. Leggendo quelle proposizioni, 
sì rimane stupiti dal trovare in esse formulati dal primo 
all'ultimo gli argomenti che rappresentano le armi degli 
odierni avversari del regime rappresentativo. Quelle propo- 
sizioni rispecchiano tanto fedelmente l’opinione oggi preva- 
lente in questa materia, da meritare di essere riferite in 
fondo al nostro libro, come conclusione di quanto abbiamo 
detto e di quanto abbiamo taciuto, E noi trascriviamo qui 
gli apoftegmi del dimenticato polemista, conla stessa reye- 
renza onde il dottor Robert Koldewey va trascrivendo le 
epigrafi babilonesi che gli scavi del palazzo di Nabucodo- 
nosor rendono alla luce. 


PROPOSIZIONI DEL CITTADINO RITTINGHAUSEN,. 


A 


Il sistema rappresentativo è un avanzo dell’antica feudalità, 
avanzo che avrebbe già dovuto scomparire sotto i colpi della 
prima Rivoluzione francese. Esso aveva la sua ragion d’essere 
quando la società era un aggregato di corporazioni, che confe- 
rivano ai loro deputati un determinato mandato; non ha più ra- 
gion d’essere, dopo che le corporazioni sono scomparse. 


B 


È una pretesa assurda voler fare rappresentare una cosa da 
ciò che è precisamente il suo opposto : il nero dal bianco, l’inte- 
resse generale d'un popolo dall’interesse particolare dell'individuo, 
che è il suo rovescio. 


(0, 


La rappresentanza politica è una finzione, niente altro che una 
finzione. Il deputato non rappresenta che sè stesso, giacchè egli 
vota secondo la propria volontà e non secondo la volontà dei 
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suoi mandanti. Egli può dir sì, quando questi direbbero no, e lo 
fa infatti frequentissimamente. La Tappresentanza adunque non 
esiste, a meno che non si voglia chiamare rappresentanza il 
contrariare perpetuamente l’interesse e le opinioni di coloro che 
Si pretende rappresentare. 


D 


Posto anche che potesse esservi una rappresentanza vera ed 
effettiva, da parte di un tipo ideale di deputato, la maggioranza 
degli elettori non sarebbe giammai rappresentata; e quasi la 
metà degli elettori vittoriosi si troverebbe nello stesso caso, 
per il frazionamento delle assemblee in maggioranza ed oppo- 
sizione. 


E 


Nelle elezioni l’intrigante ha un evidente vantaggio sull'uomo 
onesto, perchè egli non indietreggia mai davanti ad un’infinità 
di mezzi ed. istromenti di lotta, che gli uomini dabbene disde- 
gnano. Similmente l’ignorante ha un sicuro vantaggio sull’uomo 
di talento, poichè i tre quarti degli elettori voteranno sempre 
senza conoscere e senza poter giudicare i candidati. Così l’ele- 
zione è essa stessa una finzione assurda, O voi domandate che 
l'elettore dia il suo voto con illuminato criterio, dietro ponde- 
SI esame dell’ingegno, dell’onestà e delle opinioni del candi- 
ina Aa l'impossibile ; o voi volete che 

candidato designato da un comitato elet- 
torale, e allora non avrete più l’elezione; non avrete che una 
nomina fatta da una camarilla, dominata a sua volta dall’in- 
Vidia © dall’interesse personale. Così la storia prova che in ogni 


5 o È SR: i 2: 
ssemblea elettiva cinque sesti dei deputati furono sempre uomini 
mediocrissimi, 


1a) 


biamo dg mblee politiche molte persone degne di rispetto cam- 
O E ET] ca e l’uomo onesto assai spesso vi rinnega 
sogna esporre oli < 1 sono delle tentazioni alle quali non bi- 
GR i DE È ROTMnI, negro pena di vederli soccombere. Una 

ventazioni è la balia di Innalzarsi ed arricchire a man 
salva, e di tlranneggiare i TOA ea aeree 
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responsabilità qualsiasi. E da ciò che traggono origine, nelle 
assemblee legiferanti, le apostasie continue e l’impossibilità di 
creare maggioranze durevoli, 


G 


Il timore di non essere rieletto non ha alcuna influenza sulla 
condotta del cattivo rappresentante. Quanto più codardo è il 
suo contegno entro il Parlamento, tanto è maggiore la sua fi- 
ducia di essere rimandato alla Camera, non fosse che da qualche 
putrido collegio a disposizione del Governo. Così, i più detesta- 
bili deputati percorrono ordinariamente la più lunga carriera 
legislativa... Sarebbe agevol cosa citar degli esempi; non occor- 
rerebbe che fare una scelta in una lunga lista di nomi propri. 


H 


Le assemblee elettive sono l'incarnazione dell’incapacità e del 
mal talento, sia rispetto alla legislazione, sia rispetto alla poli- 
tica, Con le loro leggi insensate e partigiane, esse perpetrano 
continui attentati contro la libertà dei popoli, oppure abbando- 
nano il danaro del povero all’ingordigia degli speculatori. In 
politica la bisogna procede anche peggio. In men di trent’anni, 
la Francia ha fatto sotto Luigi XVIII la spedizione di Spagna 
in favore di Ferdinando VII; sotto Luigi Filippo si è intro- 
messa, in favore di Dofia Maria, nelle faccende del Portogallo, 
ed ha minacciato più volte la Svizzera ; sotto la Repubblica ha 
restaurato l’assolutismo dei preti negli Stati romani. 


La requisitoria del Rittinghausen fu ai suoi tempi una 
cosa nuova. Da oltre mezzo secolo il regime parlamentare 
era considerato dagli spiriti liberi di tutto il mondo civile 
come il governo ideale, la realizzazione della sovranità po- 
polare, la conquista miracolosa dei nuovi tempi, il massimo 
retaggio della Rivoluzione gloriosa. Il dogma parlamentare 
pareva creato non per il tempo, ma per l’eternità. Il culto 
pel parlamentarismo, sostenuto da superstizioni escatolo- 
giche, suscitava gli entusiasmi de’ maggiori filosofi del con- 
tinente, e la costituzione inglese sembrava ai popoli il mo- 
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dello perfetto da imitare, il faro da raggiungere, la promessa 
divina della resurrezione, I sillogismi del Franchelin e i 
sarcasmi del Pain contro il governo della vecchia Inghilterra 
non avevano trovato eco, e i panegirici entusiasti del Mon- 
tesquieu inebbriavano le menti e riscaldavano i cuori, 

Gli attacchi al sistema parlamentare non. erano venuti 
che dagli uomini dell’antico regime, dagli impenitenti sogna- 
tori del passato, ai cui occhi il governo costituzionale era 
la più pericolosa delle assurdità, la vittoria degli oppressi 
contro gli oppressori, l’affrancamento dei servi dalle antiche 
catene. Combattere il regime rappresentativo era inneggiare 
alla reazione, ed occorreva molto coraggio per opporsi alla 
comune corrente. Confutare il governo popolare nell’inte- 
resse del popolo sembrava un controsenso, e le obiurgazioni 
del Rittinghausen parvero a tutti frenesie di energumeno. 

Doveva trascorrere un altro mezzo secolo perchè avvenisse 
un mutamento di idee e di giudizi, e perchè le palinodie 
del filosofo tedesco trovassero la consacrazione in una nuova 
orientazione della coscienza popolare. Egli fu dunque un 
antesignano e un precursore, e per questo titolo merita bene 
di essere ricordato, 


Oggi, a sessant’anni di distanza, le idee del Rittinghausen 
sono diventate verità universali. I suoi prognostici si sono 
avverati, le sue profezie si sono adempiute, i suoi para- 
dossi sono divenuti dogmi di fede. Il regime rappresenta- 
tivo, che durante la prima metà del secolo x1x era propu- 
gnato dai sognatori di novità e dai vessilliferi della rivo- 
luzione, oggi è difeso dagli uomini d’ordine, e i suoi de- 
trattori più convinti e risoluti si trovano non tanto fra i 
reazionari irreduttibili, quanto fra gli apostoli delle nuove 
rivendicazioni popolari. Le parti si sono invertite, ed anche 
una volta gli incendiarii della vigilia son diventati i codini 
dell’indomani. 

Le istituzioni parlamentari, già decantate come panacea 
universale, sono aggredite da ogni parte, derise dai filosofi 
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e sconfessate dalle folle, e si può affermare che giammai 
altra forma di governo abbia avuto accuse altrettanto acerbe 
e concordi. La bancarotta del parlamentarismo vien dichia- 
rata da uomini eminenti di ogni partito, e intelletti di primo 
ordine proclamano, senza ambagi e senza restrizioni, la su- 
periorità del vecchio regime sul nuovo. Se i posteri vor- 
ranno esaminare la letteratura di questi ultimi trent'anni, 
per sapere quale fosse ai nostri giorni l’opinione prevalente 
intorno al suffragio popolare e ai rappresentanti del popolo, 
essi stenteranno a credere ai loro occhi. 

La rapida metamorfosi dell'opinione pubblica rispetto 
agli ordini costituzionali rappresenta un fenomeno tanto 
singolare e straordinario, da mon aver riscontro nella storia 
dell’umanità, e per trovarne una spiegazione approssima- 
tiva bisogna tener conto di elementi complessi. L’introdu- 
zione del governo costituzionale nell’Europa continentale 
ebbe il significato di un vero e proprio rinnovamento civile, 
e il verbo predicato dagli apostoli della dottrina liberale 
non fu che la parafrasi dell’apoftegma baconiano: Instau- 
ratio facienda ab imis fundamentis. Dopo l’avvento del eri- 
stianesimo non si era vista nel mondo una simile fioritura 
di nuove idee e di nuove energie; giacchè la propagazione 
dell’islamismo non fu che un’opera di violenza, e la stessa 
Confessione di Augusta è ben piccola cosa a confronto della 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo. La formula « governo 
del popolo per mezzo del popolo » fu come l’annunzio di 
un’èra novella, la parola misteriosa che conteneva fra le sue 
sillabe la virtù magica della redenzione umana. L’antico 
errore era finalmente fugato, e la luce della verità veniva 
a diradare le tenebre millenarie. L’umanità aveva trovato 
la sua via, e gli spiriti semplici sembravano stupiti che ci 
fosse voluto tanto tempo per rintracciarla. Il regime rap- 
presentativo era la verità e la giustizia, il farmaco miraco- 
loso che avrebbe liberato l'umanità da tutti i suoi malanni 
ed assicurato al mondo la salute e la pace, la tranquillità 
e il benessere. 

Ma appena un secolo è trascorso, e l'umanità si va 
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accorgendo di essersi anche una volta ingannata. Le spe- 
ranze sono state deluse, le promesse non sono state man- 
tenute, la redenzione è mancata, la formula magica si è 
dimostrata mendace. Ahimè, gli entusiasmi del Montesquieu 
e del Voltaire non erano che sogni di malato, e l’esperienza 
di tre generazioni ha ormai sfatato le fantasie di Gian Gia- 
como! Il governo parlamentare, decantato come espressione 
suprema di libertà, di ordine e di giustizia, non si è pale- 
sato meno tirannico nè meno iniquo nè meno folle degli 
antichi despoti. Al primo contatto con la realtà, le sue de- 
ficienze si son manifestate, le sue fallacie si sono scoperte, 
tutte le magnifiche idealità che avevano accompagnato la 
sua instaurazione sono svanite, come meteore notturne vinte 
dai raggi del sole nascente. La libertà politica si è dimo- 
strata una chimera, la libertà individuale una parola vuota 
di senso. La leggenda della sovranità popolare è misera- 
mente sfatata; il re Demos si è mostrato così com piacente 
davanti alla forza e così mobile davanti alla fortuna, che 
niuna illusione è più possibile. 

La borghesia, dopo aver denunziato gli abusi e le iniquità 
dell’antico regime, si è maculata di colpe e di ingiustizie 
ben maggiori. Il dispotismo parlamentare si è rivelato non 
meno tirannico dei vecchi autocrati, ed ha compiuto contro 
la giustizia e l'umanità atti di cui gli antichi re conquista- 
tori avrebbero arrossito : il Parlamento inglese ha oppresso 
le repubbliche boere e ha fatto dell'Irlanda un deserto, il 
Reichstag germanico ha votato contro i polacchi leggi di 
sterminio quali Caterina II e il grande Federico non avreb- 
bero osato sognare, il Parlamento austriaco ha sanzionato 
l’occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina, la Duma russa 
ha decretato la morte della nobile Finlandia. Le assemblee 
legiferanti si son dimostrate non meno permalose nò meno 
aggressive dei vecchi monarchi, e tutta l’Europa è ormai 
un campo trincerato di milizie pronte all’attacco. Carlo V 
imperatore, nel suo romitorio di San Giusto, si credeva dan- 
nato al fuoco eterno per aver levato soldatesche senza il 
consenso de’ sudditi; ma i piccoli eroi del suffragio popo- 
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lare non hanno di questi scrupoli, e votano miliardi per 
spese militari con la stessa libertà di spirito onde gl’inqui- 
sitori di Spagna decretavano la costruzione di nuovi bra- 
seros per arrostire i relapsi impenitenti. 

I profeti della rivoluzione avevano promesso l’affranca- 
mento dell’individuo da ogni oppressione; ma in realtà la 
tirannide non ha mutato che il nome. La libertà individuale 
va sempre più soggetta a limitazioni e a manomissioni che 
le antiche autocrazie non conobbero, e al cui confronto le 
angherie dei re per la grazia di Dio sembrano tollerabili. 
L'individuo è costretto a fare sacrifizi economici e perso- 
nali sempre maggiori, per scopi che sfuggono interamente 
al suo controllo. I parlamenti, istituiti per non permettere 
ai re di tassare il popolo a lor capriccio, son diventati i più 
formidabili creatori di balzelli che la storia ricordi. Le Camere 
popolari non si sono dimostrate meno dissipatrici dei vecchi 
autocrati, e la terza Repubblica di Francia, sorta per riparare 
gli sperperi del secondo Impero, ha imposto alla nazione un 
bilancio di cinque miliardi, bilancio dieci volte maggiore di 
quello di Napoleone I e venti volte di quello di Luigi XIV. 

I panegiristi dell'idea liberale avevano promesso di sosti- 
tuire l'uguaglianza al privilegio, la giustizia al favore, il 
merito al nepotismo; ma in effetto nulla di tutto ciò si è ay- 
verato. L’iniquità fiorisce oggi più che mai fra la gramigna 
delle miserie umane, e il privilegio ha mutato forma ma 
non sostanza; ai privilegiati della vigilia sono succeduti 
nuovi privilegiati, all’insolenza del blasone è succeduta la 
insolenza del danaro. L'esperienza d’un secolo ha fugato 
l'antica chimera, e l'umanità si è vista costretta a can- 
cellare ad uno ad uno dal suo Oredo i postulati della 
rivoluzione, In tutto il mondo civile si va accentuando un 
senso di delusione e di malcontento contro il regime rap- 
| presentativo; le vecchie illusioni cadono ad una ad una 
sotto i colpi d’una critica acuta e spietata, e agli entimemi 
dell'abate Siéy6s ormai nessuno crede più. 

Così il parlamentarismo ha oggi a fronte due schiere di 
avversari: i reazionari intransigenti e i novatori incendiari. 
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Per i primi il governo parlamentare è l’aberrazione poli- 
tica del mondo moderno, il trionfo del caos e dell’anarchia, 
la scelta dei colori commessa agli orbi, la custodia della 
greggia affidata ai lupi famelici. Ahimè, gli esseri dalle 
molte teste non sì trovano che nelle fiabe, e anche in queste 
non rappresentano che parti odiose! Il regime costituzionale 
è un esperimento mancato, e l’ Europa ha dovuto accor- 
gersi a sue spese che le leggi della gerarchia sono invio- 
labili, e che governare gli uomini, come diceva Federico 
Guglielmo, non è cosa da birrai! 

Per i banditori del nuovo verbo sociale il regime rappre- 
sentativo non è che un governo feudale, malamente masche- 
rato sotto fallaci parvenze elettorali. I baroni hanno mutato 
nome, ma la tirannide è rimasta quella di una volta, e i 
diseredati dalla fortuna non hanno nulla guadagnato nel 
cambio. Il regime costituzionale non rappresenta che un 
grande equivoco e un grande inganno. La rivoluzione ha 
lasciato sostanzialmente immutate le antiche’ antinomie 
e le antiche iniquità, dando a credere alle masse popolari 
che tutto fosse cambiato, per il Semplice fatto che alla so- 
vranità regia era teoricamente sostituita la sovranità popo- 
lare, e alla volontà del re quella della nazione. L’equivoco 
è durato a lungo, ma finalmente il popolo ha visto chiaro, 
e la sua opinione definitiva si è formata. Il parlamenta- 
rismo è condannato senza speranza d’appello, e la sentenza 
popolare può formularsi in questa proposizione, recisa come 
un sillogismo e tagliente come una Spada: 


CLI, 


Una istituzione che non è riuscita ad acquistar la fiducia 
di coloro, a beneficio de’ quali essa fu specialmente creata, è 
un'istituzione la cui esistenza non può in modo alcuno giu- 
stificarsi. 


In pochi paesi d’ Europa l’infatuazione pel regime rappre- 
sentativo si propagò in maniera tanto repentina e tumul- 
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tuaria quanto in Italia, e in nessun paese la resipiscenza è 
stata altrettanto rapida. 

La rivoluzione italiana fu la più bella esplosione di spe- 
ranze che abbia mai sollevato un popolo. Gli italiani uscireno 
dall’antico regime come gli Ebrei dalla terra d’ Egitto, e i 
prodigi che accompagnarono la loro liberazione non furono 
meno stupefacenti dei miracoli che segnalarono l’esodo dei 
figli d’Abramo dal paese dei Faraoni. 

Gli italiani avevano sognato l’unità della patria come il 
supremo dei beni, e fra gli articoli del loro Oredo la formula 
dell’eguaglianza politica aveva l’ultimo posto. La tirannide 
aveva troppo a lungo imperversato sul bel paese, perchè 
essi potessero preoccuparsi delle franchigie popolari, e la 
tradizione delle gloriose repubbliche del Rinascimento era 
spenta da lungo tempo. Ma il Gioberti e il Balbo narrarono 
loro le meraviglie del governo britannico, ed essi finirono 
per considerare le franchigie costituzionali come il natural 
corollario dell’unità, il coronamento della redenzione glo- 
riosa, e sperarono dalla libertà una medicina per tutti i mali, 
una soluzione per tutti i problemi, un balsamo per tutte le 
ferite. La rivoluzione politica non era stata che una pre- 
messa; ad essa sarebbe seguìta la palingenesi civile, il 
risveglio delle assopite energie, il rapido accrescimento della 
cultura e della ricchezza. 

Gli uomini\della rivoluzione si accinsero all'opera rige- 
neratrice con fede e con entusiasmo, e i loro primi prov- 
vedimenti ebbero l’impronta di un'energia eroica. Essi 
credevano ai miracoli della volontà, e s’illusero di potere 
in pochi lustri trasformare un’opera di secoli. La loro teme- 
raria baldanza suscitò nel paese un fermento di vita nuova, 
e le grandi riforme dei primi tempi, la costruzione delle 
prime grandi linee ferroviarie, l’unificazione legislativa, l’or- 
dinamento del servizio postale, la moltiplicazione dei tribu- 
nali, l’unificazione delle imposte, delle monete, dei pesi e 
delle misure, la soppressione delle manomorte, l’abolizione 
dei maggioraschi, lo svincolo dei diritti promiscui, parvero 
a tutti l’inizio di un’èra novella. Ma quegli uomini porta- 
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vano nel tumulto della vita nuova una voce d’altri tempi 
e lo spirito di altra gente, e nell'organizzare il nuovo Stato 
pensarono soprattutto a demolire, trascinati dall’odio contro 
l’antico regime e come ossessionati dalla paura del ritorno 
de’ vinti. La loro maggior preoccupazione fu di cancellar 
nel più breve tempo possibile le traccie de’ governi caduti 
e di abbattere le barriere che per sì lungo tempo avevano 
diviso le varie parti della penisola, sino a farle straniere 
l’una all’altra. Essi non si ricordarono del passato se non 
per maledirlo, e la loro opera fu soprattutto un’opera di 
demolizione e di preparazione. ; 
Spettava agli uomini della nuova generazione il compito 
d'integrare l’opera dei padri, e dare un contenuto sostan- 
ziale all’informe carcassa del nuovo Stato. Ma gli uomini 
nuovi non compresero la loro missione, e le speranze del 
popolo italiano furono frustrate. Essi erano troppo scettici 
e troppo critici per sentire lo stimolo e il bisogno della 
creazione dopo la distruzione, e tenevano troppo al loro 
piatto di lenti per attribuire un’eccessiva importanza al 
diritto di primogenitura. 3 
L’Italia aveva sopra ogni altra cosa bisogno d'ordine, di 
disciplina e di giustizia. I piccoli nomini della nuova genera: 
zione non hanno compreso tutto ciò, e l'indirizzo dell’azione 
dello Stato è mancato affatto. Essi non hanno saputo instau- 
rare i costumi, fortificare il carattere, reprimere i vizi ata: 
vici, creare la scuola. Dopo cinquant'anni di vita libera, 
l’Italia è ancora il paese ove la delinquenza è più frequente 
e la mortalità più alta, e tiene, fra le nazioni d’ Europa, 
uno dei primi posti nella graduatoria dell’analfabetismo. 
L’indirizzo educativo è errato da cima a fondo; le univer 
sità sono fabbriche di spostati e di parassiti, 1® scuola sh 
condaria insegna cose inutili alla vita, l'istruzione elementare 
è insufficiente. Si è voluto imporre al paese un progresso 
formale e fittizio, superiore alle sue risorse, alle sue aspl 
razioni e ai suoi bisogni, e per raggiungere questo Sa 
si è seguìta una politica tributaria che ha oscurato le Se 
medicee della Commissione dello stillo. Oggi il popolo il@ 
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liano è, dopo il russo, il più gravato di balzelli, ed è, senza 
eccezione, il popolo più indebitato del mondo. Il pubblico 
danaro è stato sperperato senza discernimento, e il paese ha 
tratto frutti ben meschini dai suoi sacrifizi. I nostri porti 
sono ancora interrati, i nostri fiumi mancano di argini, le 
nostre montagne sono nude di alberi, e sopra un buon terzo 
della penisola la dea Febbre impera sovrana. Dopo avere 
speso diecine di miliardi per la difesa nazionale, abbiamo 
un esercito debole, malcontento, male armato, e una flotta 
vecchia prima di aver servito e che sembra piuttosto un 
imbarazzo per la finanza, che un’arra di sicurezza pel paese. 

Hl progresso compiuto dal popolo italiano negli ultimi 
trent'anni, è dovuto solo in piccola parte a virtù di leggi 
e di governi, e il rifiorimento delle industrie, dei traffici e 
della cultura è quasi esclusivamente opera dei nuovi trovati 
meccanici o frutto di sforzi individuali. Un dittatore illu- 
minato o un pugno d’uomini di alto intelletto e di ferma 
volontà, liberi da pastoie parlamentari e da controlli buro- 
cratici, mondi da preconcetti dottrinali e da paure dema- 
gogiche, avrebbero fatto percorrere al paese un ben più 
lungo cammino. È stato un uomo solo che ha creata l'odierna 
Danimarca e ne ha fatto il paese più prospero e felice della 
terra, ed è stata una mezza dozzina di uomini saggi e con- 
sapevoli che in cinquant’anui hanno fatto dei piccoli figli 
ilel sole nascente un popolo di eroi. 

Oggi si può dire che l’Italia è, fra i paesi civili, uno dei 
peggio amministrati. L'azione del Governo è fiacca, incerta 
e mutevole, sommessa non meno alll’intrigo parlamentare 
che alle intimazioni della piazza; la giustizia è costosa, in- 
tricata, claudicante, ligia sempre più alle influenze politiche 
e al prestigio della ricchezza; la finanza inumana e spoglia- 
trice, gravante in misura sproporzionata sulle classi meno 
abbienti; l’amministrazione tarda, farraginosa, arbitraria, 
curante più delle forme che della sostanza, sollecita più dei 
diritti dello Stato che del pubblico vantaggio. La funzione 
legislativa è ridotta ad una scherma d’accademia o ad una 
altalena di espedienti. L’onnipotenza parlamentare ingigan- 
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tisce ogni giorno più, e ogni giorno più assume le forme 
d’una vera feudalità, che s’interpone come una diga fra lo 
Stato e la società, inquinando ogni organo, turbando ogni 
funzione, sconvolgendo ogni gerarchia; una feudalità dissi- 
mulata sotto apocrife forme elettive, e tanto più dispotica 
dell'antica, quanto dell'antica è meno responsabile. La legi- 
slazione è divenuta un caos inestricabile; la perenne molti 
plicazione delle leggi, delle ordinanze, dei regolamenti im- 
paccia la vita dei cittadini senza avvantaggiare l’azione dello 
Stato, e la petulanza della burocrazia cresce a vista d’occhio, 
soffocando ogni libertà individuale e ogni iniziativa. Le 
leggi si fanno, ma non si applicano o si violano, e allo 
Stato fa difetto non meno la virtù della vigilanza che il 
coraggio del castigo. Il grande edifizio dell’unità, preparato 
da Camillo Cavour per collocarvi la forza e la grandezza 
della nuova Italia, è rimasto vuoto, e non vi abitano che 
i rosicanti tutti assorti a divorare il loro mangime. 





La delusione è stata grande, quando si sono confrontati 
la realtà con le speranze, i risultati con le intenzioni. Il disin- 
ganno genera la collera, e la collera impedisce la serenità; 
del giudizio. Venuta la delusione, gli italiani hanno attri- 
buito tutti i loro mali al regime rappresentativo. Ahimè, 
il parlamentarismo si è dimostrato impotente a compiere 
la palingenesi che il paese attendeva, e ormai la prova È) 
durata troppo tempo perchè possa essere dubbia! 

Da ogni angolo della penisola si avanza e cresce di giorno 
in giorno più un’onda di disprezzo contro un'istituzione 
ormai completamente discreditata. La sfiducia, il sospetto, 
l’avversione per le istituzioni parlamentari hanno ormai 
invaso tutte le classi del paese, profondamente © incura- 
bilmente. Io non credo che il dominio visconteo a Milano, 
o l'arabo nella penisola iberica, o lo spagnuolo in Olanda, © 
il turco a Creta abbiano mai sofferto una simile concordi 
di detestazione. Fra le più autorevoli classi della popolazione, 
l’esercito e la magistratura, l’avversione è unanime e infre- 
nabile; quel che rimane di mediocremente sano del patri 
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ziato, è espressamente o tacitamente avverso; gli intellettuali 
Sì disinteressano sempre più della cosa pubblica, nè più nè 
meno di quanto è accaduto negli Stati Uniti d'America fin 
dla mezzo secolo addietro. A udire costoro, l’Italia si trova 
oggi in una situazione non meno grave di quella in cui si 
trovò la Prussia dopo la morte del gran Federico, allorchè 
una strana banda di avventurieri, di Spiritisti, di prostitute 
e di « rosa-croce » si slanciò all’assalto della monarchia 
prussiana, Al posto dello Stein e dell’Humboldt successero 
un Woellner e un Bischoffswerder; come al posto di Ca- 
millo Cavour e di Marco Minghetti sono sueceduti 
mestatori dell’ora presente. 

E ormai un dissidio inconciliabile 


i piccoli 


si è creato fra il Par- 
lamento e il paese, La coscienza nazionale diffida della 
coscienza parlamentare, e la Camera dei deputati assume 
ogni giorno più agli occhi delle moltitudini 1° 
nemico e il significato di una minaccia oscura © sinistra, 
È dessa la responsabile di tutti i disastri, la sentina d’ogni 
corruzione, la piaga virulenta che infetta col suo veleno 
l’organismo della nazione. Una solitudine morale si è fatta 


intorno a Montecitorio, e i periodici baccanali elettorali non 
valgono a romperne il silenzio. 

È una lotta sorda e implacabile, in cui lo 
di fronte al malcontento generale, come 
sibile ma immanente, 


aspetto d’un 


Stato si trova 
ad un nemico invi- 
Il malcontento cresce a vista d'occhio, 
ed ora prorompe in aperti contrasti, ora sì afferma nel Silenzio 
minaccioso ed ammonitore delle urne elettorali. 
lione di elettori votanti si sono nei 
palesati manifestamente avversi agli or 
Siamo in cospetto d’una vera crisi del tegime rappresentativo, 
ed è cosa puerile credere che la crisi possa risolversi con 
espedienti dilatorii, Oramai tutti pensano che l’Italia Noi 
troverà la via del progresso, dell'ordine © del benesser 
fino a quando il parlamentarismo le peserà sul collo; e il 
comune biasimo si riassume in una negazione perentoria, 
fra le cui pieghe si nasconde tutto il cordoglio d’una deln- 
sione amara: 


Mezzo mi- 
più recenti comizi 
dini costituzionali. 


e; 


D'ORAZIO. — Fisiologia del parlamentarismo in Italia, 
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CLII. 


Di tutte le forme di regime politico, il governo parlamen- 
tare è la forma meno adatta al popolo italiano. 





Assistiamo dunque all’agonia del parlamentarismo? R il 
tramonto del pubblico favore prelnde forse al tramonto 
delle istituzioni rappresentative ? 

La domanda è legittima, e l’illazione parrebbe rispondente 
alla logica: più stringente. Ma, ahimè, il sillogismo è una 
forma di ragionamento troppo elementare per la complicata 
realtà delle cose umane, e l’esperienza dei secoli ci ha pro- 
vato che l’imprevisto ha troppo larga parte nel destino delle 
istituzioni politiche perchò i vaticini degli astrologi possano 
meritare qualche credito. 

Che le istituzioni rappresentative, in Italia come altrove. 
siano inferme, non è da porre in dubbio, e che i sintomi 
del male non siano nè pochi nè lievi è cosa altrettanto certa; 
ma che la malattia preannunzi una morte inevitabile e pros- 
sima, ciò è tutt'altro che sicuro, Il parlamentarismo attra- 
versa oggidì una crisi morale che rassomiglia molto al 
fallimento, ma non bisogna esagerare la portata della crisi 
e proclamare senz'altro la bancarotta. 

Il parlamentarismo è ai giorni nostri un’istituzione di 
fede, come erano un'istituzione di fede gli àuguri nel mondo 
romano, l’alchimia nel medio evo e le fattucchiere nel 
secolo xvII; e, come tutte le istituzioni di fede, esso è desti- 


nato ad avere un lungo strascico di vita anche dopo che la 
fede è scomparsa, 


CLIII. 


Le superstizioni politiche sono anche più tenaci che le 
superstizioni religiose. 








MET 
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Come tutte le religioni, il parlamentarismo ha il suo fon- 
damento in un postulato metafisico: l’eguaglianza degli 
uomini. L'eguaglianza degli uomini è una idea fissa del 
mondo moderno, e l’umanità dovrà essere assoggettata a 
molte docce fredde prima di esserne guarita. E fino a che 
l'umanità non sarà guarita, il parlamentarismo non avrà nulla 
a temere; non saranno i sarcasmi dei filosofi che scoteranno 
il suo trono, e non saranno gli oltraggi delle moltitudini che 
spezzeranno il suo scettro. Noi abbiamo ereditato dai padri 
della rivoluzione la formula dell’eguaglianza, senza beneficio 
d’inventario. Più andiamo innanzi, e più ci accorgiamo che 
la formula nasconde una petizione di principio, e che essa 
non soddisfa nè i postulati di una giustizia ideale nè i bi- 
sogni concreti dell’umanità. Ma ormai è troppo tardi per 
tornare indietro, ed è fatale che la superstizione compia il 
suo ciclo storico. La formula svelerà sempre più le sne fal- 
lacie, e gli eresiarchi leveranno sempre più alto il grido 
della rivolta; ma per lunga pezza ancora la chimera della 
eguaglianza incarnerà per gli uomini la giustizia e la snlute, 
la libertà e la pace, e ancora per lunga pezza gli nomini si 
prostreranno davanti a quella chimera. 

Nelle presenti condizioni della società umana, l’abolizione 
del regime parlamentare non potrebbe portare che a due 
uscite: il cesarismo o l’anarchia. Per quanto gli astrologi 
della politica appuntino i loro sguardi nelle nebbie del pas- 
sato, o tentino di escogitare sistemi fantastici o costruzioni 
trascendentali, non riescono a trovar nulla che eviti l'uno 
o l’altro di questi scogli. Ora è chiaro che la dittatura sotto 
qualunque nome non sarebbe una soluzione durevole, ed è 
chiaro altresì che l'anarchia, sia pure mascherata sotto le 
forme della democrazia diretta, sarà sempre un sogno irrea- 
lizzabile. 

La soluzione del problema non è dunque da cercarsi nella 
resurrezione di un passato morto per sempre, nè in una 
qualche costruzione chimerica che l’esperienza non conforta 
e che la logica respinge. Ahimè! gli astrologi seguiteranno 
a studiare nuove congiunzioni di pianeti, i filosofi si distil- 
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essi dovranno fare i conti con le esigenze della democrazia, 
ed è cosa assai probabile che queste, anzichè diminuire; 
aumenteranno. Ormai è passato il tempo in.cui era possi- 
bile un governo senza la cooperazione e il controllo dei 
governati. Da quando è scomparsa la fede nell’ispirazione 
divina dei pastores gentium,la partecipazione del popolo al 
governo è inevitabile; e la nomina d’un deputato, posto che 
la vastità degli odierni Stati rende impossibile la coopera- 
zione diretta della moltitudine alla manipolazione delle leggi, 
rappresenta un espediente necessario. 

Noi sappiamo che ogni cosa è caduca quaggiù, e che, 
come ogni cosa umana, anche le istituzioni politiche hanno 
in sè stesse i principii della degenerazione, e, como ogni 
cosa vivente, hanno nella propria vita i segni della malattia 
e ì germi della morte. Ma, per quanto ci è dato prevedere, 
tutto fa pensare che la piovra parlamentare, prima di sparir 
dalla vita, estenderà sempre più il suo dominio, fino a strin- 
gere nei suoi tentacoli tutto il mondo abitato, e che ogni 
altro istituto politico finirà per essere ingoiato dalle sue 
fauci insaziabili. Fra un secolo o due gli ultimi re e le ul- 
time oligarchie saranno scomparsi dal mondo, e il parla 
mentarismo celebrerà i suoi saturnali nei più remoti angoli 
della terra, nelle minuscole isole della Polinesia come negli 
impenetrabili recessi del Congo e del Tibet. 

Sarà un bene?... Sarà un male?... Abituati a cercare nelle 
ombre del passato l’eterno segreto della vita, noi non ab- 
biamo per regolare i nostri giudizi altra luce che quella 
dell’esperienza. Ma la storia deil’avvenire non sarà forse la 
storia del passato, e nulla prova che alle venture genera- 
zioni non debba essere dato sciogliere i problemi che a noi 
sembrano insolubili, armonizzare la legge del numero con le 
esigenze dell’ordine e della ziustizia, render compatibile la 
democrazia con la libertà e con la scienza, accordare il diritto 
della maggioranza coi diritti della civiltà e della cultura, equi- 
librare l’interesse della collettività con gli interessi singoli, 
conciliare gli animi e dar pace alle coscienze, e in una pa 
rola preparare all'umanità un ambiente di libertà e d’ordine, 
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nel quale essa abbia la possibilità di vivere e di prosperare 
indefinitamente, senza precipitare in una nuova barbarie o 
estinguersi in un nuovo impero. Nella lontana visione d’un 
avvenire tanto felice, noi sentiamo svanire dal nostro cuore 


ogni odio dottrinale contro la vecchia fola democratica, e 


sentiamo morir sulle nostre labbra il sarcasmo e la ram- 


pogna, E sorridiamo volentieri al piccolo gnomo burlone che 
va mormorando al nostro orecchio la parafrasi dell’apo- 
ftegma famoso che Onorato di Bal 


TA: 


zac formulò a gloria della 
istituzione matrimoniale, parafrasi con la quale, in om: 


gio 
g 





al Maestro, vogliamo chiudere il nostro libro: 


OCLVI 


Se il parlamentarismo non ha ucciso il 


parlamentarismo, 
vuol dire che esso è inattaccabile. 
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